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Dopo  aver  delineate  le  vicende  storiche  della 
regione  tripolitana,  rimane  da  esaminare  quale  fu 
il  risultato  dell’  opera  civilizzatrice  dei  Romani. 
In  questa  materia  le  testimonianze  che  ci  parlano 
più  direttamente  e  con  più  chiaro  linguaggio  sono 
—  senza  dubbio  —  le  tracce  numerose  e  profon¬ 
de  che  Roma  ha  impresso  un  po’  dovunque  sul 
suo  passaggio.  Si  può  dire  che  non  vi  è  angolo, 
per  quanto  remoto  e  desolato  della  Tripolitania, 
che  non  possa  additare,  ancor  oggi,  le  rovine 
di  un  castrum,  di  un  borgo,  o  una  diga,  una  ci¬ 
sterna,  una  pietra  miliare  romana...  Nelle  città 
poi,  dove  l’elemento  dominatore,  in  comunione 
coi  discendenti  dei  coloni  fenici  e  con  gl’indi¬ 
geni  inurbatisi,  svolgeva  la  sua  attività  commer¬ 
ciale  e  godeva  degli  agi  della  ricchezza  accumu¬ 
lata  con  lo  sfruttamento  della  terra  generosa  o 
con  il  traffico  dei  prodotti  delle  regioni  interiori, 
era  largamente  e  con  dovizia  di  mezzi  profuso 
quanto  potesse  cooperare  a  rendere  più  gradito 
e  più  lieve  il  soggiorno.  Cosi  in  questa  terra  lon¬ 
tana,  dal  clima  per  gran  parte  dell’anno  incle¬ 
mente,  e  dove  più  forte  doveva  essere,  talvolta,  il 
ricordo  nostalgico  per  quanti,  nati  altrove,  per 
ragione  del  loro  ufficio  o  della  loro  privata  atti¬ 
vità,  vi  si  erano  trasferiti,  sorsero,  sul  modeUo  di 
quelli  di  cui  andava  superba  e  famosa  Roma, 
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terme,  biblioteche,  palestre,  teatri,  anfiteatri,  cir¬ 
chi,  templi  sontuosi,  fori  splendidi,  mercati...  Il 
romano,  come  ogni  popolo  civile,  ovunque  si  tra¬ 
sferisse,  ambiva  sentirsi  un  po’  come  in  casa  sua 
e,  dove  le  circostanze  e  i  mezzi  glielo  consentivano, 
si  creava  questa  stupenda  illusione. 

L’esame,  anche  sommario  e  necessariamente 
incompleto,  di  quanto  i  Romani  operarono  in  que¬ 
sta  terra  d’Africa,  presso  che  immune  dal  contatto 
di  popoli  evoluti,  poiché  i  Fenici  non  estesero  il 
loro  dominio  al  di  là  d’una  ristretta  fascia  costiera, 
è  quanto  mai  interessante  e  istruttivo;  esso  testi¬ 
monia  a  esuberanza  —  ancora  una  volta  —  la 
capacità  piena  del  popolo  Romano  a  governare 
e  sopratutto  a  civilizzare  anche  le  terre  meno 
ospitali. 

La  salda  difesa  militare  dopo  la  conquista 
lenta  per  la  natura  stessa  della  regione,  ma  tenace 
e  pienamente  raggiunta;  la  riattivazione  e  il  poten¬ 
ziamento,  sulle  vie  rese  sicure,  dei  commerci  tradi¬ 
zionali,  agevolati  da  sapienti  accorgimenti  e  dal¬ 
l’apertura  di  nuove  vie;  lo  sviluppo  e  l’appoggio 
dato  all’agricoltura;  la  ricostruzione  ex  novo  delle 
vecchie  città  fenicio  -  puniche,  avviate  a  divenire 
immancabilmente  centri  di  attrazione  e  di  convo- 
gliamento  d’ogni  attività;  la  tolleranza  riguardo 
agli  usi,  i  costumi,  la  lingua,  la  religione,  e  infine 
una  saggia  politica  municipale,  furono  i  mezzi  con 
i  quali  i  Romani,  in  questa  come  nelle  altre  terre 
deU’impero,  esplicarono  la  loro  opera  colonizza¬ 
trice  non  a  proprio  ed  esclusivo  beneficio,  ma  a 
beneficio  maggiormente  dei  popoli  che  erano  chia¬ 
mati  a  governare... 
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Come  difesero  i  Romani  il  territorio  della  Tri- 
politania  dalle  popolazioni  nomadi  dell’interno? 
Un  indizio  della  volontà  romana  di  affermare  il 
dominio  su  questa,  come  sulle  altre  regioni  del¬ 
l’Africa,  si  ha  già  al  tempo  di  Augusto,  quando  il 
proconsole  Cornelio  Balbo  si  spinse  fin  nel  paese 
dei  Garamanti  e  portò  per  la  prima  volta  i  segni 
della  potenza  romana  in  quelle  terre  sconosciute. 
Per  questa  spedizione  militare,  che  è  di  somma 
importanza,  perché  è  la  prima  del  genere,  i  Ro¬ 
mani  acquistarono  quella  esperienza  dei  luoghi  e 
deUe  genti  africane  che  mancava  loro  del  tutto.  E 
non  è  improbabile  che  già  fin  da  allora  alcune 
posizioni  strategiche  della  Tripolitania  fossero  for¬ 
tificate  e  presidiate.  Tra  esse,  forse,  furono  Ga- 
dàmes,  la  cui  importanza  commerciale  e  strate¬ 
gica  non  sfuggi  certamente  ai  Romani. 

Le  spedizioni  successive,  quella  di  Festo,  di 
Materno,  di  Suellio  e  di  Settimio  Fiacco,  ebbero 
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lo  stesso  scopo,  pur  avvalendosi  dei  risultati  acqui¬ 
siti  dalla  prima:  si  trattava  di  respingere  lo  stesso 
gruppo  di  popolazioni  sahariane,  che  nella  loro 
espansione  verso  il  nord,  minacciavano  le  province 
romane.  Ancora  una  volta  furono  ricacciate  nelle 
loro  terre  e  le  legioni  romane  piantarono  le  insegne 
nella  remota  e  favolosa  regione  di  Agysimba... 

Ma  se  le  spedizioni  militari  poterono  dare,  e 
diedero  sempre  di  fatto,  ottimi  risultati,  esse  erano 
estremamente  pericolose,  poiché  si  trattava  di  pe¬ 
netrare  in  regioni  lontane  e  combattere  su  terreno 
costantemente  avverso,  in  territori  quanto  mai  insi¬ 
diosi  e  non  mai  noti  abbastanza.  Inoltre  tali  im¬ 
prese  rischiavano  di  divenire  periodiche,  giacché 
non  facilmente  si  sarebbe  presentata  l’occasione 
di  sbaragliare  per  sempre  un  nemico  che  non  accet¬ 
tava  né  dava  battaglia  campale.  Si  senti  perciò  la 
necessità  di  adottare  un  vero  e  proprio  sistema  di 
difese  permanenti,  anche  per  le  regioni  sud-orien¬ 
tali;  esso  doveva  consistere  in  posti  fortificati,  sta¬ 
biliti  lungo  una  certa  zona,  in  modo  da  formare 
una  valida  barriera  contro  i  Getuli  dall’ovest,  con¬ 
tro  i  Garamanti  dal  sud.  Le  province  occidentali 
erano  abbastanza  sicure:  la  regione  dell’Aurasio 
era  tutta  nelle  mani  dei  Romani  ed  era  validamente 
difesa  da  una  salda  legione;  inoltre  i  posti  più 
importanti  erano  occupati  da  presidi  permanenti. 
Niente  di  tutto  ciò  esisteva  nella  Tripolitania,  e 
l’origine  delle  frequenti  invasioni  va  appunto  ricer¬ 
cata  nella  mancanza  di  una  stabile  difesa  della 
zona  montuosa,  retroterra  quasi  immediato  dei 
centri  abitati  più  importanti  e  della  zona  più 
adatta  a  essere  valorizzata.  Solo  quando  questa 
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opera  difensiva  fu  un  fatto  compiuto,  cessarono 
le  incursioni  dei  barbari,  specialmente  dei  Ga- 
r  amanti. 

Non  è  privo  di  interesse  ricercare  come  si  addi¬ 
venne  alla  creazione  del  sistema  difensivo  della 
Tripolitania.  Questa,  si  è  visto,  fu  costituita  in  pro¬ 
vincia  solo  al  tempo  di  Diocleziano;  prima  di 
quest'epoca  essa  ci  appare  bensì  come  una  regione 
amministrativa  a  sé  stante  *,  ma  per  la  difesa  mili¬ 
tare  essa  è  alle  dipendenze,  in  gran  parte,  del 
capo  delle  forze  stanziali  della  Numidia,  mentre 
non  pare  che  guarnigioni  militari  difendessero  le 
città. 

Come  divisione  militare  a  sé,  la  Tripolitania 
entra  piuttosto  tardi  nella  storia.  Troviamo,  in¬ 
fatti,  menzione  di  essa  per  la  prima  volta  neìTIti- 
nerarium  Antonini 1,  documento  redatto  durante 
il  regno  di  Caracalla  (non  compare,  invece,  nella 
Tabula  Peutingeriana,  che  è  di  alcuni  anni  ante¬ 
riore,  forse  dei  tempi  di  Commodo).  In  esso  la 
Tripolitania  appare  già  fornita  di  un  limes  set¬ 
tentrionale  corrente  all’incirca  lungo  la  catena  di 
colline  e  di  monti  che  dai  dintorni  di  Tacape,  for- 

‘  Della  regione  finanziaria  tripolitana  ai  ha  esplicita  men¬ 
zione  in  un’epigrafe,  la  quale  accenna  a  un  proc(urator) 
ration(is)  privata e  per  reg(ionem)  Tripolitanam  (C.  I.  L., 
Vili,  11105,  iscrizione  di  Henscir  Csibat;  cfr.  16542,  16543 
da  Theveste,  e  22670“),  che  risale  al  III  sec.  d.  Cr.  La  regio 
Tripolitana  doveva  dunque  essere  una  delle  quattro,  da  cui 
si  riscuotevano  i  diritti  di  dogana,  che  erano  dette  IIII 
publica  Ajricae  (Romanelli,  op.  cit.,  p.  24  seg.;  Id.,  L’ori¬ 
gine  del  nome  «  Tripolitania  »,  cit.,  p.  1  seg.  dell’estr.). 

2  Itinerarium  Antonini  Augusti  et  Hierosolymitanum  :  edd. 
G.  Parthey  et  M.  Pinder,  Berolini,  1848;  cfr.  Notitia  Digni- 
tatum,  ed.  Bocking,  Occ.,  II,  p.  535. 
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mando  un  arco,  la  cui  massima  profondità  non 
supera  i  150  Km.  dalla  costa  (Nalut  o  il  Gebél 
Nefusa),  si  chiude  a  Leptis  Magna.  E’  questo  il 
noto  Limes  Tripolitanus  \  la  cui  menzione  com- 

1  Sulle  opere  di  difesa  militare  della  regione  cfr.  Bache, 
in  Rev.  afric.,  X,  p.  7  segg.  ;  Tissot,  op.  cit.,  II,  p.  686  segg.; 
699  segg.;  Toutain  J.,  Note  sur  quelques  voies  de  l’Afrique 
Proconsulaire  ( Tunisie  mérid.  et  Tripolit.),  in  Mélanges 
tTarch.  et  d’hist.  de  l’École  Frant;.  de  Rome,  XV,  1895,  pp. 
201-229;  Id.,  Le  limes  Tripolitanus  ere  Tripolitaine  d'aprés 
les  récentes  découvertes  de  M.  de  Mathuisieulx  (1901-1904), 
in  Bull.  cTArch.  du  Comité  des  trav.  hist.,  1905,  pp.  351-365; 
Id.,  Les  cités  rom.  de  la  Tunisie,  cit.,  p.  135  segg.;  Blanchet 
P.,  Sur  quelques  points  fortifiés  de  la  frontière  saharienne 
de  l'empire  romain,  in  Ree.  de  la  Soc.  Arch.  de  la  prov.  de 
Constantine,  XXXII,  1898,  pp.  71-96;  Gauckler  P.,  Limes 
Tripolitanus,  in  Compt.  rend.  de  l’Acad.  des  Inscript.,  et  B. 
L.,  1904,  p.  486;  Renault  H.,  Note  sur  l’inscription  de  Ras 
el  -  Aìn  et  le  Limes  Tripolitanus  à  la  fin  du  III’  siècle,  in 
Bull.  tTarch.  du  Comité  des  trav.  hist.,  1901,  pp.  429-437; 
Donau  •  Le  Boeuf,  Notes  et  documents  sur  les  voies  straté- 
giques  et  sur  T occupai ion  militaire  du  sud  Tunisien  à  Tòpo- 
que  romaine,  in  Bull.  d’Arch.  du  Comités  de  trav.  hist .,  1903, 
p.  289  segg.;  Cacnat,  L’armée  rom.  d'Afrique,  cit.,  p.  522 
segg.;  De  Mathuisieulx,  Rapport  de  Miss  ion,  in  Nouv. 
Arch.  des  Miss.,  XII,  1904,  p.  11  segg.  dell’estr.;  Id.,  ibid., 
XIII,  1905,  p.  73  segg.;  Id.,  La  Tripolitaine  d’hier  et  de 
demain,  p.  53  segg.;  Cacnat,  La  frontière  militaire  de  la  Tri¬ 
politaine  à  l’époque  romaine,  Mém.  de  l’Acad.  des  Inscript. 
et  B.  -  L.,  t.  XXXIX,  1912,  pp.  77  segg.;  Aubicemma  S.,  Pietre 
miliari  tripolitane,  in  Riv.  Tripolit.,  II,  1925-26,  p.  135  segg.; 
Carcopino  J.,  Le  «  limes  »  de  Numidie  et  sa  garde  syrienne 
d’après  les  inscriptions  récemment  découvertes,  in  Syria, 
1925,  pp.  30-57  e  118-149;  Gsell,  La  Tripolitaine  et  le  Sahara 
au  IIP  siècle  de  notre  ère,  Mém.  de  l’Acad.  des  Inscript. 
et  B.  -L.,  t.  XLIII,  1926,  pp.  149-166;  Id.,  Le  fossè  des  fron- 
tières  dans  l'Afrique  du  Nord,  in  Mélanges  Boissier,  1903, 
pp.  227-234.  -  Per  alcune  buone  identificazioni  di  località  cfr. 
Toutain,  Le  Limes,  cit.,  p.  352;  Notitia  dignitatum,  cit., 
p.  607  segg. 
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pare  anche  in  un  documento  epigrafico  datato 
al  263:  fortissimi  milites  ex  Limite  Tripolitano  \ 
Lungo  questo  limes  correva  poi  VI  ter  quod  Limi- 
tem  Tripolitanum  per  Tur  rem  Tamalleni  a  T a- 
capis  Leptimagna  ducit  ( It .  Ant.),  vera  strada  stra¬ 
tegica. 

Poiché  il  Limes  e  l’Iter  appaiono  strettamente 
connessi  tra  loro,  si  parlerà  qui  di  ambedue,  anzi¬ 
ché  tornare  sull'argomento  allorché  sarà  trattato 
delle  vie  di  comunicazione. 

L7t.  Ant.  dà  la  seguente  lista  di  tappe  per 
17ter  in  questione: 


1.  A  Tacapis  ad  Aquas; 

12. 

Ad  Amadum; 

2.  Agariabas; 

13. 

Tabuinati; 

3.  Turre  Tamalleni; 

14. 

Thramusdusim ; 

4.  Ad  templum; 

15. 

Thamascaltin; 

5.  Bezereos; 

16. 

Thenteos; 

6.  Ausilindi; 

17. 

Auru; 

7.  Agma; 

18. 

Vinaza; 

8.  Augemmi; 

19. 

Talalati ; 

9.  T dbalati  o  Talalati; 

20. 

T  henedassa  ; 

10.  Thebelami; 

21. 

Mesphe; 

11.  Tillibari; 

22. 

Leptimagna  2. 

1  E’  risrrizione  pubblicata  da  IIéron  de  Villefosse:  Rap- 
port  sur  la  mission  du  lieutenant  H.  Lecoy  de  la  Marche 
dans  le  sud  tunisien,  in  Compt.  rend.  de  l’Acad.  des  Inscript. 
et  B.-L.,  1894,  p.  472;  cfr.  C.  I.  L.,  Vili,  22765. 

2  Taluni  di  questi  nomi  ritornano,  per  l’epoca  posteriore 
a  Diocleziano,  nella  Notilia  Dignitaturn  ( Occ .,  XXXI)  la  quale 
menziona  12  praepositi  limitis  dipendenti  dal  dux  prov.  Tri- 
polii.;  essi  sono:  Talatensis,  corrispondente  a  Talalati  del- 
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Circa  le  terre  che  rimanevano  a  sud  di  questa 
linea  di  difese,  quale  noi  la  pensiamo,  dove  pure 
si  hanno  precise  testimonianze  di  penetrazione  e 
di  colonizzazione  romana,  sarà  detto  a  suo  tempo 
in  qual  modo  si  provvide  a  difenderle. 

Una  serie  di  rovine,  scaglionate  nel  senso  della 
direzione  e  del  percorso  che  si  suole  assegnare  al 
Limes,  sembrerebbe  confermare  in  modo  singolare 
che  queste  siano  le  testimonianze  superstiti  dei  vari 
posti  militari.  Si  tratta  di  ruderi  di  fattorie  forti¬ 
ficate,  di  veri  e  propri  fortini,  di  mausolei,  ecc.  Il 
merito  di  aver  tentato  per  primo  l’identificazione 
delle  stazioni  militari  del  Limes  nella  parte  che 
attraversa  il  territorio  della  Tripolitania  odierna, 
spetta  al  De  Mathuisieulx  A  partire  da  Leptis 
Magna,  la  prima  località  dell’/t.  Ant.  è  Mesphe:  la 
distanza  da  Leptis,  che  è  di  40  miglia  (Km.  59,540, 
calcolando  il  miglio  m.  1488,50),  ci  porterebbe  in 
linea  d’aria,  a  Tarhùna;  ma  poiché  è  presumibile 
che  il  Limes  corresse  più  a  sud  -  est  di  Tarhùna 
per  includere  parte  del  suo  ricco  territorio,  e  che 
la  strada  seguisse  un  percorso  alquanto  irregolare, 
date  le  caratteristiche  della  regione  e  la  necessità 
di  unire  tra  loro  località  minori,  è  possibile  che 
Mesphe  corrisponda  alla  località  dagli  indigeni 

VIt,  Ant.;  Tenthettani,  certo  lo  stesso  che  Thenteos;  Bize- 
relani,  forse  Bezereos;  Tillibnrensis,  senza  dubbio  Tillibari; 
Madensis,  che  pare  l 'Ad  Amadum;  Maccomadensis  ;  Tinti- 
beritani;  Bubensis,  che,  non  avvicinabile  a  nessuna  delle 
località  dell’/t.  Ant.,  richiama  la  Bubeium  natio  vel  oppidum 
di  Plinio;  Mumucensis ;  Belensis;  Varensis;  Sarcitani  (Sa 
brathani?). 

1  Locc.  citi. 
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chiamata  Mehàbsa  o  Mehésphe,  situata  a  60  Km. 
a  sud  -  ovest  di  Leptis 1.  L’ipotesi  trae  conferma  dal 
ritrovamento,  nei  pressi  di  el  -  Gusbàt,  di  una  pietra 
miliare  di  Caracalla2:  per  questa  località  dunque 
passava  certamente  la  strada:  si  può  pensare  che 
da  questo  punto  seguisse  in  parte  il  percorso  del¬ 
l'attuale  strada  che  mena  a  Tarhuna 3,  deviando 
da  essa  a  Gasr  ed  -  Dauun  e  toccando  Mehàbsa  4 * 6. 

Alcune  rovine  dell’u.  Màder,  (a  sud-est  di 
Tarhuna)  e  la  presenza  dei  resti  di  un  fortino  qua¬ 
drato,  portante  il  nome  di  Allèssa,  fanno  pensare 
alla  stazione  di  Thenedassa \ 

T alatati,  situata  a  26  miglia  (Km.  38,700)  dalla 
precedente,  non  è  accertato  a  quale  località  mo¬ 
derna  corrisponda:  il  percorso  che  si  suole  asse¬ 
gnare  a  questo  tratto  dal  Limes  è  contradistinto 
però  da  numerose  rovine  e  da  mausolei,  quali 
quelle  di  Gasr  Hàgera,  Gasr  ludi  (immediata¬ 
mente  a  sud  -  ovest  vi  è  un  anonimo  mausoleo), 
Gasr  el  -  Àsued  con  rovine  anche  di  un  mausoleo  ”, 

1  De  Mathuisieulx,  A ouv.  Arch.  de*  Miss.,  XII,  p.  14 
(dell’estr.). 

2  Aurigemma,  art.  cit.,  pp.  135-137.  L’iscrizione  è  mutila. 

8  Cfr.  oltre,  p.  202  seg. 

4  Da  el  -  Gusbàt,  dopo  aver  usufruito  di  un  tratto  della 

strada  limitanea  si  staccava  probabilmente  l’altra  via  Leptis  • 
Oea  (interna).  V.  oltre,  p.  202. 

6  De  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XIII,  p.  87. 
Anche  la  distanza  (miglia  30  =  Km.  44,655)  si  accorderebbe 
con  questa  identificazione. 

6  V.  Carla  al  400.000:  Schizzo  dimostrativo  della  Tripoli- 
tania  Settentrionale  in  7  fogli,  ecc.,  foglio  V.  -  Il  nome 
di  Talalati  ritorna,  come  variante,  in  una  successiva  sta¬ 
zione:  v.  oltre,  p.  13  segg. 
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A  sud  -  ovest  di  Gariàn  alcune  rovine  sono 
apparse  interessanti  per  la  loro  ubicazione  su  una 
delle  strade  che  da  Tripoli  per  Mizda  menano  al 
Fczzàn.  In  realtà  in  questo  punto,  che  si  può  de¬ 
nominare  tanto  da  Asàbaa,  che  è  nei  pressi  e  dove 
è  una  basilica  cristiana,  quanto  dall’u.  Gendiiba, 
si  ha  un  incrocio  di  varie  carovaniere  dirigentisi 
in  tutti  i  sensi  e  appare  quanto  mai  adatto,  anche 
per  altre  considerazioni,  a  essere  identificata  con 
la  successiva  stazione  del  Limes,  Vitiaza  '. 

A  questo  punto  la  strada  seguiva  certamente  il 
percorso  dell’odierna  carovaniera  Asàbaa  -  Misca  - 
es-Suàdna  -  er-Rumia:  ciò  confermano  sia  la  pre¬ 
senza  del  noto  mausoleo  di  es  -  Suffit,  sia  le  rovine 
che  sono  nei  pressi  d’una  fattoria  fortificata,  e  in¬ 
fine  altri  avanzi  e  ricordi  romani  (er  -  Rumia). 
Proseguendo  a  sud  -  ovest  e  toccando  el  -  Auinia  o 
Àsru  (forse  Auru),  il  Limes  raggiungeva  la  località 
oggi  chiamata  Zentàn,  nelle  cui  vicinanze  sono  le 
rovine  di  un  imponente  castrum  di  circa  20  metri 
di  lato,  racchiuso  entro  un  vasto  quadrilatero  o 
muro  di  cinta.  E’  probabile  che  qui  sorgesse  Then- 
theos  1 2 

Quanto  a  Thamascaltin  è  possibile  che  il  nome 

1  De  Matiiuisieulx,  art.  cit.,  p.  81  (cfr.  XII,  p.  16  seg.). 

2  De  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  dea  Miss.,  XII,  p.  15 
seg.  dell’estr.  A  1  Km.  a  sud  sono  le  rovine  di  un  edi¬ 
ficio  quadrato  con  tracce  di  nicchie:  evidentemente  un 
monumento  funebre;  altre  rovine  sono  a  3  Km.  da  queste. 
V.  anche:  Cobo  F.,  1  miliari  romani  della  carovaniera  Zin- 
tan  -  Mizda,  in  Atti  del  2°  Congr.  di  Studi  Colon.,  voi.  II, 
pp.  69-75. 
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sussista  ancora  nella  forma  Slamàtin  o  Slamàt,  por¬ 
tato  da  una  tribù  che  pascola  i  greggi  nei  dintorni 
del  complesso  di  rovine,  poco  a  sud  di  Cabào,  noto 
col  nome  di  el  -  Gsur  («  i  castelli  »)  o  Gsur  el  -  Ber- 
ber  comprendenti  una  fattoria,  un  castrimi  e  un 
bel  mausoleo. 

Per  la  stazione  seguente,  Thramusdusim,  non 
si  hanno  dati  di  riferimento;  il  Limes,  continuando 
a  seguire  il  ciglio  meridionale  del  Gebél,  toccava 
certamente  la  località  che  oggi  porta  il  nome  di 
Nalùt,  raggiungendo,  infine,  l’odierna  Dehibàt. 

Per  la  parte  del  Limes  svolgentesi  in  territorio 
tunisino  si  hanno  alcuni  ragguagli,  dovuti  special- 
mente  al  Donau,  che  studiò  la  regione  molto  minu¬ 
tamente.  In  realtà  qui  il  moltiplicarsi  delle  rovine 
di  fattorie  e  di  forti  rende  più  difficile  ancora  la 
identificazione  e  la  distinzione  dei  posti  che  appar¬ 
tenevano  al  Limes  dagli  altri  che  ne  erano  al  di 
fuori  e  che  costituivano  altrettanti  posti  avanzati 
di  non  trascurabile  importanza. 

Anche  in  questa  zona,  come  in  quella  stu¬ 
diata  sin  qui,  esistono  però  due  tipi  di  fortini, 
tra  i  quali  non  è  possibile  confusione;  i  castra, 
forti  militari,  e  le  fattorie  fortificate,  come  la 
Turris  Maniliorum1 2. 

Tabuinati:  per  questa  stazione  del  Limes 
non  si  è  in  grado  di  indicare  con  una  certa  ap- 

1  Cfr.  Cobo,  op.  cit.,  pp.  7-22. 

2  Donau  -  Le  Boeuf,  art.  cit.,  in  Bull.  arch.  du  Comité, 
1903,  p.  339  segg.  ;  cfr.  PÉhicaud  et  Gauckler,  La  Turria 
Maniliorum  Abelliorum  dans  le  massif  de  Malmala,  in  Bull. 
Arch.  du  Comité,  1905,  pp.  259-269. 
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prossimazione  a  quale  località  odierna  possa  cor¬ 
rispondere. 

Ad  Amadum  pare  che  si  possa  riconoscere  nel 
villaggio  di  Dehibàt1 2;  a  tale  identificazione  si  è 
indotti  dalla  situazione  strategica  della  località; 
ma  poiché  non  sono  state  trovate  rovine  di  un  posto 
fortificato,  rimane  il  dubbio  che  il  tracciato  del 
Limes  debba  essere  spostato  a. 

Il  rinvenimento  di  un  recinto  rettangolare,  che 
appare  una  costruzione  di  carattere  militare,  in 
località  Rernàda  a  nord  -  nord  -  ovest  di  Dehibàt, 
ha  fatto  ritenere  che  ivi  sorgesse  Tillibari  s;  certa¬ 
mente  la  località  dove  apparire  quanto  mai  adatta, 
data  la  sua  posizione,  a  ricevere  un  presidio  mi¬ 
litare. 

Nessun  dato  si  ha  invece  per  la  stazione  succes¬ 
siva,  Thebelami. 

1  Donau,  in  Bull.  Arch.  du  Cornile,  1903,  p.  402. 

2  Sul  lato  destro  della  carovaniera  Ain  el  -  Ghezàia  - 
Dehibàt,  che  potrebbe  segnare  il  tracciato  del  Limes  in 
questo  tratto,  a  100  m.  dal  confine  e  in  territorio  tunisino, 
sono  i  resti  di  un  mausoleo,  il  cui  materiale  fu  in  parte 
trasportato  a  Dehibàt  (1916*17)  e  utilizzato  nella  costruzione 
di  quel  forte;  alcuni  frammenti  di  elementi  decorativi  sono 
stati  incastrati  buì  muri  e  sono  ben  visibili.  Cfr.  Coro,  op. 
cit.,  p.  135  segg. 

I.ecoy  de  la  Marche  H.,  Recherehe  (fune  noie  romaine 
du  Golfe  de  Gabès  vers  Ghadamès,  in  Bull.  Arch.  du  Cornile , 
1094,  p.  405;  Ili  la  i  re  ( l\ote  sur  la  voie  stratégique  romaine 
qui  longeail  la  frontière  militaire  de  la  Tripolitaine.  Essai 
d  idenlification  des  giles  d’ètapes  de  la  portion  de  cetle  voie 
comprise  entre  Ad  Templum  et  Tabuinati,  ibid.,  1901,  pp. 
95-105)  pensa  che  Rernàda  corrisponda  ad  ad  Amadum.  -  Sul 
mausoleo  di  Rernàda  cfr.  Compt.  rend.  Acad.  des  Inscript., 
1894,  p.  272  seg. 
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D  nome  di  T abaiati,  sembra  essersi  conservato 
assai  bene  nella  forma  Tlàlet  (Ras  el  -  Àin  Tlàlet): 
qui,  infatti,  in  seguito  a  scavi  fatti  sul  posto  *,  ven¬ 
nero  in  luce  gli  avanzi  di  un  campo  fortificato  e 
una  importante  iscrizione  che  fa  menzione  del 
Limes  Tripolitanus 1  2. 

Dopo  Tabulati  il  Limes  descriveva  un  arco  diri¬ 
gendosi  verso  la  Turris  Tamalleni  (oasi  di  Telmin  3) 
ma  alquanto  incerta  e  discussa  è  la  direzione  del 
tracciato  limitaneo  tra  le  due  località  e  fra  Telmin 
e  Tacape.  Pare  per  altro  verosimile  che  da  Tabulati 
si  dirigesse  a  sud  -  ovest,  verso  la  località  oggi  chia¬ 
mata  Beni  Uléd  Màhdi,  ove  si  potrebbe  collocare  la 
stazione  di  Augemmi  (o  Augemma),  e  che  di  qui 
raggiungesse  Bezereos  (Benia  -  Ceder)  passando  per 
Agma  e  Ausilindi;  indi,  seguendo  un  percorso  pa¬ 
rallelo  al  Gebél  labàga,  per  Ad  Templum  toccava 


1  Lecoy  de  la  Marche,  ari.  cit.,  1894,  p.  400  segg.;  Goulon, 
ibid.,  1903,  p.  351  segg.;  cfr.  Merlin,  art.  cit.,  in  Bull.  soc. 
antiq.  de  France,  1911,  p.  294. 

2  C.  I.  L.,  Vili,  22765.  -  Cade,  perciò,  la  identificazione 
dell’Alele  di  Plinio  (V,  5,  35)  con  Tlàlet,  proposta  dal 
Vivien  de  Saint-Marlin  (op.  cit.,  p.  116).  V.  sopra,  I,  p.  165. 

3  Questa  identificazione  è  ammessa  quasi  da  tutti;  nel¬ 
l’oasi  vi  sono  i  villaggi  di  Ràbta,  Mosurah  e  Gedid:  le 
rovine  del  castello  non  vanno  ricercate  proprio  in  Telmin, 
perché  le  30  miglia  dell’/t.  Ani.  indicate  tra  la  Turris  e 
Agariabas  (o  Agarlabas)  conducono  alla  località  di  Umm 
es  -  Samaa,  a  circa  7  miglia  da  Telmin.  Sn  quest’altura  sono 
stati  trovati  gli  avanzi  di  una  torre  e  di  una  stazione  ro¬ 
mana  (Umm  es  •  Samaa  significa  «madre  del  minareto»); 
non  si  può,  tuttavia,  escludere  che  anche  Telmin,  ove  note¬ 
voli  rovine  sono  venute  in  luce  (v.  tra  l’altro,  C.  I.  I..,  Vili, 
83;  cfr.  Tissot,  II,  p.  102  segg.),  possa  essere  la  Turris 
dell’/t.  Ani.  (Bull.  Arch.  du  Comité,  1903,  cit.,  p.  290  e  297). 
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Telmin,  e  di  qui,  salendo  sempre  a  nord  -  nord  - 
ovest,  finiva  a  Tacape  *. 

La  difesa  del  Limes  era  affidata  ai  soldati  della 
guarnigione  numidica,  la  cui  giurisdizione  però,  al 
principio  dell’impero,  non  oltrepassava  la  P.  Sirte. 
Fu  solo  in  seguito  alle  invasioni  nella  Tripolis 
che,  esteso  il  Limes  sino  a  Leptis,  si  provvide  alla 
difesa  della  regione  fino  alle  Are  dei  Fileni.  Non 
si  sa  con  esattezza  a  quale  epoca  risalga  l’attuazione 
di  questo  confine  fortificato;  con  tutta  probabilità 
però  va  posta  alla  fine  del  II  sec.  o,  al  piu,  agli 
inizi  del  III  -,  In  questo  tempo  infatti  noi  assi¬ 
stiamo  alla  costituzione  di  difese  in  località  poste 
a  sud  della  linea  Tacape  -  Leptis:  si  deve  rite¬ 
nere  quindi  che  il  Limes  fosse  già  saldamente 
stabilito  e  che  i  posti  avanzati  avessero  lo  scopo 
di  meglio  provvedere  alla  sicurezza  del  paese;  pro¬ 
dromi,  questi,  di  un’occupazione  effettiva  in  un  pri¬ 
mo  tempo  delle  terre  suscettibili  di  colonizzazione, 
per  passare  immediatamente  dopo  alla  occupazione 
dei  nodi  carovanieri  e  dei  posti  d’acqua,  oltre  che 

Su  questo  tracciato  del  Limes  cfr.  Toutain,  art.  cit., 
in  Mélange s,  XV,  p.  222;  Blanchet,  art.  cit.,  in  Ree.  Soc. 
Arch.  de  Constantine,  XXXII,  1898,  p.  90  segg.  -  Per  la  sta¬ 
zione  di  Bezereos  cfr.  Merlin  A.,  Le  fortin  de  Bezeros  sur 
le  «  limes  »  tripolitanus,  in  Compì,  rend.  de  l’Acad.  des 
Inscript.,  1921,  pp.  236-248.  Circa  alcune  varianti  proposte  a 
questo  tracciato,  per  cui  il  Limes  avrebbe  toccato  il  mare  in 
località  Zarat,  v.  Le  Boedf,  art.  cit.,  in  Bull.  Ardi,  du  Co - 
mite,  1903,  p.  395  segg.;  Cacnat,  op.  cit.,  p.  532. 

Cagnat,  op.  eit.,  p.  524.  -  Il  primo  accenno  al  Limes  Tri¬ 
politanus  si  ha  piuttosto  tardi;  esso  è  in  un’iscrizione  ( Compt . 
rend.  de  l’Acad.  des  Inscript.,  1894,  p.  472;  cfr.  Mélanges 
Havet,  p.  70  segg.;  C.  I.  L.,  Vili,  3,  4),  che  rimonta  al  263. 

V.  supra,  II,  p.  7,  n.  1. 
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dei  luoghi  d  importanza  strategica,  destinati  a  co¬ 
stituire  una  linea  di  difese  avanzate,  che  doveva 
togliere  ogni  velleità  alle  popolazioni  insofferenti 
di  dominio. 

Non  è  improbabile  che  l’idea  prima  della  co¬ 
stituzione  di  una  salda  linea  di  difese,  atta  a  con¬ 
tenere  1  impeto  di  popolazioni  che  già  sotto  il  suo 
regno  si  rivelarono  ostili  e  aggressive  *,  sia  da  attri¬ 
buire  a  Settimio  Severo  o  a  qualcuno  dei  suoi  im¬ 
mediati  successori.  Il  periodo  dei  Severi  è,  infatti, 
caratterizzato  dalla  particolare  cura  che  essi  posero 
nel  difendere  le  terre  dell’impero. 

A  ogni  modo  la  zona  del  Limes  non  è  la  sola 
che  fosse  difesa  da  distaccamenti  della  legione  afri¬ 
cana;  molto  presto  si  dovè  sentire  la  necessità  di 
portare  pili  innanzi,  in  punti  determinati  e  di  par¬ 
ticolare  importanza,  la  difesa  2. 

Allargando  la  cerchia  delle  fortificazioni,  si  da 
avere  sotto  il  loro  controllo  effettivo  sia  le  oasi  inte¬ 
riori,  sia  i  nodi  carovanieri  e  i  passi  obbligati,  i 
Romani  aumentarono  la  sicurezza  della  zona  rac¬ 
chiusa  entro  il  Limes  e  provvidero  a  render  sicuro 
il  traffico  carovaniero  dall’interno,  che  fin  da  al¬ 
lora  era  notevole. 

Vari  sono  i  posti  fortificati  esterni  al  Limes, 
la  cui  esistenza  ci  è  testimoniata  dalla  tradizione 
letteraria  ed  epigrafica.  Uno  dei  pili  importanti 
era  indubbiamente  quello  situato  nella  regione  di 

1  Sfart.,  vita  Set;.,  18,  3. 

1  Alcuni  posti  avanzati  furono  stabiliti  all’epoca  di  Com¬ 
modo  (C.  I.  L.,  Vili,  11048;  cfr.  Cagnat,  op.  cit.,  p.  558); 
essi  evidentemente  precedettero  l’opera  di  difesa  definitiva 
costituita  dal  Limes. 
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el-Ghériat  e  precisamente  a  Ghéria  el-Garbia1,  quasi 
sul  ciglio  della  Harnàda  el  -  Hàmra.  In  posizione 
dominante,  esso  controllava  sia  i  vicini  pozzi  di 
Tabunia  —  posto  di  rifornimento  obbligato  per  le 
carovane  prima  di  entrare  nella  liamàda  —  sia  la 
nota  strada  che  dai  porti  di  Oea  e  di  Leptis,  per 
Mizda  e  el  -  Bab,  faceva  capo  a  Garama  (u.  el  - 
Agiàl).  Questa  strada  è  la  stessa  per  la  quale  si  sup¬ 
pone  che  passasse  la  spedizione  guidata  da  Valerio 
I  esto,  che  ricacciò  nell  interno  i  Garamanti,  i  quali 
avevano  osato  spingersi  fin  sulla  costa  e  assediare 
Leptis;  essa  era  di  quattro  giorni  di  marcia  2 *  più 
breve  dell’altra,  che  tuttavia  era  più  battuta  perché, 
deviando  a  sud  -  est,  dopo  Mizda,  evitava  la  terri¬ 
bile  petraia  rossa  raggiungendo  il  Fezzàn  per  Bir 
l  mm  el  -  Cheli,  Bir  el  -  Had,  Brach.  Fino  a  qualche 
tempo  fa  le  due  strade  erano  ancora  assai  frequen¬ 
tate  dalle  carovane  provenienti  dall’interno. 

E  assai  probabile  che  la  costituzione  del  posto 
militare  di  Ghéria  el  -  Garbia  risalga  a  Settimio 
Severo,  cui  si  debbono  dei  provvedimenti  di  carat¬ 
tere  militare  in  favore  della  Tripolitania  s,  o  almeno 
ad  Alessandro  Severo,  del  quale  fa  menzione  un’epi¬ 
grafe  4  che  è  stata  rinvenuta  tra  le  rovine  del  forte. 

1  Cfr.  Mommsen,  Le  provincie  rom.,  p.  618;  Bull.  Soc. 
Auuq  de  trance,  1914,  p.  230;  Bull.  arci,,  di,  Cornile,  1905, 
p.  363;  Auricemma,  Pietre  miliari  tripolitane,  in  Riv.  Tri- 
polii.,  II  1925-26,  p.  141  seg.;  Gsell,  La  Tripolit.  et  le  Sa- 
nera  au  III*  s.  de  notre  ère ,  cit.,  p.  153. 

2  Pun.,  V,  5,  38.  V.  sapra,  I,  209  segg. 

8  Spart.,  vita  Set;.,  18,  3. 

4  C.  I.  L.,  Vni,  3.  -  Nel  territorio  di  Ghéria  el  -  Garbia 
furono  trovate  anche  delle  pietre  miliari:  Gsell;  art  cit., 

n  1C9 
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Importante  per  la  sua  posizione  e  per  il  con¬ 
trollo  della  zona  a  sud  -  est  della  Tripolitania,  oltre 
che  della  strada  Leptis  -  oasi  di  Giófra  -  Fezzan,  è 
il  posto  militare  di  Bu  Ngem,  che  risale  anch’esso 
a  Settimio  Severo 1  e  precisamente  al  201  d.  Cr., 
anno  in  cui  era  legato  della  Legione  III  Augusta 
Quintus  Anicius  Faustus,  il  medesimo  dell’epigrafe 
di  Sinàucn  J.  La  località  posta  in  posizione  piutto¬ 
sto  elevala,  al  centro  di  una  vasta  piana  sabbiosa,  in 
passato  fu  quasi  completamente  deserta:  la  piccola 
oasi  di  palme  e  il  modesto  villaggio  indigeno,  for¬ 
mato  da  poche  case,  erano  di  continuo  minacciati 
dall'invasione  delle  sabbie  portate  dai  venti  predo¬ 
minanti  di  sud.  Vi  sono  numerosi  pozzi,  ma,  tranne 
qualcuno  e  quelli  non  lontani  di  Giuéra,  che  danno 
abbondante  acqua  fresca  e  dolce 3,  contengono 
acqua  salmastra.  Ciò  nonostante,  data  la  sua  im¬ 
portanza  come  nodo  stradale  per  le  comunicazioni 
con  la  Giófra  e  il  Fezzan,  Bu  Ngem  è  sede  anche 
oggi  di  un  presidio  militare  \  La  fortezza  romana, 

1  C.  I.  L.,  Vili,  6  e  10992.  -  Sulle  rovine  del  forte,  cfr. 
Lyon  G.  F.,  A  narrative  of  Travela  in  Northern  Africa  in  thè 
yeara  1818,  19  und  1820,  London,  1821,  p.  65  segg.;  Rohlfs, 
Tripolitania,  p.  80  seg.  ;  Cacnat,  L’armée  rom.  tTAfrique, 
p.  555  segg.  Per  le  due  epigrafi  recentemente  venute  in 
luce,  cfr.  Bartoccini,  La  fortezza  romana  di  Bu  Neem  in 
Afr.  [tal.,  Il,  (1928),  p.  54  segg. 

Merlin,  in  Compì,  rcnd.  de  VAcad.  dea  Inserì pt.,  1909, 
p.  98. 

Rellini  G,,  Con  la  spedizione  Miani  per  la  conquista 
del  Fezzan,  in  Boll.  Soc.  Geogr.  Ital.,  s.  VI,  n.  IV  (1927), 

pp.  280-281. 

*  La  istituzione  del  posto  militare  risale  alla  domina¬ 
zione  turca:  nel  1843  il  governatore  Mohammed  Amin  Pa¬ 
scià  prese  provvedimenti  atti  a  far  si  che  il  luogo  fosse 
popolato,  con  1  intento  di  liberarlo  dal  dominio  dei  predoni. 
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misura  m.  131  circa  per  86  ed  è  a  circa  un  chilo¬ 
metro  e  mezzo  dal  villaggio;  essa  si  eleva  su  un 
piano  inclinato  da  sud  -  sud  -  ovest  a  nord  -  nord  - 
ovest,  con  un  dislivello  di  circa  4  metri.  Le  quattro 
porte  del  costruiti,  sono  costruite  con  grosse  pietre 
da  taglio  fino  a  una  certa  altezza;  la  parte  supe¬ 
riore  è  costruita  con  piccole  pietre,  ciò  che  può  far 
pensare  a  riparazioni  posteriori  \  Le  porte  stesse, 
di  cui  l’occidentale  è  crollata,  erano  sormontate  da 
un'iscrizione:  quella  settentrionale  anche  da  un’a¬ 
quila  con  le  ali  spiegate.  Delle  quattro  epigrafi  due 
erano  già  note1 2:  quella  della  porta  settentrionale 
e  quella  della  porta  occidentale 3 4.  Quest’ultima  è 
databile  all’anno  201  d.  Cr.,  e  fa  menzione  del  le- 
gatus  Quintus  Anicius  Faustus*  che  provvide  alla 
costruzione  della  fortezza.  In  locali  connessi  con 
l’esistenza  del  castrum  (terme),  sono  state  rinvenute 
altre  iscrizioni,  delle  quali  una  metrica  con  acro¬ 
stico  5 6,  che  dà  il  nome  del  centurione  Q.  Avidius 
Quintianus  *. 

Un’altra  fortezza,  che  pare  risalga  anche  a  Set¬ 
timio  Severo,  è  quella  che  difendeva  la  carovaniera 

1  Notizie  fomite  dal  Duveyrier  a  Cagnat  (Cagnat,  op. 
cit.,  p.  5S5  segg.). 

2  C.  I.  L.,  Vili,  6,  10992. 

8  Quest’nltima,  rinvenuta  fin  dal  1914,  e  poi  andata  per¬ 
duta,  è  stata  ora  rintracciata  (Babtoccini,  art.  cit.,  p.  50  e  53). 

4  Cfr.  Palli)  de  Lessebt,  p.  406  segg.  (p.  415);  Cagnat, 

Sui  governatori  della  Numidia,  in  Atti  3°  Congr.  studi  ro¬ 
mani,  I,  p.  293. 

6  Babtoccini,  art.  cit.,  p.  54  segg.;  Bacchiani  A.,  Versi  la¬ 
tini  sotto  arena  di  Libia,  in  Giornale  d’Italia,  4  aprile  1928. 

6  Lavacnini  B.,  Il  centurione  di  Bu  Ngem,  in  Riv.  di 
Filologia,  1928,  pp.  416422. 
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che,  attraverso  il  massiccio  di  Matmata,  univa  Ta- 
cape  e  Gigthis  a  Gadàmes:  essa  era  situata  presso 
Sinàuen,  dove  se  ne  vedono  ancora  le  rovine  \  Nel 
197  il  legatus  Q.  Anicius  Faiistus 1  2 3,  lo  stesso  della 
iscrizione  di  Bu  Ngem,  vi  stabili  un  presidio,  facen¬ 
dolo  occupare  da  una  coorte  e  da  un  numerus  a. 

Altro  punto  presidiato  di  questa  medesima 
strada  era  quello  di  Tisavar  (G.  Ghelane,  Bir  el  • 
Haghef),  che  risale  al  tempo  di  Commodo  4 5. 

Una  fortezza,  che  pure  aveva  una  grande  im¬ 
portanza  per  la  sua  posizione,  era  situata  nel  trian¬ 
golo  che  forma  il  confluente  dell’u.  Leguen,  la  cui 
valle  dà  accesso  a  Bir-Zummit  e  l’u.  Umm-Scia; 
di  essa  si  vedono  ancora  avanzi  imponenti6 7 *;  tra  le 
rovine  sono  state  trovate  due  epigrafi 9,  l’una  delle 
quali  informa  che  il  forte  fu  costruito  al  tempo  di 
Settimio  Severo  e  Caracalla. 

Anche  Cidamus,  importante  centro  sahariano, 
ebbe  una  sua  guarnigione  militare  che  risale  a 
Alessandro  Severo  Dato  lo  sviluppo  dei  com¬ 
merci  sudanesi  coi  porti  della  Tripolitania,  è  assai 
probabile  che  dopo  la  sottomissione  completa  dei 


1  Cfr.  Bull.  arch.  du  Comité,  1907,  p.  104  e  1903,  p.  366; 
Ann.  epigr.,  1909,  p.  104;  Merlin,  in  Compt.  rend.  de  l’Acad. 
des  Inscript.,  1909,  p.  98;  Gsell,  La  Tripolit.  et  le  Sahara, 
cit.,  p.  153. 

2  Cfr.  Pallu  de  Lesseht,  loc.  cit. 

3  Cfr.  Ann.  epigr.,  cit.;  Merlin,  loc.  cit. 

4  C.  I.  L.,  Vili,  11048. 

5  Cacnat,  op.  cit.,  p.  561  seg. 

6  Ann.  epigr.,  1909,  p.  151  seg. 

7  C.  I.  L.,  10990;  Cfr.  Tissot,  II,  p.  707,  n.  1;  Gsell, 

art.  cit.,  p.  153  seg. 
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Garamanti  un  posto  militare  fosse  stabilito  anche 
a  Garama  *. 

Quali  difese  opponevano  per  parte  loro  le  sin¬ 
gole  città  tripolitane  contro  la  irrequietezza  dei 
nomadi,  prima  che  fosse  stabilito  il  Limes  e  quando 
poi  questo  cadde  in  abbandono  come  sistema  difen¬ 
sivo.''  E’  noto  che  gli  empori  fenici  in  genere  prov¬ 
vedevano  alla  loro  difesa  con  una  cinta  di  mura, 
ottimo  mezzo  difensivo  contro  gli  indigeni,  del  tutto 
inesperti  nell  arte  di  assediar  città.  Che  questa  di 
cingere  le  città  di  valide  mura  fosse  una  necessità, 
fu  dimostrato  in  seguito  dai  ripetuti  assalti  che  esse 
dovettero  sostenere.  Siamo  perciò  indotti  a  ritenere 
che  fossero  cinte  di  mura  non  solo  Leptis,  per  la 
quale  si  avevano  già  sicure  testimonianze  lettera¬ 
rie 1  2  ed  epigrafiche  3  prima  che  se  ne  trovassero  gli 
avanzi 4 5,  ma  anche  Oca  e  Sabratha.  Se  si  era  prov¬ 
veduto  a  fortificare  i  posti  principali  della  strada 
che  univa  1  acape  a  Leptis  Magna,  sarebbe  difficile 
pensare  che  non  lo  fossero  anche  Sabratha  e  Oea  B. 

1  Su  questo  famoso  centro  della  Phazania,  v.  supra,  I, 
174  segg. 

T'C-,  hist.,  IV,  50:  ( Leptitani )  intra  moenia  trepidabant  ; 
Amm.,  XXVIII,  6:  Leplim  civitatem  muro  et  populo  validam. 

8  C.  I.  L.,  Vili,  22672. 

4  Cfr .  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  83  segg. 

5  Auricemma,  Le  fortifcazioni  della  Città  di  Tripoli,  in 
Notiziario  arch.,  II,  1916,  p.  222.  -  Da  un  passo  di  Procopio 
(de  aedi VI,  4)  sembrerebbe  che  Sabratha  fosse  stata  cinta 
di  mura  per  la  prima  volta  per  opera  di  Giustiniano;  ma 
n°n  8.'  ^eve  tener  eonto  di  questa  testimonianza:  quella  di 
Giustiniano  non  fu  se  non  una  ricostruzione,  in  una  cerchia 
ben  più  ristretta,  delle  mura  romane;  di  queste,  del  resto, 
è  venuta  in  luce  la  parte  orientale. 
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Si  è  detto  come  gli  Austuriani  invadessero  per  ben 
tre  volte  la  Tripolitania,  con  accanimento  parti¬ 
colare  contro  Leptis,  invasioni  che  furono  estese 
anche  al  territorio  di  Oea';  ma,  mentre  Ammiano 
ci  parla  del  ricco  bottino  fatto  da  questi  barbari 
e  delle  stragi  degli  abitanti  delle  campagne,  non 
dice  mai  che  alcuna  delle  città  fosse  espugnata. 
Evidentemente  la  resistenza  che  esse  poterono  op¬ 
porre  fu  tale,  che  gli  Austuriani,  dopo  vani  tenta¬ 
tivi,  dovettero  ritirarsi  e  tenersi  paghi  d  aver  spo¬ 
gliate  le  campagne  circostanti:  solo  in  tal  modo  si 
può  spiegare  il  mancato  saccheggio  di  Oea  e  di  Sa- 
bratha,  oltre  che  di  Leptis 1  2. 


1  Amm.,  xxvm,  6,  10. 

2  Che  le  città  possedessero  anche  un  presidio  militare, 
non  si  può  dire  con  certezza.  In  ogni  caso  doveva  trattarsi 
di  un  contingente  assai  esiguo,  anche  conglobando  i  presidii 
delle  tre  città,  se  queste  dovettero  rivolgersi  al  conte  Ro¬ 
mano  per  essere  difese.  Difesi  erano  i  castelli  posti  a  sud 
delle  città,  sia  nelle  immediate  adiacenze  ( Nolitia  Dignit., 
Occ.,  XXXI,  29),  sia  in  località  più  meridionali. 
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Se  si  considerano  le  condizioni  economiche  e 
politiche  della  regione  delle  Sirti  al  tempo  della 
dominazione  cartaginese  e  le  confrontiamo  con 
quelle  del  periodo  del  suo  massimo  splendore  (II 
e  III  sec.)  sotto  i  Romani,  apparirà  evidente  la  dif¬ 
ferenza  dei  risultati  raggiunti  dalla  colonizzazione 
fenicia  e  da  quella  romana.  Cartagine  teneva  le 
sue  colonie  -  si  è  già  detto  -  in  una  specie  di  ser¬ 
vaggio  commerciale,  che  impedì  un  maggiore  svi¬ 
luppo,  anche  là  dove  felici  condizioni  lo  avrebbero 
permesso  con  una  certa  facilità.  La  Tripolitania 
poi,  paese  piuttosto  povero  di  grandi  risorse  natu¬ 
rali,  progredì  anche  meno  di  altre  regioni,  sia  per¬ 
ché  sfornita  di  buoni  porti,  sia  perché  le  mancava 
una  vasta  rete  di  sicure  comunicazioni  con  le  re¬ 
gioni  interne,  che  costituivano  una  delle  sue  fonti 
di  ricchezza.  Né  migliore  fu  la  politica  dei  regoli 
numidici,  sotto  i  quali,  anzi,  essa  si  immiserì  an¬ 
cor  piu. 

Quando  i  Romani  si  assunsero  il  compito  di 
colonizzarre  le  nuove  province,  trovarono  tutto  da 
rifare.  In  un  paese  come  la  Libia,  dove  le  condi- 
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zioni  climatiche  sono  mutevolissime  e  gli  sconvol¬ 
gimenti  atmosferici  assai  frequenti,  dove  il  suolo 
è  soggetto  a  bufere  di  sabbia  non  meno  frequenti, 
l’abbandono,  le  malversazioni  e  rimpoverimento  à 
cui  quelle  terre  soggiacquero  sotto  i  Numidi,  ave¬ 
vano  voluto  dire  la  distruzione  quasi  totale  di 
tutte  le  opere  di  carattere  agricolo  e  idraulico,  che 
la  tradizionale  tenacia  indigena  aveva  potuto  co¬ 
struire  per  creare  condizioni  di  vita,  che  rendes¬ 
sero  abitabile  e  redditizia  la  regione. 

Non  è,  però,  da  credere  che,  se  gli  empori 
decaddero  col  decadere  di  Cartagine,  dopo  il  tra¬ 
monto  di  questa  andassero  in  completa  rovina  e 
che  anche  in  seguito  -  fatta  eccezione  per  Leptis 
Magna,  per  la  quale  consta  con  certezza  che  rifiorì 
e  prosperò  al  tempo  di  Settimio  Severo  —  perdes¬ 
sero  ogni  importanza,  come  è  stato  affermato  *.  In 
realtà  dopo  un  periodo  di  oscurità,  le  città  trìpo- 
inane  rinacquero  a  vita  nuova  come  colonie,  come 
municipi,  come  città  libere:  il  loro  sviluppo  sotto 
i  «ontani  e  tale  che  non  si  può  paragonare  a 
quello  raggiunto  sotto  Cartagine,  allo  stesso  modo 
che  non  e  paragonabile  la  politica  colonizzatrice 
di  Cartagine  con  quella  di  Roma.  «L’opera  colo¬ 
nizzatrice  dei  Romani  è  —  scrive  il  Toutain  — 
per  l’occidente  dell’ Europa  e  il  nord  dell’Africa, 
uno  dei  fenomeni  storici  piu  importanti  di  cui  l’an¬ 
tichità  ci  presenti  lo  spettacolo.  Non  bisogna  dimi- 
nuirlo  studiandolo  soltanto  sotto  luna  o  sotto  l’al- 
tra  delle  sue  forme,  osservandolo  da  un  solo  punto 
di  vista.  Nelle  regioni  dove  si  è  compiuta  questa 

1  Perroud,  op.  cit.,  p.  209. 
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opera,  la  vita  degli  individui  come  quella  dei 
popoli,  è  stata  profondamente  modificata.  Le  con¬ 
dizioni  materiali  dell’esistenza  umana  sono  state 
migliorate;  i  villaggi  sono  divenuti  città  floride; 
monumenti  di  tutte  le  specie  sono  sorti  in  pai 
luoghi,  delle  strade  sono  state  costruite,  certi  porti 
sono  stati  scavati,  altri  hanno  visto  rinascere  l’an¬ 
tica  prosperità  già  compromessa  »  *.  Si  è  già  detto 
come  i  Romani,  quando  ritennero  esser  giunto  il 
tempo  di  mettere  in  valore  l’Africa,  provvidero  a 
darle  una  difesa  contro  le  nazioni  barbare,  e  come 
tale  difesa,  sempre  piu  intensificata,  le  valesse 
quella  sicurezza  e  quella  tranquillità,  per  la  quale 
soltanto  potè  sorgere  a  nuova  vita.  Che  cosa  di 
tutto  ciò  avevano  fatto  i  Cartaginesi?  Le  città  della 
Iripolitania,  come  quasi  tutti  gli  empori,  che  per 
di  piu  erano  disuniti  fra  loro 2,  erano  esposte  agli 
assalti  e  alle  invasioni  e  ciascuna  per  suo  conto 
doveva  provvedere  alla  propria  difesa.  Solo  cosi  si 
spiega  come  Masinissa  potè  impadronirsi  di  varie 
colonie  fenicie,  senza  che  alcuna  potesse  opporre 
un  qualunque  tentativo  di  resistenza. 

Volendo  ora  esaminare  quale  fu  in  Tripoli- 
tania  1  apporto  della  colonizzazione  romana,  sarà 
opportuno  fare  un  cenno  delle  popolazioni  colle 
quali  i  Romani  vennero  a  trovarsi  a  contatto. 

Nella  Tripolitania,  come  del  resto  nelle  altre 
terre  sulle  quali  un  tempo  aveva  dominato  Carta- 

1  Lea  citéa  romainea,  rii.,  p.  4. 

Non  pare,  infatti,  che  le  tre  città  tripolitane  formassero 
un  xoivov  sol  modello  di  quello  della  madrepatria.  Cfr. 
Romanelli,  L'origine  del  nome  Tripolit.,  in  Rend.  della 
Pont.  Accad.  Romana  di  Arch.,  IX,  1933,  p.  4  dell’estr. 
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gine,  accanto  all’elemento  romano  convivevano, 
collaborando  con  quello,  vari  altri  elementi,  tra  i 
quali  doveva  tenere  un  posto  predominante  il  pu¬ 
nico;  venivano  poi  il  numida,  il  greco,  e,  in  qual¬ 
che  località  almeno,  l’ebraico. 

L’ elemento  numida,  o  meglio  libico,  era  qui, 
come  altrove,  diffuso  maggiormente  nelle  campa¬ 
gne;  sue  occupazioni  principali  erano  l’agricoltura 
e  la  pastorizia,  pur  non  essendo  del  tutto  estraneo 
ai  commerci,  specie  dell  interno,  c  alla  piccola  in¬ 
dustria.  Era,  in  sostanza,  quella  parte  della  popo¬ 
lazione,  che,  sottomessa  dai  Fenici,  s’era  vista  in 
parte  soppiantare  dal  piu  attivo  elemento  domi¬ 
natore;  ma  di  questo  aveva  finito  per  accettare  in 
gran  parte  gli  usi,  i  costumi  e,  solo  per  le  neces¬ 
sità  contingenti,  la  lingua. 

Con  la  venuta  dei  Romani,  che  allargarono  il 
dominio  anche  al  retroterra  degli  empori,  i  Libi 
entrarono  maggiormente  a  contatto  con  le  civiltà 
occidentali.  Della  lingua  libica  gli  autori  latini  non 
parlano,  forse  perché  non  era  tenuta  in  alcun 
conto.  Certo  non  fu  usata  nelle  monete  neanche 
dai  dinasti  indigeni.  Di  essa  possediamo  tuttavia 
molti  documenti  epigrafici  *,  trovati  specialmente 


1  Sono  stati  raccolti  dal  Duveyrier  ( Recherches  des  unti- 
quités,  p.  45  segg.)  e  dal  Faidherbe  ( Collection  complète 
des  inscriptions  numidiques  ( libyques )  avec  des  apergus 
ethnograpliiques  sur  les  Numides,  Paris,  1870;  cfr.  Fresnel 
F.,  Inscriptions  trilingues  trouvées  en  mai  1846  ò  Lebdah 
(Leptis  Magna),  in  Journ.  asini.,  sér.  IV,  voi.  Vili,  1846, 
p.  349  segg.).  -  L’alfabeto  libico  deriva  direttamente  da  quello 
punico  ed  è  ancora  in  uso  tra  le  popolazioni  del  Sahara.  • 
Gfr.  Mommsen,  Le  provincia  romane,  p.  609  (v.  anche  p. 
627);  Id.,  Rbm.  Gesch.,  V,  p.  140;  C.  I.  L.,  Vili,  5209; 
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nei  territori  di  Cirta,  nei  pressi  di  Ippona  e  in 
varie  località  della  Tripolitania.  Nonostante  la 
larga  diffusione  del  latino,  il  libico  continuò  a  es¬ 
sere  parlato  sia  nelle  campagne,  sia,  e  molto  piu, 
ai  margini  del  territorio  romano;  per  la  sua  forte 
vitalità,  non  solo  esso  potè  sussistere  per  tanti  se¬ 
coli  alle  vicende  e  agli  sconvolgimenti  cui  fu  sog¬ 
getta  l’Africa  Settentrionale,  ma  rivive  ancor  og¬ 
gi  nell’idioma  berbero. 

La  sopravvivenza  in  territorio  tripolitano  di 
notevoli  nuclei  fenici  e  la  diffusione  della  cultura 
greca  sono  attestate  dall’uso,  piuttosto  diffuso,  della 
lingua  punica  e  greca.  A  proposito  di  quest’ultima, 
è  noto,  tra  l’altro,  come  Apuleio  nella  sua  celebre 
Apologia  faccia  menzione  di  una  lettera  della  mo¬ 
glie  Emilia  Pudentilla  —  nativa,  pare,  di  Oea,  — 
scritta  in  greco  *,  e  come  Settimio  Severo  sia  detto 


5216  a  5218;  5220;  5225;  17317;  17319;  17320;  Roma¬ 
nelli,  Leptis  Magna,  p.  165  seg.;  Becuinot  F.,  Appunti  di 
epigrafia  libica,  in  Boll.  Soc.  Afr.  d'Italia,  1927,  pp.  79-81 
e  127-135;  Id.,  Note  di  epigrafia  libica,  in  Ann.  R.  Ist.  Or.  di 
Napoli,  voi.  I,  pp.  15-33;  Id.,  ibid.,  voi.  VII,  1935,  pp.  5-13; 
Momigliano  A.,  /  regni  indigeni  dell’Africa  Romana,  nel 
voi.  Africa  Romana,  cit.,  pp.  85-93;  cfr.  anche  Mebcieb  E., 
La  langue  libyenne  et  la  toponymie  antique  de  VAfrique 
du  Nord,  in  Journ  asiat.,  Paris,  oct.  -  dee.  1924. 

1  Apolog.,  XXX.  Dunque  a  Pudentilla  era  familiare  il 
greco  scritto  e  parlato  (cfr.  anche  ibid.,  LXXVIII,  LXXX 
se88-)-  Su  Apuleio,  il  suo  processo  e  le  sue  opere,  v.  la 
recente  rapida  rassegna  di  Abnaldi  F.,  Vita  letteraria  e  let¬ 
teratura  pagana  d’ Africa:  Apuleio,  nel  voi.,  Africa  Romana, 
(Milano,  Hoepli,  1935),  p.  180  segg.;  cfr.  anche  Gebaci  F., 
Lucio  Apuleio  Madaurense  oratore,  avvocato  e  conferenziere, 
Reggio  Calabria,  A.  Giuli,  1935. 
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dal  suo  biografo  graecis  litteris...  eruditissima s  \ 
Da  Leptis  Magna  poi  provengono  tre  epigrafi  tri¬ 
lingui,  in  latino,  punico,  greco  2  e  alcune  in  lingua 
greca  '.  Ma  anche  da  altre  fonti  ]a  lingua  greca 
e  in  genere  la  cultura  greco  -  ellenistica  appaiono 
aver  avuto  in  Tripolitania  -  come  in  tutta  l’Africa 


'  Spart.,  Vita  Sev.,  I;  cfr.  Aurel.  Vict  eoit  XX  7 
V.  ToUTAIN,  op.  cit..  n  ]9  A  nalm  *1  *  fw,'  AA> 

sa  “tr  isrr  iss 

às^bTs»-  t?-* 

in  rassegna  le  forni  lettoi-ar!  ’  ì  ’  .. passando 

■17  ’  oi  '  Missione  Franchetti,  app.  II  n.  31  n  I  „ 

che"  "la  rrfpo/i/fó^fh^u^pTmo  teCpo"  ^  pr0,”“Ie 

a;  t  •’  ’’  ,  ^  (attualmente  si  trovano  nel  Masso 

p  Kr'i! ^Tpy-,;ri J- 

TrtpollM.,  Ubyc,  Ili  I  ,“'n“T,' ‘Vl‘ 

do,  ■  •  c‘};  ve  ne  80,10  sei  redatte  in  greco;  in  altre 

.‘sZ\  tt  S~ 
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Settentrionale  —  una  larga  diffusione  1  con  influssi 
indiscutibili,  che  sono  stati  opportunamente  rile¬ 
vati  2.  Quanto  alla  lingua  in  particolare  essa  era 
nota  in  modo  speciale  all’elemento  più  elevato 8, 
oltre  che  ai  dotti4  e  contribuiva  alla  sua  diffusione 
anche  la  folta  colonia  di  greci  immigrati,  che  per 
ragioni  della  loro  attività,  risiedevano  nelle  città, 

1  Tale  diffusa  conoscenza  del  greco  in  tutta  l’Africa  Set¬ 
tentrionale,  e  in  modo  particolare  in  Tripolitania,  €  più 
vicina  al  bacino  orientale  del  Mediterraneo  e...  vero  ponte 
di  passaggio,  non  soltanto  geografico,  ma  anche  culturale, 
tra  l’occidente  e  l’oriente»,  è  ammessa  anche  dal  Romanelli 
( L’origine  del  nome  «Tripolitania »  in  Rend.  d.  Pont.  Accad. 
Romana  di  Arch.,  IX,  p.  95).  V.  anche  l’interessante  passo 
di  S.  Agostino  (epist.,  LXXI,  3,  5,  Migne)  circa  un  tumulto 
scoppiato  per  motivi  religiosi  nella  colonia  greca  di  Oca. 

2  Cfr.  ThiRLINC  W.,  Der  Hellenismus  in  Kleinafrika.  Der 
griechische  Kultureinfluss  in  den  ròm.  Provini.  Nordwextafri- 
kas,  Leipzig  n.  Berlin,  1911;  Momigliano,  art.  cit.,  p.  93  seg. 

3  Notevole,  agli  effetti  della  diffusione  della  cultura  c 
della  lingua  greca,  è  il  tentativo  di  Giuba  II,  che  di  quella 
cultura  era  imbevuto,  di  far  della  sua  capitale  Cesarea,  una 
città  greca.  Certo  a  lui  si  dovette  in  parte  se  nella  Mauri¬ 
tania  e,  di  riflesso,  in  altre  parli  dell’Africa  Settentrionale, 
si  diffuse  maggiormente  la  cultura  greca. 

*  Dal  cit.  passo  di  Apuleio  (apolog.,  XXX)  apprendiamo 
tuttavia  che  Tannonius  Pudenst  l'avvocato  di  Sicinio  Emi¬ 
liano,  accusatore  del  presunto  mago,  ignorava  il  greco:  me- 
morassem  etiam  tibi  Theocriti  paria  et  alia  Homeri  et  Orphei 
plurima  et  ex  comoediis  et  tragoediU  graecis  et  ex  historii.i 
multa  repelisnem,  ni  te  dudum  animadvertissem  graecam 
Pudenlillae  epistulam  legere  nequivisse.  Costui,  in  verità, 
non  era  solo  poco  dotto  in  greco,  se  poco  prima  Apuleio 
potè  dirgli:  si  Vergilium  legisses.  -  Al  tempo  di  S.  Ago¬ 
stino  pare  che  neanche  i  letterati  intendessero  più  il  greco 
(Boissier,  L’Afrique  rom.,  VII"  éd.,  p.  348  n.  3).  Probabil¬ 
mente  la  lingua  greca  cominciò  a  decadere  nel  terzo  secolo, 
quando,  cioè,  si  iniziò  quella  più  profonda  penetrazione 
romann  che  condusse  a  una  più  larga  diffusione  del  latino, 
dal  quale  a  poco  a  poco  furono  soppiantati  gli  altri  idiomi. 
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mente  a  Leptis,  ove  «rande  fu  «  6  8peciaJ' 

fervore  per  J,  ipere  d  W,e  ■  ”P'e  r">«"  *  A 

rinvenuti  in  varie  parti  della  Te.pi®f**lcI  neopuntci 
M.5na,  a  Oea,  .*££££  .  Lepti, 

rhuna  e  di  Mizda  e  ’  terntono  di  Ta- 
a  Sirte  *.  La  lingua  nLie^  *  Misurata  3  e 

parlata  nel  territori  degli  Imich^^  Jaygamente 
steva,  nonostante  la  diffusioni  f“P°rl  e  8U88>- 
«-i  della  penetrai^ Tolo*  'l’"0  °  ^ 

3:  trreP"  Tir1'  -  ™  *  * 

H  (1928.2 9)'  "“S‘-  di  '•«Più,  cip,  in 

Gsell,  II.  n.  12?  n  ì  /  t 

-foni  latino  ■  neopuniche'  scoperto  Ìr!£Ì*  «A/UBICEMMA’  /s"‘- 
npoli ,  in  Notiziario  arch  II  ini*  ‘  9l~rte  de/  Faro  in 
,  3  Cfr.  Bartoccin,  jw”!  /  ’  91 6)  PP‘  382’393  (per  Oea). 
^ico,  i„  Afr,  „al’  *  «K  tee,,,  „,cW 

(&><e)>  in  ^/r 

«ione  delle  varie  iscrizioni  ’  che  tra  “f  2‘  Per  la  interPreta- 
raggiungono  per  la  TriuolitniW,  -i  Rammentane  e  intere 
VAnno  agglu„te  quelle  veni^  } L""™"0  di  23>  -He  quali 
Lev.  DElLA  Vida,  Due  iscrill"  •  P1U,  recen‘emente  (cfr. 

Hai.,  VI,  1935,  p  T«TvT  ‘  *  ieP*»  ^«gnu, 
p.  1  segg.;  cfr.  Judas  A.  C.  ùttre  Z\  V,I>A’  arL  citi 
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nomia  e  il  diritto  di  coniar  moneta),  o  di  Claudio, 

_  le  conferiva  prestigio  e  vitalità.  Tuttavia  nelle 

province  occidentali  in  generale  essa  dovette  re¬ 
stringersi  al  ceto  medio  e  infimo  della  popolazione, 
mentre  in  Tripolitania  persistette  insieme  al  latino 
più  a  lungo  e  fu  parlato  correntemente  accanto  al 
latino  stesso  anche  tra  le  persone  colte.  Che  poi 
essa  resistesse  con  maggior  tenacia  nelle  regioni  in¬ 
terne  e  perciò  più  lontane  dall’influsso  della  nuova 
civiltà,  è  cosa  naturale  \  Forse  il  punico  ebbe  un 
breve  periodo  di  rinnovato  splendore,  almeno  nella 
Tripolitania,  al  tempo  di  Settimio  Severo,  del  quale 
è  detto:  Punica  eloquentia  promptior,  quippe  gna- 
tus  apud  Leplim  e  altrove:  canorus  voce,  sed 
A  frum  quiddam  usque  ad  senectutem  sonans  3. 

E’  stato  giustamente  rilevato  che  la  sopravvi¬ 
venza  del  linguaggio  neopunico  si  riscontra  non 
solo  nella  vita  privata,  ma  anche  in  alcune  mani¬ 
festazioni  di  carattere  pubblico  \  «  il  che  conferma 
la  robusta  vitalità  della  nazione  e  della  cultura  fe- 


nella  vita  privata  e  segnatamente  nel  commercio,  il  punico 
continuò  per  lungo  tempo  ancora  a  essere  una  lingua  assai 
diffusa  accanto  a  quella  dei  dominatori. 

1  Una  delle  più  interessanti  epigrafi  neopuniche  tripoli- 
tane  —  quella  relativa  a  L.  Elio  Lamia,  proconsole  (l’Africa 
(15-17  d.  Cr.:  Pallu  de  Lesseht,  p.  98;  Clermont  -  Ganneau, 
Inscription  néo-puniquc  datée  du  proconsulal  de  L.  Aelius 
Lamia,  in  Compì,  rend.  de  l’Acad.  des  Inscript.,  1904,  p.  593 
seg.;  Levi  della  Vida,  art.  cit.,  p.  96),  oggi  al  Museo  di  Tri¬ 
poli  (Bartoccini,  Guida  del  Museo  di  Tripoli,  p.  48),  fu 
trovata  nel  teritorio  di  Tarhùna. 

2  Aurel.  Vict.,  epil.,  XX,  7. 

2  Spart.,  vita  Sev.,  19. 

4  Cfr.  Levi  della  Vida,  art.  cit.,  p.  92;  Mommsen,  Le 
prov.  romane,  p.  628  seg. 
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nicie  nella  Tripolitania,  anche  dono  la  ™  • 

romana,  il  rispetto  che  i  r]P  ■  con9Uista 

vano  verso  i  Zostumie  leMtutZ-^  ^ 
quali  sostituivano  i  propri  se  f  »  Zigene  ai 
Me  romana,  non  gZàZon  ^  ?* 

Con  graduale  opera  di  Orna,  ^  vtolen‘c,  bensì 

E’P«  »«.„eri,lico“‘“'  *  *  «“»*• 
verificarsi  solo  nei  rieuardi  I  hm/-  ’  he  8embra 

>•  ‘‘non  punica  p"S ™"“».  <*« 

dei  dominatori,  non  solo  T *  canto  a  quella 

««te  \  °"Zfnd  ‘ò !,"?M 

persale  la  popolasione  »,  *”  età  ini - 

«  apwa  ,m„  clt/turB  “'“a"'™  "nCOra  numer°sa> 
cato  della  propria  autnJ  ”  sentlmento  radi - 

“rn  5».  •* 

centrale...  Due  civiltà  dunaue  1  ^  B°verno 

na  convivono  pacificamenti  Vana'™  r 
l altra  durante  vari  secoli»*.  E  con  l!  ì 

•■«.no  *»,  elemen„  «Si’iPMS 

1  Levi  della  Vida  lor  rii  t»a  . 
epigrafici,  ha  rilevalo  dalle  fonti'’ , e  Chc  8tudiare  *  testi 
sopravvivenza  del  neopunico  s“no  if  "  2,e  .^“ardami  la 
oltre  a  Sparziano  e  Aurelio  Vin  tem.pi  P*“  tardi.  Cosi, 
famiglia  dei  Severi,  cui  era  f,™'?"’  che  “ccennano  alla 
Mommsen,  op.  cit.  D.  620.  r  familiare  questa  lingua  (efr 
*o«-),  cita  Arnobio  (circa  460  d^Cr 't’’  Leptlès  Magna,  p.  20 
Garamanti  era  ancora  in  uso  il  n.  •’  *e/?ndo  cui  Presso  i 

n‘m,  .‘Ì'S"  £"“•  «WtoT «■  ?Tm 

«a  .~C;,i',drsr'  rtni;u’1 

1terànACac,0vC  di  Calmanti  è  ’va«a  i)  ’|me",e  ?  A™obio 
era  di  S.  Agostino  (epist  QCIX  ‘li  pass°  dl  una  let- 
suoi  tempi  qualche  comunità  Sani  apprend,amo  che  ai 
maestrata  in  punico.  cristiana  pregava  ed  era  am. 

‘  Levi  della  Vida,  art.  cit.,  p.  n4  seg. 
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punica,  la  religione,  alcune  istituzioni  politiche  e 
i  costumi  *. 

Circa  la  diffusione  dell’  elemento  ebraico  in 
Tripolitania  1  ben  poco  si  sa.  Si  può  supporre  tut¬ 
tavia  che,  dato  il  carattere  prevalentemente  com¬ 
merciale  degli  empori,  e  i  rapporti  di  essi  col  ba¬ 
cino  orientale  del  Mediterraneo,  vi  fossero  attirati 
assai  per  tempo.  Pare  che  in  epoca  romana  vi  fos¬ 
sero  già  numerosi:  una  parte  potè  trasferirsi  nel¬ 
l'Africa  Occidentale  in  seguito  alla  immigrazione  in 
Cirenaica  avvenuta  al  tempo  dei  Tolomei 3.  Non  è 


1  Tra  l’altro  persiste  l’uso  del  nome  dei  Sufeti  per  con¬ 
tare  gli  anni.  Cfr.  la  cit.  iscrizione  di  L.  Elio  Lamia.  -  E’ 
noto  come  tutte  le  principali  divinità  fenicie,  Baal,  Tanit, 
Ilclios,  Selene,  che  da  semplici  simboli  passarono  alla  forma 
di  immagini  umane,  furono  adorate  e  venerate  fino  a  tarda 
epoca  (cfr.  Tebtull.,  apolg.,  10).  Sulla  religione  fenicia 
in  Afrira,  cfr.  tra  gli  altri:  Toutain,  Lei  cités,  p.  214  (Cae- 
lentis );  ld.,  De  Saturni  dei  in  Africa  cultu,  Parisiis,  1896. 

2  Sul  numero  degli  Ebrei  nell’Africa  (in  Tripolitania,  in 
Tunisia,  in  Algeria,  nel  Marocco,  essi  sono  circa  300.000, 
di  cui  circa  20.000  nella  Tripolitania),  cfr.  Rohlfs  G.,  Die 
Anzahl  dei  J udori  in  Afrika,  in  Pelerm.  Miti.  1888,  p.  211  segg. 

3  Sulla  presenza  degli  Ebrei  nell’Africa  romana  in  gene¬ 
rale  e  in  Tripolitania  in  particolare,  cfr.  Cabrol  F.  -  Le- 
clehcq  H.,  Dictionnaire  d'archeologie  chrétienne  (Paris,  in 
c.  p.),  s.  v.  Judaismus;  Tissot,  I,  p.  237  seg.;  Mìjlleb  C., 
Geogr.  Gr.  min.,  I,  p.  458  e  87;  Monceaux,  1,  p.  8  segg.; 
Ibn  Khaldoun,  Histoire  des  Berbera,  trad.  di  De  Siane, 
Algcr,  1855-58  (a  p.  208  sono  elencate  numerose  tribù  ber¬ 
bere  delln  Tripolitania  e  del  Marocco,  praticanti  riti  giu¬ 
daici);  Cahen  A.,  Le s  Juifs  dans  l’Afrique  Septentrionale, 
in  Ree.  Soc.  arch.  de  Commutine,  XI,  1867,  pp.  102  segg.; 
Bloch  J.,  Inscriptions  funérairei  des  anc.  cimetyères  israe¬ 
lita  d’Alger,  Alger,  1888;  Cazès  D.,  Essai  sur  rhistoire  des 
Israélites  de  Tunisie,  Paris,  1888  (per  la  diffusione  degli 
Ebrei  nella  regione  deH’Atlante,  v.  le  pp.  52-60;  123-125; 
164-170;  220-226);  Ochsenius  K.,  Die  Juden  in  DLbrdafrika, 
in  Ausi  and,  LXV,  1891,  pp.  748-749;  Fitzner  Qie  Juden 
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quindi  azzardato  pensare  che  in  ognuna  delle  tre 
città  tripolitane  vi  fosse  una  fiorente  colonia  c- 
braica 1  e  che  qualche  nucleo  vivesse  anche  in 
centri  minori,  come  in  qualche  remota  località 
della  Sirtica  \ 


in  Nordafrika,  in  Globus,  1892,  pp.  129-133-  Vaht  M  r-n  • 
rie,  2*  ed..  Paris,  1892  (cfr.  specialmente  p.  124  se*  )" 

R.,  Les  sanctuaires  du  Diebel  Nel™,*"  i  \  "ASSET 

IX,  t.  XIII,  pp.  433470 •  t  XIV  n  aslat-  ®ér- 

Motylinski  A  Lp  rììt>h  i  ìv  F  *  sf^'’  Salassanti  - 

Alno.,  SS,  pi.  SS  *  Cm’,p- 

Paris,  1901,  nn  163-  <111  '  ’l*,  •’  ^artnage  Tornarne, 

Les  colonici  Pjùives  ’dans  VA%>  701  ^  ^onceaux  P„’ 
études  juives,  XLIV,  190’  p J  12».  r°ma,ne’  ‘n  Rev.  des 
en  Tripolitaìne,  in  Revdu  M^L  T  ^  J“Ìf’ 
t.  II  nn  28-34  •  T,i  a  ,  Monde  musulm.,  Pans,  1907, 
j  PP-  o43,  la.,  m  Arch .  maroc  XIV  1900  n  uo 
(per  le  tracce  d’un  giudaismo  A;  è  •  •  ’  P,‘  343  6C«- 

braico  e  annot.  da  M.  M.  Mweni,  Roma  Ta"”?' 

Id  ZI?*  rn0gralÌe  °  ^  «  ** ■  Colai N  ’  2°  e,r 

Babtoccin?  tm*  e  ,StnUU  d€glÌ  Ebrei  libici'  Reggasi,  1924) 
1926-27  -  Sirie  7  °  rmve™"nenti  in  Tripolitania  negli  anni 

!S  MiS“,ZT  f‘  IV  “  •  Ai,. 
storia  della  Cirennièn  r  7  ;,.Una  paglna  P°c°  nota  della 
in  Ras  .  Li  ZZ  1935r,te  V°ne  t‘7"  S°“°  baiano, 
16;  ad  nationes  \ li  '  '  ^  TebtUU- 

est  t«nL0tu7ult  In  Tr0nhnZa  dÌ  S’  A806,ino  :  factus 

chri,.  »,  ,.  “•  P-  1SI-  C““<  Dia. 

«n  *^1  «issjrstaarft-i  n.- 
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Uno  dei  caratteri  peculiari  della  civilizzazione 
romana  fu  l’assimilazione.  In  Africa  le  popolazioni 
tra  le  quali  i  Romani  portarono  la  luce  della  loro 
civiltà,  non  erano  in  genere  formate  da  immigrati, 
da  stranieri  trasportativi  dal  governo  centrale,  ma 
erano  costituite  da  nativi  del  paese;  esse  andarono 
trasfomandosi  sotto  l’azione  e  l’influenza  della  nuo¬ 
va  civiltà,  sempre  più  avvicinandosi  e  assimilan¬ 
dosi  al  dominatore  \  Anche  qui,  dunque,  come  in 
altre  parti  del  mondo  romano,  la  politica  coloniz¬ 
zatrice  dei  romani  ebbe  questo  distintivo  caratteri¬ 
stico  della  pacifica  assimilazione.  Essi  avrebbero 
potuto  esplicare  una  politica  dura,  violenta,  di 
oppressione;  invece  posero  ogni  cura  nel  rendere 
meno  gravoso  il  loro  dominio;  curarono,  vivendo  tra 
gli  indigeni,  di  elevare,  avvicinandolo  a  sé,  l’ele¬ 
mento  migliore,  che,  romanizzato,  doveva  poi  coo¬ 
perare  col  dominatore  a  propagarne  la  civiltà;  la 
quale  pertanto  non  veniva  imposta,  ma  era  come 
il  buon  seme  che  prospera  secondo  il  terreno  su 
cui  cade.  Solo  cosi,  in  progresso  di  tempo,  il  romano 
poteva  avere  la  stupenda  illusione  di  non  essere, 
ovunque  andasse,  in  paese  straniero,  ma  nella 
grande  patria  romana. 

Le  istituzioni  preesistenti,  gli  usi,  i  costumi,  le 
leggi,  la  religione  stessa  (le  divinità  indigene  facil¬ 
mente  venivano  assimilate  o  identificate  con  quelle 
romane)  erano  rispettate.  In  tal  modo  le  popola- 

di  un  altra  località  della  Sinica  :  I scino  locus  ludaeorum 
Augusti,  menzionata  dagli  Itinerari  romani;  è  probabile  che 
]  accenno  alluda  a  coloni  imperiali. 

Toutain,  Essai  sur  Vhist.  de  la  colonisation  romaine, 

p.  4. 
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zioni  soggette  finivano  per  armonizzare  i  loro  co¬ 
stumi  con  quelli  dei  dominatori,  dei  quali  usarono 
volentieri  anche  la  lingua,  assimilarono  la  cultura 
e  quanto  altro  poteva  giovare  ad  avvicinarli  a  quelli 
che  erano  riguardati  come  partecipi  d’una  civiltà 
infinitamente  superiore  e  dei  quali,  pertanto,  fini¬ 
vano  per  subire  il  meraviglioso  ascendente. 

Primo  indizio  dell’awenuta  fusione  tra  i  due 
elementi  era  da  parte  dei  Romani  la  concessione 
e  diritto  latino,  a  cui  seguiva  quella  della  citta¬ 
dinanza  completa  \  Ma  è  stato  affermato  che  l’o¬ 
pera  colonizzatrice  dei  Romani  in  Africa,  nono- 
fi  ante  che  essi  non  vi  trovassero  né  l’ostacolo  d’una 
nazionalità  compatta,  né  quello  pressoché  insupera- 
bile,  che  vi  trovarono  nei  tempi  moderni  Francesi 
e  Inglesi  la  differenza  profonda  di  religione,  non 
fu  completa.  L  affermazione,  che  è  del  Boissier 2 
ha  trovato  qualche  sostenitore  anche  tra  noi3-  in 
sostanza  si  afferma  che  «la  romanizzazione  delle 


à  ®0,SS,EH  G>  L’Afrique  Romaine,  (VII*  éd.),  p.  323 
2  Op.  cit.,  p.  324. 

chenl’Tn  TripoZ0  DàppT°n-  1NT,CA>  “  La  Missione  ri¬ 
avrebbero  u.iPdiversoP  valore  !e  A*6  argomen,azioni-  Però, 

ss 

terra  promessa  —  anche  dìù  tardi  nmci  -  n.0VelJa 
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provinole  africane  fu,  relativamente,  assai  lenta  *  ; 
ciò  perché  ancora  dopo  150  anni  di  dominazione 
in  Leptis  si  adoperava  « anche  nell’uso  ufficiale,  la 
lingua  punica  ».  Dopo  aver  parlato  della  diffusione 
della  lingua  greca  nell’Africa  Occidentale,  lo  stu¬ 
dioso  italiano  aggiunge:  «  non  si  creda  che  nella 
Tripolitania  la  civiltà  greco  -  romana  abbia  posto 
radici  estese  e  profonde.  La  stessa  Leptis  Magna, 
nella  seconda  metà  del  IV  sec.  d.  Cr.,  ossia  dopo 
cinque  secoli  di  dominazione  romana,  è  chiamata 
da  San  Girolamo  urbs  semibarbara1  » .  (Ignoriamo 
quale  specie  di  barbarie  il  grande  polemista  di 
Stridone  avesse  da  rimproverare  a  Leptis:  tutta¬ 
via  non  ci  sembra  che  la  sua  affermazione  possa 
essere  invocata  come  valido  argomento  per  negare 
nientemeno  che  l’efficacia  della  colonizzazione  ro¬ 
mana  nella  Tripolitania...). 

Ma  nè  l’accenno  alla  semibarbarie,  né  il  fatto 
più  importante  della  persistenza  della  lingua  pu¬ 
nica  in  Leptis  e  altrove,  sembrano  essere  argomenti 
sufficienti  per  negare  un  fatto  che  è  confermato 
variamente  da  altre  testimonianze.  Quella  che  viene 
definita  una  scarsa  penetrazione  o  una  mancata 
assimilazione  degli  Africani  da  parte  dei  Romani, 
in  realtà  non  è  tale  se  non  apparentemente. 

E’  vero  che  i  Romani  non  trovarono  in  Africa 
gli  indigeni  uniti  da  un  forte  vincolo  nazionale  e 
religioso,  tale  da  poter  opporre  una  valida  resi¬ 
stenza  alla  loro  conquista  e  penetrazione.  E  questa 

1  Adv.  Iov.,  I,  48  (Palmi.  Lai.,  voi.  23,  col.  279).  Cfr.  Le 
risorse  economiche  della  Tripolitania  nell’ antichità,  in  La 
Miss.  Franchetti,  cit.,  p.  36  a  38;  Romanelli,  op.  cit.,  p.  24. 
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favorevole  condizione  agevolò  certamente  non  poco 
la  loro  opera.  Del  resto  essi,  come  si  è  detto,  per 
la  loro  stessa  concezione  della  divinità,  che  consi- 
deravano  locale,  non  contrapposero  un’intolleran¬ 
za  che  li  avrebbe  per  sempre  resi  invisi  ai  sudditi- 
al  contrario,  non  ebbero  difficoltà  a  trovare  una 
certa  analogia,  se  non  addirittura  un’identità  per¬ 
fetta,  tra  le  proprie  divinità  e  quelle  dei  paesi  di 
conquista.  Ciò  lascia  facilmente  supporre  che,  an- 
che  in  condizioni  meno  favorevoli,  la  politica  ro¬ 
mana  avrebbe  ugualmente  trionfato;  avrebbe  trion¬ 
ato  anche  di  fronte  a  un’eventuale  resistenza  di 
carattere  nazionalistico,  della  quale  pure  non  man¬ 
carono,  in  Africa,  talune  significative  manifesta¬ 
zioni,  come  dimostrò  altrove. 

Né  l’asserita  incompiutezza  dell’opera  coloniz- 
zatnce  avrebbe  potuto  essere  effetto  d’ una  devia- 
zione  da  quella  che  fu  la  costante  politica  dei 
ontani  .  infatti,  non  solo  non  se  ne  vedrebbe  la 
ragione,  ma  per  di  piu,  i  fatti  provano  che  Roma 
colonizzo,  amministrò,  curò  l’Africa  come  tutte  le 
altre  province.  Tuttavia  è  innegabile  che  quasi 
nulla  di  romano,  sopratutto  nei  costumi  e  nella  lin¬ 
gua,  e  rimasto  negli  Africani.  Ma  non  pare  che 
da  ciò  si  possa  trarre  la  conclusione  che  il  fatto 
sia  dovuto  a  una  politica  colonizzatrice  insuffi- 
«ente  o  volutamente  incompiuta.  Le  cause  vanno 
ricercate  nelle  particolari  condizioni  della  regione. 


1  E’  lo  stesso  Boissier  che 
non  ebbe  per  caso  qualche 
politica  ordinaria. 


si  domanda 
ragione  per 


se  in  Africa  Roma 
rinunziare  alla  sua 
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Intanto  va  notato  che  in  nessun  paese  si  tro¬ 
vano  ancora  tante  e  cosi  cospicue  rovine  romane 
come  in  Africa  1  :  il  che  dimostra  pure  in  qualche 
modo  che  la  civiltà  romana  vi  fu  largamente  dif¬ 
fusa.  Inoltre,  in  uno  spoglio  fatto  delTVIII  vo¬ 
lume  del  Corpus  Inscriptionum  Latinorum  si  è 
riscontrato  che  su  10.000  nomi  epigrafici,  solo  200 
sono  indigeni2;  è  vero  che  ciò  si  spiega  anche 
col  fatto  che,  quando  le  città  ricevevano  il  diritto 
di  cittadinanza,  era  dovere  e  diritto  dei  cittadini 
di  assumere  un  nome  latino;  ma  è  pur  vero  che 
molti  ciò  facevano  senza  attendere  tale  diritto:  la 
cosa  dimostra  che  da  parte  degli  indigeni  v’era  non 
solo  molto  desiderio  di  apparire  simili  ai  domi¬ 
natori,  ma  anche  una  spiccata  simpatia  per  le  cose 
romane. 

A  chiarire  il  fatto  che  le  popolazioni  del- 
l’ Africa  Settentrionale  non  possono  essere  anno¬ 
verate  tra  quelle  che  costituiscono  la  grande  fa¬ 
miglia  neolatina,  possono  valere  considerazioni  di 
varia  indole.  L’invasione  vandalica  fu  il  primo  fiero 
colpo  inferto  alla  decadente  romanità  in  Africa; 
essa,  per  la  sua  stessa  violenza  e  per  il  modo  come 
avvenne,  fece  si  che  in  breve  quanto  i  Romani  ave¬ 
vano  fatto,  andasse  perduto  quasi  completamente 
e  si  ridestasse  negli  indigeni  l’istinto  appena  sopito 
della  vita  nomade  e  semiselvaggia,  a  cui  non  troppo 


1  L’osservazione  è  dello  stesso  Boissier;  e  ai  suoi  tempi 
non  erano  note  le  rovine  meravigliose  e  insospeltate  che 
gli  scavi  hanno  messo  in  luce  poi  in  Tripolitania. 

s  Boissier,  op.  cit.,  p.  332  seg. 
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volentieri  una  parte  aveva  rinunziato';  alla  parte 
migliore  poi  della  popolazione,  quella  piu  progre¬ 
dita,  che  pure  doveva  provare  l’orgoglio  d’essere 
romana,  anche  se  avesse  potuto  raccogliersi  —  al 
venire  meno  dell’organizzazione  militare  e  statale 
dei  dominatori  -  in  una  lega  da  opporre  ai  bar¬ 
bar,,  manco  del  tutto  la  speranza  d  un  valido  ap¬ 
poggio.  Roma  e  la  grande  patria  romana  ormai 
non  erano  piu  se  non  un  nome... 

Ai  mali  prodotti  dalla  disorganizzazione  e 
dall  anarchia  nel  periodo  della  decadenza,  vanno 
aggiunt,  quelli  prodotti  dalle  aspre  lotte  rdigiose, 
che  tanto  profondamente  turbarono  le  province 
ricane;  esse,  contribuendo  a  inacerbire  una  parte 
della  popolazione  già  abituata  al  rispetto  deli;  sue 
cose  piu  sacre  indussero  quelle  tribù  che  volevano 
rimanere  fedeli  alle  proprie  credenze  e  ai  propri 
cu  i,  o  che  volevano  semplicemente  tenersi  lontane 
a  le  contese  -  spesso  feroci,  che  insanguinavano 
citta  e  villaggi  -  ad  allontanarsi  verso  sedi  più 
tranquille,  fuori  dalle  province,  che  in  tal  modi 
sempre  piu  s,  spopolavano.  Infine  l’Islamismo  di- 
chiaro  guerra  spietata  a  tutto  ciò  che  era  cristiano 
quindi  romano,  sostituendosi  con  le  armi  in  tutto 


di  ?op;la“oni  dal  *«■ 
emigrazione  dalle  città  costiere  verso°tI  *  *01??  a.nche  Ul,a 

che  nelle  regio.,,  che  furono  riconquistate. 
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e  per  tutto  —  religione,  costumi,  lingua,  istituzioni 
_  alla  precedente  affievolita  civiltà. 


In  sostanza  fin  dall’invasione  dei  Vandali, 
]'  Africa  fu  violentemente  staccata  dal  mondo 
occidentale  e  romano,  della  cui  civiltà  partecipava; 
con  la  conquista  bizantina  prima,  che  non  fu  né 
profonda  né  duratura,  e  con  l’invasione  araba  poi, 
essa  cadde  per  sempre  sotto  l’influenza  di  quell’in- 
quieto  mondo  orientale,  a  cui  soggiacque  ininterrot¬ 
tamente  sino  ai  tempi  moderni. 

Quanto  alla  questione  della  lingua,  occorre 
fare  qualche  considerazione  particolare,  oltre  quelle 
già  fatte.  Mentre,  dunque,  nella  Spagna,  nella  Gal- 
lia  e  altrove  dalla  dominazione  e  colonizzazione 
romana  sorsero  lingue,  che  da  quella  degli  antichi 
dominatori  discendono,  in  Africa  il  latino  spari 
completamente  senza  lasciar  tracce  notevoli  \  Ma 
perché  si  verificasse  in  Africa  quanto  rispetto  alla 
lingua  avvenne  in  Gallia,  in  Ispagna,  in  Romania, 
bisognava  che  non  solo  i  Romani  avessero  occu¬ 
pato  una  ben  piti  vasta  zona,  invece  delle  regioni 
pili  settentrionali,  ma  che  tra  le  terre  in  dominio  e 
le  vastissime  plaghe  indipendenti  vi  fossero  confini 
naturali  o  almeno  etnici  ben  definiti.  E  poiché 


1  Questa  è  un'altra  delle  constatazioni  che  inducono  il 
Boissier  (op.  cit.,  p.  350  segg.)  ad  affermare  che  la  civiliz¬ 
zazione  romana  in  Africa  non  fu  cosi  completa  ed  efficace 
come  altrove.  -  Sulla  sopravvivenza  della  lingua  latina  nel¬ 
l’Africa  Settentrionale  cfr.  Beguinot  P.,  Di  alcune  parole 
di  linguaggi  nord  -  africani  derivali  dal  latino,  in  Roma, 
nov.  1938. 
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questi  mancarono  assolutamente,  vi  fu  un  continuo 
scambio  di  rapporti  tra  le  popolazioni  d’oltre  fron¬ 
tiera,  che  potevano  liberamente  infiltrarsi  tra  quelle 
soggette  portato  naturale  di  quel  complesso  fe¬ 
nomeno,  che  è  il  nomadismo  e  che  non  si  verifico 
altrove,  almeno  cosi  intensamente  —  e  le  terre  del¬ 
l’impero. 

Al  contrario  l’Iheria  e  la  Gallia,  con  le  quali 
viene  messa  a  confronto  l’Africa,  nonostante  le  di- 
verse  condizioni  geografiche  e  storiche,  erano  re¬ 
gioni  ben  definite  entro  i  loro  confini  naturali  ed 
etnici;  anche  se  ebbero  a  subire  invasioni  di  altri 
popoli,  il  nucleo  etnico  primitivo  resistette  com¬ 
patto  e  si  difese  e  prevalse  sul  nuovo  venuto.  L’A- 
inca  all’indomani  della  prima  invasione,  rimase 
in  balia  di  se  stessa,  tagliata  fuori  dal  mondo  civile, 
ontana  anche  dalle  relazioni  culturali,  oltreché 
materialmente  dai  paesi  di  civiltà  affine,  e  in  tale 
abbandono  giacque  poi  per  sempre.  Né  è  da  dimen¬ 
ticare  che  l’Africa  Settentrionale,  e  in  modo  parti- 
colare  le  coste  bagnate  dal  Mediterraneo,  furono 
sempre  il  centro  d’attrazione  delle  popolazioni  in- 
terne,  le  stesse  alle  quali  non  era  giunta  che  l’eco 
della  colonizzazione  romana,  che  avevano,  perciò, 
mantenuto  intatta  la  loro  lingua  e  i  loro  costumi. 
Al  contatto  di  queste  le  popolazioni  romanizzate, 
mute  voli  per  loro  stessa  natura,1,  non  tardarono 
a  tornare  ai  loro  antichi  usi. 


a!«  Nla981j-  r,c°rr°n°  ^indizi  poco  lusinghieri  sul  carat- 
•ere  de,  Nmn.d,  e  degli  Africani  in  genere:  vulgus  uti  pie - 

!™?“e  S°let’  ??  ma*‘me  Numidarum,  ingenio  mobili,  sedi- 
tiosum  atque  discordiosum  erat,  cupidum  novarum  rerum, 
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Ma  non  sono  queste  le  sole  cause  della  scom¬ 
parsa  della  lingua  latina:  bisogna  aggiungere  che 
a  sostenerla  efficacemente  e  a  imprimerle  un  ca¬ 
rattere  di  maggiore  stabilità,  mancò  l’azione  effi¬ 
cace  d’una  letteratura  che  lasciasse  orme  profonde. 
La  letteratura  cristiana  e  il  Cristianesimo  in  ge¬ 
nere,  che  tanto  contribuirono  a  diffondere  il  latino 
nel  mondo  romano,  non  pare  che  abbiano  assolto 
questo  compito  in  Africa  1.  Anzitutto  essa  fu  lette¬ 
ratura  in  gran  parte  dottrinale,  e  perciò  accessibile 
solo  a  una  cerchia  ristretta;  in  secondo  luogo, 
poiché  è  da  ritenere  che  non  tutta  l’Africa  si  con¬ 
vertisse  al  Cristianesimo,  essa  non  era,  anche  per 
questo,  universale;  infine  il  Cristianesimo  con  la 
sua  intolleranza  prima,  con  le  aspre  lotte  religiose 
poi,  contribuì  anch’esso,  in  parte,  a  facilitare  e  ad 
accelerare  i  contatti  di  vari  gruppi  di  popolazioni 
costiere  con  quelle  interne. 

A  dimostrare  che  la  colonizzazione  romana 
non  fu  superficiale  e  non  mancò,  per  quanto  stava 
in  essa,  il  suo  fine,  si  può  notare  in  primo  luogo 
che  in  alcune  località  rimasero  vivi,  e  per  lungo 
tempo,  i  riti  e  la  tradizione  linguistica  latina.  Cosi 


quieti  et  otiis  advorsum  (Sall.,  lug.,  66);  degli  Africani  in 
genere  Livio  dice:  barbari,  quibus  ex  fortuna  pendei  fides; 
Afri,  gens  ad  omnem  auram  spei  mobilis  atque  infida;  e 
Polibio  accusa  i  Numidi  di  tpvoixr)  ayiiyogla  ngós  re  roti? 
■freovs  xai  t ols  àvùgómott  àQ tolti  Le  stesse  cose  ripete  Pro- 
copio.  Cfr.  Romanelli,  Guerra  e  politica  dei  Romani  nel¬ 
l’Africa,  in  Libya,  III  (1927),  p.  11  seg.;  Mommsen,  Le 
provincie  romane,  p.  640. 

1  Sull’  argomento  cfr.  Amatucci  G.  A.,  Alcuni  linea¬ 
menti  della  letteratura  latina  cristiana  (TAfrica,  nel  voi. 
Africa  Romana  (Milano,  1935),  pp.  139-305. 
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a  en-Ngfla,  presso  Suòni  Bèni  Àdem  (a  circa  30 
km.  da  Tripoli),  nel  sec.  X  e  XI  esisteva  ancora  una 
piccola  comunità  cristiana,  che,  a  giudicare  dalle 
iscrizioni  tombali  della  sua  necropoli,  doveva  svol- 
gere  una  notevole  attività  religiosa,  poiché  non 
ignorava  la  lingua  dei  padri  e  conservava  uno  spe¬ 
ciale  culto  dei  sacri  testi,  alcuni  versetti  dei  quali 
ritornano  con  insistenza  nelle  epigrafi  sepolcrali. 

ciò,  si  noti,  dopo  la  prima  invasione  musul¬ 
mana  .  In  secondo  luogo  non  deve  essere  trascu¬ 
rabile  quanto  di  romano  e  di  cristiano  è  rimasto 
presso  alcune  popolazioni  barbariche,  cosa  che  sa¬ 
rebbe  interessante  indagare. 

Concludendo  su  questo  argomento,  molteplici 
sono  le  cause  che  spiegano  il  mancato  fenomeno 
storico  e,  certo,  tutte  indipendenti  dall’opera  di 

Romani  aZ1°ne  *  d'  inciviliment°  esplicata  dai 

Nelle  considerazioni  del  Boissier,  come  del 
resto  nell  opera  di  un  altro  illustre  studioso  di  cose 
africane  ,  sembra  trasparire  la  preoccupazione  di 
giustificare,  ricercando  manchevolezze  e  deficienze 
nella  politica  di  Roma,  la  lenta  e  talora  infruttuosa 
opera  di  colonizzazione  francese  in  Africa,  che  al 
suo  tempo  e  (per  quanto  riguarda  alcune  regioni) 
anche  m  seguito  tante  ansie  e  tante  polemiche 
aveva  suscitato.  Leggendo  il  buo  libro,  si  ha  l’im- 

A  t  C,[r',  Sepolcreto  cristiano  di  Eneila  in 

/■'  PP-  75-82;  Romanelli,  Cimitero’  cri- 

stumo  rinvenuto  m  vicinanza  della  città  di  Tripoli  in  r,. 

5r«Sf^ in  N- BulL  *+* ■ c™-  i-T»(SiK 

2  Cacnat,  op.  cit.,  p.  772  a  776. 
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pressione  che  egli  cerchi  quasi  di  diminuire  la  por¬ 
tata  dell’opera  civilizzatrice  romana,  non  tenendo 
giusto  conto  di  quanto  possa  contribuire  a  spie¬ 
gare  in  tutto  o  in  parte  certi  fatti  e  certi  fenomeni. 
Egli,  pur  affermando  che  «  les  Romains  avaient 
mieux  réussi  que  nous  dans  la  conquète  des  indigè- 
nes  s>,  non  può  trattenersi  dal  dire  che  «  c’était  une 
oeuvre  plus  aisee  alors  qu  aujourd  hui  ^  . 


*  Op.  cit.,  p.  351. 
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Un  altro  lato  ria  esaminare,  per  rilevare  la 
parte  che  i  dominatori  ebbero  nella  trasformazione 
operatasi  tra  le  genti  africane,  è  quello  della  poli¬ 
tica  municipale. 

I  Romani  esigevano  dai  soggetti  il  rispetto  alle 
leggi,  l'obbedienza  ai  magistrati,  il  pagamento  delle 
imposte,  l’adozione  della  lingua  nelle  manifesta¬ 
zioni  ufficiali,  il  riconoscimento  degli  imperatori 
alla  loro  elezione.  Le  province  d’ Africa  erano 
inoltre  tenute  a  fornire  ogni  anno  una  certa  quan¬ 
tità  di  grano  e  di  olio  '.  Quanto  al  rimanente  era 
lasciata  libertà  ai  sudditi  di  conservare  —  lo  si  è 
già  detto  —  i  loro  costumi,  la  religione  dei  loro 
padri,  la  loro  lingua.  I  Romani,  in  generale,  si 
limitarono  a  vegliare  sui  popoli  soggetti,  si  direbbe, 
alla  superficie,  disinteressandosi  in  parte  della  loro 
vita  particolare  e  intima:  consapevoli  della  loro 
forza  e  del  fascino  operante  della  loro  civiltà,  essi 

1  V.  quanto  è  detto  in  proposito  per  la  Tripolitania, 
supra,  I,  p.  236  e  n.  2. 
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lasciavano  al  tempo  il  compito  di  operare  l’avvici¬ 
namento  con  le  genti  su  cui  dominavano.  Era,  la 
loro,  una  politica  piuttosto  blanda,  e  ciò  nonostante 
la  loro  civiltà  riuscì  a  penetrare  abbastanza  pro¬ 
fondamente  tra  gl’indigeni  africani. 

Quando,  al  tempo  d’Augusto,  Roma  prese  pos¬ 
sesso  effettivo  delle  regioni  numidica  e  tripolitana, 
l’impero  era  nel  suo  pieno  splendore  e  un  lungo 
periodo  di  pace  si  inaugurava  in  tutto  il  mondo.  Gli 
abitanti  delle  due  regioni  non  avevano  motivi  di 
rimpianto  per  la  dominazione  dei  dinasti  numidi, 
sotto  i  quali,  per  un  secolo  e  mezzo,  avevano  do¬ 
vuto  sopportare  lotte  e  guerre  continue,  spesso 
disastrose.  Essi  vedevano  nella  potenza  di  Roma  la 
piu  bella  promessa  per  il  loro  avvenire.  Né,  d’altra 
parte,  i  Romani,  con  la  loro  politica,  si  rendevano 
in  alcun  modo  invisi:  nessun  motivo  di  rancore 
poteva  dunque  spingere  i  soggetti  contro  i  domi¬ 
natori,  moderati  com’erano  in  tutto:  nella  esazione 
delle  imposte,  nella  tolleranza  religiosa  e  in  genere 
in  tutti  gli  atti  della  loro  amministrazione. 

Che  gli  Africani  non  avessero  motivo  di  la¬ 
gnarsi  della  loro  soggezione  a  Roma,  è  tanto  vero 
che,  se  si  poterono  verificare  nelle  province  delle 
invasioni  e  anche  delle  sollevazioni  tra  le  tribù  di 
confine,  mai  vi  si  verificò  alcuna  vasta  rivolta  che 
avesse  spiccato  movente  politico.  Quelle  che  pure 
avvennero  entro  i  confini,  furono  in  genere  causate 
dall’ambizione  di  qualche  capo  indigeno  o  da  lotte 
religiose. 

Quanto  si  è  detto  per  l’Africa  in  generale,  vale 
in  modo  particolare  per  la  Tripolitania.  Per  un 
certo  periodo  di  tempo  la  storia  di  questa  regione 
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si  confonde  con  quella  della  Proconsolare,  della 
quale  era  parte.  E’  questo,  in  parte  almeno,  un 
periodo  di  transizione,  durante  il  quale  essa  appare 
non  aver  ancora  raggiunto  quello  sviluppo  che 
doveva  più  tardi  (troppo  tardi,  in  verità,  poiché 
già  sotto  i  Severi,  nel  III  sec.,  la  Tripolis,  giunta  al 
suo  massimo  splendore,  si  avviava  verso  la  deca¬ 
denza)  valerle  l’onore  d’essere  innalzata  a  provin¬ 
cia.  Già  Cesare,  con  l’invio  d’una  colonia  sul  luogo 
dove  un  tempo  sorgeva  Cartagine  \  aveva  tracciato 
un  nuovo  indirizzo  politico.  L’atto  di  Cesare,  che 
era  in  contrasto  con  la  secolare  politica  repubbli¬ 
cana,  apparve  tanto  straordinario,  che  ne  fu  attri¬ 
buita  l’ispirazione  a  una  divinità  Si  può  vera¬ 
mente  dire  che  «  V Africa  latina  è  quasi  altret¬ 
tanto  opera  di  Cesare  quanto  la  latina  Gallia  »1 2 3. 

I  successori  del  Dittatore  proseguirono  questa 
politica,  che  tanto  ricca  di  buoni  risultati  doveva 
essere  per  l’impero.  Si  capi  che,  se  si  voleva  man¬ 
tenere  il  dominio  delle  province,  non  bisognava 
trattarle  come  paese  di  conquista,  cercando  di  trarre 
da  esse  soltanto  imposte  e  abbandonandole  all’avi¬ 
dità  di  governatori  senza  scrupoli,  ma  si  doveva 
al  contrario,  venire  incontro  ai  loro  bisogni  e  at¬ 
trarle  a  sé  per  quanto  era  possibile.  Fu  cosi  che  le 
città  che  per  le  guerre  avevano  subito  dei  danni, 
furono  in  qualche  modo  compensate,  si  aprirono 
le  vie  della  prosperità  alle  altre,  si  cercò  di  richia¬ 
mare  tutto  a  nuova  vita:  si  può  dire  che  il  ritmo 

1  Dion.,  LII,  43. 

2  App.,  Lib.,  137. 

3  Mommsen,  Le  proti,  rom.,  p.  640. 

49 


4 


la  t  r 


POL1TANIA  ANTICA 


della  vita  delle  province  fu  accelerato  e  indirizzato 
verso  più  vasti  orizzonti  \ 

Roma  cercò  di  modellare  su  di  sé  la  vita  e  le 
attività  municipali  delle  singole  città,  per  cui  non 
degli  stati  si  crearono  nelle  terre  sottomesse,  ma 
dei  municipi.  La  Tripolitania,  in  realtà,  risenti  scar¬ 
samente  per  tutto  il  primo  secolo  i  benefici  effetti 
della  nuova  politica.  Lo  sviluppo  della  vita  muni¬ 
cipale,  infatti,  si  limitò  ai  centri  urbani  già  esi¬ 
stenti,  non  prestandosi  la  regione  per  le  sue  non 
grandi  risorse,  alla  creazione  di  nuovi  nuclei  citta¬ 
dini  di  una  certa  entità.  La  metropoli  della  Tripoli¬ 
tania  fu  sempre  Leptis  Magna,  anche  prima  che  la 
regione  fosse  eretta  a  provincia.  Dalla  vita  muni¬ 
cipale  di  essa  possiamo  arguire  quella  delle  altre 
due  città.  Dopo  l’annessione,  nel  primo  secolo,  que¬ 
sta  città,  che  già  aveva  goduto  di  una  posizione 
privilegiata  di  fronte  alle  altre,  in  quanto  era  rivi- 

1  'La  stessa  istituzione  delle  assemblee  provinciali,  che 
risale  ad  Augusto,  fu  uno  dei  più  saggi  atti  della  politica 
imperiale.  In  molte  province  esistevano  da  tempo  immemo¬ 
rabile  delle  associazioni  o  confederazioni,  la  cui  coesione 
profonda  e  indiscussa  autorità  avevano  per  base  stretti  legami 
etnici,  politici,  religiosi.  (Halgan,  op.  cit.,  p.  160).  Queste  in 
un  primo  tempo  furono  soppresse,  poiché  potevano  costi¬ 
tuire  un  pericolo  latente;  nonostante  ciò,  molte  resistettero: 
allora  Augusto  pensò  di  volgere  a  bene  quella  che  era  po¬ 
tenzialmente  una  minaccia.  In  questo  provvedimento  va  ricer¬ 
cata  l’origine  prima  del  Concilium  universae  provinciae; 
quello  dell’Africa,  che  si  riuniva  a  Cartagine  (Apul.,  fio- 
rid.,  16),  appare  solo  più  tardi.  Cfr.  Guiraud  F.,  Les  assem- 
blées  provinciales  de  l’Empire  Romain,  Paris,  1887;  Pallu 
de  Lessert  Cl.,  Les  assemblées  provinciales  et  le  culle  pro¬ 
vinciales  dans  l’Afrique  romaine,  in  Bull.  trim.  des  Ami- 
quité  Ajricaines,  II,  1884,  pp.  1-67;  Eph.  epigr.,  V,  698; 
De  Ruggiero,  Diz.  Epigr.,  I,  p.  341  seg. 
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tas  foederata \  era  governata  da  magistrati  chia¬ 
mati  ancora  col  termine  punico  di  SufetiI 2 *:  chiaro 
indizio  che  essa  era  passata  dalla  condizione  di 
civitas  foederata  a  quella  di  civitas  libera  e  forse 
immunis.  Tale  speciale  autonomia  sarebbe  dimo¬ 
strata  anche  dal  diritto  che  aveva  di  batter  mo¬ 
neta  *.  Leptis  però  non  dove  rimanere  a  lungo  nello 
stato  di  civitas  libera,  almeno  se  si  deve  giudicare 
dal  periodo  della  sua  monetazione,  circoscritto,  a 
quel  che  sembra,  tra  gli  ultimi  tempi  della  repub¬ 
blica  e  il  regno  di  Tiberio.  Sulla  fine  del  IV  sec. 
troviamo  che  ai  Sufeti  sono  succeduti  i  duoviri4 5; 
non  è  dato  però  di  sapere  se  tale  costituzione  cessò 
quando  la  città  passò  da  civitas  libera  a  municipium 
e  a  colonia  o  se  piuttosto  non  si  mantenne  accanto 
alla  nuova  la  vecchia  costituzione,  come  si  sa  che 
avvenne  per  altre  città  africane  \ 

Successive  scoperte  potranno  forse  portar  luce 
su  questa  questione;  a  ogni  modo  nelle  iscrizioni 
dei  sedili  trovati  nella  grande  sala  delle  terme 


I  Halgan  (op.  cit.,  p.  56  e  48)  nega  che  esistessero  in 
Africa  civitates  foederatae  per  il  fatto  che  mancano  assoluta- 
mente  documenti  che  comprovino  resistenza  sia  del  joedus 
aequum,  sia  del  joedus  iniquum  (contra:  Toutain,  op.  cit., 
p.  322  e  n.  2). 

a  C.  I.  L.,  Vili,  7. 

II  Cfr.  Mulleb  L.,  II,  p.  3  segg.;  Suppl.,  p.  33  scgg.; 
Cacnat  R.,  Rcmarques  sur  les  monn.  usitées  dans  l’Afrique 
romaine  à  l’époque  du  Haut  -  Empire,  in  Klio,  1909,  p.  194 
segg.;  Romanelli,  op.  cit.,  p.  17  seg. 

*  C.  I.  L.,  Vili,  14  =  10994,  22673. 

5  Cfr.  Cdq  E.,  La  citò  punique  et  le  municipe  de  Volu- 
bilis,  in  Compì,  rend.  de  l’Acad.  des  Inscript.,  1920,  p.  339- 
350,  cit.  da  Romanelli,  op.  cit.,  p.  24. 
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in  Leptis,  è  menzionato  un  sufes  accanto  a  un 
aedilis  \  Per  i  tempi  posteriori  troviamo  che  ac¬ 
canto  ai  duoviri  erano  gli  aediles  2.  Completavano 
il  governo  della  città  Vordo  dccurionum  e  l’assem¬ 
blea  popolare,  la  cui  esistenza  è  attestata  dalle 
iscrizioni  e  da  Ammiano a. 

Lo  sviluppo  della  città  fu  assai  rapido  e  fu 
certo  in  rapporto  con  la  sua  importanza  come 
capoluogo  amministrativo  e  politico  della  regione 
tripolitana*.  Infatti  durante  il  I  sec.  Leptis  era  mu - 
nicipium  “  e  sotto  Traiano,  anteriormente  al  110, 
colonia  ( Colonia  Ulpia  Troiana  Leptis  °);  Settimio 

*  Romanelli,  op.  cit.,  p.  24. 

2  Amm.,  XXVIII,  6. 

2  Un  cur(ator)  r(ei)  p(ublicae)  Leptim(agnesium)  et  Tri- 
politan(orum)  T.  Clodius  Pupienus  Pulcher  Maximum,  che 
pare  ricopri  tale  carica  nella  prima  metà  del  III  secolo, 
è  menzionato  dall'iscrizione  C.  I.  li.,  XIV,  3593  (cfr.  C. 
I.  L.,  Vili,  p.  2):  Romanelli,  in  Rend.  della  R.  Accad.  dei 
Lincei,  1924,  p.  253;  Id.,  Leptis  Magna,  p.  24. 

4  Già  altrove  (I,  p.  142  seg.)  si  è  detto  che,  oltre  alle  tre 
diocesi  da  tutti  ammesse,  è  probabile  che  ve  ne  fosse  una 
quarta,  con  capoluogo  Leptis;  il  Romanelli  propende  ad 
ammettere  che  uno  dei  tre  legati  del  proconsole  d’Africa, 
del  quale  si  ignora  la  giurisdizione,  possa  essere  quello 
della  Tripolitania  (cfr.  C.  I.  L.,  Vili,  p.  XVI;  Romanelli, 
loc.  cit.,  n.  1). 

"  C.  I.  L.,  Vili,  8. 

*  C.  I.  L.,  Vili,  10  (cfr.  anche  p.  2289),  11;  Tissot,  II, 
p.  221;  Dig.  L,  28,  6,  30;  Tab.  Peuting.;  It.  Ant.;  Mah- 
quabdt,  II,  p.  469;  Toutain,  op.  cit.,  p.  386.  -  In  alcuni 
bolli  di  anfore  trovati  nel  porto  di  Ostia,  si  ha  ugualmente 
menzione  d’una  Leptis  Col.,  che  non  può  non  essere  Leptis 
Magna  (cfr.  C.  I.  L.,  XV,  2233,  3382  al  3387;  Romanelli, 
op.  cit.,  p.  26  e  n.  1. 
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Severo  e  Caracalla  infine  le  concessero  il  ius  Ita- 
licum 1  e  l’esenzione  da  ogni  imposta  fondiaria1 * 3 * * * *; 
da  questi  imperatori,  inoltre,  la  città  fu  abbellita  di 
molti  edifici  pubblici8,  che  valsero  ad  accrescerne 
lo  splendore.  Quello  dei  Severi  è  il  periodo  in  cui 
Leptis,  e  in  genere  la  Tripolis,  raggiunse  il  mas¬ 
simo  splendore,  specialmente  a  causa  della  sicurezza 
solo  allora  pienamente  raggiunta  *.  Lo  sviluppo 
della  metropoli  tripolitana  in  quegli  anni  è  vera¬ 
mente  meraviglioso  :  estesasi  su  un’  area  di  circa 
duecento  ettari,  può  ben  darsi  che  contenesse  circa 
centomila  abitanti,  compresi  gli  immediati  sob¬ 
borghi  B. 

Durante  il  primo  secolo  anche  le  civitates  di 
Oea  e  di  Sabratha  0  sembrano  aver  goduto  di  una 
certa  autonomia,  come  è  attestato  dal  diritto  di 

1  Cfr.  Bahtoccini,  Le  Terme  di  Lepcis,  p.  81  seg.  Effet¬ 

tivamente  l’epigrafe  ivi  illustrata,  accennando  a  una  exi- 
mium  et  divinam  indulgentiam,  pare  riferirsi  a  qualche  cosa 
di  più  che  a  restauri  o  a  erezione  di  monumenti:  proba¬ 
bilmente  essa  vuole  esprimere  tutta  la  riconoscenza  e  la  gra¬ 
titudine  della  città  verso  l’imperatore  per  la  nuova  ambita 
concessione  del  ius  Italicum.  V.  supra,  I,  p.  236  e  n.  1. 

3  Ceuleneeb,  op.  cit.,  p.  247;  Dig.,  L,  15,  8,  11. 

*  Fhocop.,  de  aedif.,  VI,  4. 

*  Gli  scavi  di  Leptis  però  testimoniano  chiaramente  che 
l’inizio  dello  splendore  di  essa  risale  a  un  periodo  anteriore 

ai  Severi:  già  nel  I  sec.  d.  Cr.  essa  ci  appare  in  pieno 
sviluppo. 

*  Romanelli,  op.  cit.,  p.  22. 

8  Questa  per  lo  Halgan  sarebbe  stata  con  Tacape,  che  è 
detta  colonia  nella  Tabula  Peulingeriana,  oppidum  stipen- 
diarium  (op.  cit.,  p.  84);  ma  ciò  contrariamente  al  passo 
di  Plinio:  oppidum  stipendiarium  unum  Castris  Corneliis 
(V,  4,  29). 
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coniar  moneta  a  leggenda  punica  o  latina  \  In  se¬ 
guito  divennero  anch’esse  colonie:  Oea  verso  la 
metà  del  II  sec.1  2 * 4,  mentre  Sabratha  entrò  nel  ran¬ 
go  delle  colonie  più  tardi,  non  si  sa  bene  se  verso 
la  fine  del  III  sec.  o  anteriormente a.  Essa  aveva 
dato  i  natali  a  Flavia  Doinitilla  *,  moglie  di  Vespa¬ 
siano  e  madre  di  Tito  e  Domiziano:  ciò  forse  non 
fu  estraneo  alla  concessione  dell’ambito  privilegio, 
che  ebbe  però  in  epoca  posteriore. 

Lo  sviluppo  di  Sabratha  sembra  essere  stato 
assai  scarso  nel  I  sec.  a.  Cr.  e  per  i  primi  130  anni 
dell’era  volgare,  almeno  a  giudicare  dal  silenzio 
degli  autori.  E’  certo  però  che  essa  fu  sempre  estra¬ 
nea  alle  rivalità  tra  le  altre  due  città.  11  periodo 
di  floridezza  per  essa  cominciò  nel  II  sec.  Per  que¬ 
sto  tempo  si  è  trovata  un’iscrizione  di  un  ricco  cit¬ 
tadino  che  esalta  le  proprie  benemerenze  verso  la 
città;  si  tratta  di  un  tal  Caius  Flavius  Pudens,  che, 
come  egli  stesso  ci  ha  tramandato,  diede  per  la 
prima  volta  nella  città  natale  uno  spettacolo  gladia¬ 
torio  durato  cinque  giorni  °. 

1  Mulleb  L.,  II,  p.  15  segg.  (Oea);  Babelon  E.,  Rech. 
des  ant.  dans  le  Nord  de  l'Afrique,  1890,  p.  175  seg.  e  NN. 
9,  10,  11,  14,  15  a  pp.  195-197;  Toutain,  op.  cit.,  p.  315. 

2  C.  I.  L.,  Vili,  24;  Mulleb  L.,  II,  p.  17;  Tissot,  II, 

p.  218. 

a  Plin.,  V,  4;  C.  I.  L.,  Vili,  2568n;  Mììlleb  L.,  II, 
p.  29;  It.  Ant. 

4  Svet.,  Vesp.,  3. 

0  L’iscrizione  dice:  C.  Flavio  Q.  f.  Papdria  tribù )  Pii- 
denti  flam(ini)  liberi  patris  llviro  flam(ini)  perpetuo  cuius 
pater  Flaivius )  Tullius  post  —  multai  liberalitates  per  quas 
patriam  suam  exornavit  aquam  privata  pecunia  induxit  item 
lacus  n(umero)  XII  extru  —  xit  eosdemque  crustis  et  statuii 
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Verso  il  157  d.  Cr.  in  Sabralha  fu  discusso  il 
famoso  processo  contro  Apuleio  che,  per  avere  spo¬ 
sato,  egli  povero,  una  ricca  vedova  della  città  di 
Oca]  Emilia  Pudentilla,  dai  parenti  di  questa,  irri¬ 
tati  per  tal  fatto,  era  stato  accusato  di  magia.  Il 
proconsole  Claudio  Massimo  1  tuttavia,  dopo  aver 
ascoltato  la  briosa  autodifesa  dell’accusato,  quella 
che  va  sotto  il  nome  di  Apologia,  lo  assolse  da  ogni 
accusa  \  Questa,  della  scelta  di  Sabratha  come  sede 
del  processo,  può  considerarsi  una  prova  indiretta 
dell’importanza  che  essa  aveva  forse  già  raggiunta, 
a  meno  che  non  si  debba  ricercare  la  causa  della 
scelta  stessa  in  motivi  di  altro  ordine. 

Altro  indizio  non  trascurabile  dello  splendore 
che  tra  il  II  e  il  III  sec.  d.  Cr.  raggiunse  Sabratha, 
si  ha  nei  vari  monumenti  di  cui  fu  abbellita  la 
città  e  che  vengono  rimessi  in  luce  in  questi  anni. 
Fra  tutti  meritano  speciale  menzione  l’anfiteatro  e 
il  teatro.  L’anfiteatro,  di  cui  fu  iniziato  lo  scavo  e 
il  ripristino  nel  marzo  1924,  è  monumento  notevole 
per  la  sua  mole  maestosa  e  per  la  sua  ampiezza, 
calcolandosi  che  potesse  contenere  non  meno  di 


marmorei s  excoluit  praeterea  ( sextertium )  CC  mil  ( ia ) 
numi  mnm)  ad  tutelam  eiusdem  —  aquae  reipubUicae ) 
promisit  et  inlulit  quod  ipse  Pudens  super  numerosam  munifi- 
centiam  quam  in  —  cives  suos  contulit  eliam  muneris  gladia¬ 
tori  spectaculum  primus  in  —  patria  sua  per  dies  quin(que) 
splendidissimum  ediderit  ordo  Sabrathensium  populo  postu¬ 
lante  quadrigam  ei  de  publico  ponend(am)  censuit  — 
Fliavius )  Pudens  honore  contentus  sua  pecunia  posuit  (Bah- 
toccini,  in  Riv.  della  Tripoli t.,  I,  1924-25,  p.  292  scgg.). 

1  Cfr,  Pallu  de  Lessert,  I,  p.  199  segg. 

J  V.  Arnaldi  F.,  Pila  letteraria  e  letteratura  pagana  d’A- 
jrica :  Apuleio,  cit.,  p.  180  segg. 
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10.000  spettatori  \  Circa  l’epoca  a  cui  risale,  si  può 
ritenere  che  preceda  o  segua  di  poco  quella  del 
teatro 1  2,  cioè  il  II  o  III  secolo  d.  Cr. 3 4. 

Gli  scavi  dell’altro  insigne  monumento,  il  tea¬ 
tro,  furono  iniziati  nell’estate  del  1927  *  :  già  agli 
inizi  dei  lavori  apparve  subito  l’importanza  del¬ 
l’edificio  che  si  presentava  di  proporzioni  insospet¬ 
tate.  Il  suo  stato  di  conservazione  non  buono  è  do¬ 
vuto  sia  al  materiale  con  cui  fu  costruito  (si  tratta 
di  un’arenaria  locale  assai  friabile),  sia  a  una  serie 
di  incendi  a  cui  andò  soggetto.  Circa  il  valore  arti¬ 
stico  dei  bassorilievi  che  adornano  la  bella  scena, 
è  notevole  quanto  afferma  il  Guidi,  che  ha  com¬ 
piuto  lo  scavo  e  ha  studiato  il  monumento:  «se 
anche  si  voglia  conservare  il  convenzionale  appel¬ 
lativo  di  decadente  »,  quest’  arte,  «  costituisce  un 
fenomeno  del  più  alto  interesse  storico  ed  estetico, 
degnissimo  della  nostra  attenzione.  I  ritrovamenti 
avvenuti  in  questi  ultimi  anni  in  Tr ipolitania  sono 
certamente  destinati  a  portare  nuova  luce  nello  stu- 

1  Cfr.  Bartoccim,  Le  ricerche  nrch.  in  Tripolit.,  in  Riv. 
Tripolit.,  I  (1924),  p.  66  segg.  ;  id.,  1  recenti  scavi  di  Sa- 
bralha  e  di  Leplis  Magna,  ibid.,  pp.  289-295. 

3  L’uno  e  l’altro  è  probabile  che  siano  sorti  all’epoca  in 
cui  maggiormente  fiori  Leptis  Magna  e  ciò  non  solo  perché 
quello  è  il  periodo  di  maggior  floridezza  per  tutta  la  re¬ 
gione  tripolitana,  ma  anche  perché  è  verosimile  che  Sa- 
bratha  volesse  in  qualche  modo  emulare  la  consorella. 

2  De  Mathuisieulx  aveva  avanzato  l’ipotesi  che  esso  risa¬ 

lisse  a  Giustiniano  ( Nouv .  Arch.  des  Miss.,  XII,  1904,  p.  6. 

4  Per  le  notizie  che  seguono  cfr.  Guidi,  Criteri  e  metodi 
seguiti  per  il  restauro  del  teatro  di  Sabratha,  in  Afr.  llal.. 
Ili,  pp.  1-52. 
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dio  dell’arte  romana,  durante  il  periodo  degli  An¬ 
tonini  e  sopratutto  dei  Severi 

Anche  per  Oea,  e  all’incirca  per  lo  stesso  pe¬ 
riodo,  si  hanno  testimonianze  sicure  d’un  rapido 
fiorire,  che  non  dovette  renderla  seconda  a  Sa- 
bratha,  sebbene  essa  di  questo  suo  splendore  pos¬ 
sa  mostrare  testimonianze  assai  scarse,  per  avere 
la  città  moderna  preso  il  posto  dell’antica.  Oltre 
al  ben  noto  arco,  eretto  in  onore  di  Lucio  Vero 
e  Marco  Aurelio,  recenti  scavi  nella  zona  hanno 
messo  in  luce  elementi  architettonici  di  notevole 
importanza  (un  frammento  di  timpano  di  marmo 
con  la  rappresentazione  in  grandi  dimensioni  di 
Apollo,  Minerva,  Tanit,  attribuiti  al  II  sec.;  tron¬ 
chi  di  colonne  e  grandi  frammenti  di  architrave, 
che  ci  fanno  pensare  all’esistenza  nei  pressi  di 
nobili  e  grandiosi  monumenti  che  la  furia  dei  Van¬ 
dali  e  degli  Arabi  devastò  irrimediabilmente. 


1  Art.  cil.,  p.  43  seg.  ;  circa  l’epoca  del  monumento,  v. 
ibid.,  p.  46  segg. 
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H  lungo  periodo  della  dominazione  dei  Romani 
se  non  valse  a  romanizzare  l’Africa  più  profonda¬ 
mente,  è  indubitato  che  elevò  il  tono  di  vita  delle 
popolazioni,  largamente  diffondendo  i  germi  di 
quella  civiltà,  che  solo  particolari  condizioni  e  avve¬ 
nimenti  storici  poterono  in  parte,  attraverso  i 
secoli,  annullare  o  rendere  sterili. 

La  romanità  dell’Africa,  se  non  è  attestata  dal 
nobile  retaggio  della  lingua  di  Roma  e  da  una 
tradizione  secolare,  che  guardasse  alla  grandiosa 
eredità  ricevuta,  come  alla  più  fulgida  delle  glorie 
d’una  stirpe  —  e  ciò  potè  prodursi  sia  per  la  man¬ 
canza  di  una  unità  etnica  predominante  nell’Afri¬ 
ca  Settentrionale,  sia  per  il  sovrapporsi  di  un’al¬ 
tra  dominazione,  che  distrusse  e  annientò  tutto  o 
quasi  tutto  ciò  che  era  romano  e  cristiano  —  è 
luminosamente  indicata  dagli  avanzi  vetusti  dei 
monumenti  della  più  svariata  indole,  che  i  Romani 
vi  eressero,  prodotto  superbo  della  loro  civiltà,  di 
cui  furono  larghi  dispensatori  verso  tutti  i  popoli 
che  vissero  sotto  le  loro  leggi. 
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Acquedotti,  Ninfei,  Sbarramenti,  Porti. 


Il  problema  idrico  dovette  assillare  in  Africa, 
piu  che  altrove,  i  Romani:  la  terra  nemica,  il  cielo 
non  benigno  li  misero  ben  presto  di  fronte  alla 
dura  realtà.  Del  resto  già  i  Fenici  avevano  speri¬ 
mentato  tali  avversità  e,  in  parte  almeno,  le  ave¬ 
vano  superate  :  ma  poiché  la  loro  dominazione  fu 
in  genere  superficiale  e  si  restrinse  al  territorio 
degli  Empori,  trascurando  la  colonizzazione  agri¬ 
cola  su  vasta  scala,  si  può  ben  dire  che  in  questo 
campo  i  Romani  trovarono  quasi  tutto  da  rifare. 

La  necessità  d’un  piu  vasto  e  razionale  approv¬ 
vigionamento  idrico  delle  città  divenne  poi  impel¬ 
lente  quando  queste,  col  fiorire  dei  commerci,  col 
prosperare  dell’agricoltura,  con  lo  sviluppo  delle 
piccole  industrie,  si  popolarono  più  intensamente. 
Risale  probabilmente  a  questo  periodo  la  costru¬ 
zione,  in  aggiunta  alle  cisterne  private  e  pubbliche, 
di  nuove  e  più  ampie  costruzioni  per  la  riserva 
d'acqua,  e  di  acquedotti  capaci  di  soddisfare  le 
accresciute  esigenze.  Dopo  sorsero  —  ad  abbelli- 
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mento  cittadino,  a  gioia  degli  occhi  e  a  refrigerio 
nella  torrida  stagione  estiva  —  fontane  e  ninfei 
in  tal  numero,  da  darci  la  convinzione  precisa  che 
le  risorse  idriche  erano  ormai  copiose  e  sicure. 

Con  l’incremento  dei  commerci  sorse  anche  la 
necessità  di  dotare  le  città  di  porti  più  capaci  e  più 
sicuri  di  quello  che  non  fossero  le  rade  e  i  modesti 
ancoraggi  attrezzati  degli  antichi  dominatori  della 
regione,  appena  adatti  a  un  traffico  di  non  grande 
volume.  Lo  scavo  del  grandioso  cothon  leptitano,  la 
costruzione  del  porto  e  delle  banchine  di  Sabratha 
furono  opere  la  cui  esecuzione  dovette  imporsi  assai 
per  tempo. 

Di  pari  passo  con  lo  sviluppo  dei  commerci, 
resi  sicuri  dalla  tranquillità,  che  un  periodo  di 
prospera  pace  assicurava,  procedeva  quello  del¬ 
l’agricoltura:  ed  ecco  sorgere  tutta  una  serie  di 
opere  idrauliche  di  carattere  agricolo,  la  cui  im¬ 
portanza  non  sfugge  ad  alcuno:  sbarramenti  flu¬ 
viali  per  inondare  piane  aride  o  per  creare  bacini 
di  raccolta  o  per  regolare  il  corso  impetuoso  degli 
uidiàn  nella  stagione  delle  piogge;  costruzioni  per 
riserve  d’acqua,  cisterne  e  pozzi  lungo  le  strade  e 
le  piste  carovaniere,  ecc.  \ 


1  Gli  Arabi  invasori  che,  per  bellicoso  fanatismo  ed  eb¬ 
brezza  distruttrice,  cancellarono  in  gran  parte  le  orme  della 
colonizzazione  romana,  non  essendo  per  tradizione  e  per 
indole  un  popolo  colonizzatore,  non  compresero  in  nessun 
modo  il  valore  delle  terre  che  caddero  sotto  il  loro  domi¬ 
nio;  queste,  che  già  furono  perfettamente  valorizzate  dal 
punto  di  vista  agricolo,  ricche  di  commerci  avviati  e  pro¬ 
speri,  sapientemente  organizzate  in  ogni  parte,  vennero  da 
essi  trasformate  lentamente,  per  incomprensione^  o  .per  in¬ 
dolenza,  in  una  steppa  quasi  Bterile.  Del  resto  è  significa- 
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Le  maggiori  e  piu  cospicue  opere  pubbliche 
di  questo  genere  risalgono  in  gran  parte  ai  primi 
secoli  d.  Cr.  L’affermazione  non  ha  valore  assoluto: 
già  i  Fenici,  come  si  è  detto,  avevano  dovuto  affron¬ 
tare  l’arduo  problema  e  provvedere  i  loro  empori 
dei  mezzi  indispensabili  alla  derivazione  delle 
acque;  ma  si  trattò  quasi  sempre  di  mezzi  rudi¬ 
mentali  —  salvo  forse  per  Leptis  — :  pozzi  e  ci¬ 
sterne,  che  fornivano  il  quantitativo  d’acqua  indi¬ 
spensabile  alla  popolazione  urbana,  certo  non  ecces¬ 
sivamente  numerosa.  I  Romani,  dovendo  adeguare 
al  maggiore  sviluppo  raggiunto  dalle  città  nel  II 
sec.  il  rifornimento  idrico,  si  sforzarono  di  risol¬ 
vere  definitivamente  il  problema,  mettendo  a  ser¬ 
vizio  delle  esigenze  locali  la  loro  perfezionata 
tecnica  idraulica.  A  essi  perciò  va  attribuito  il 
maggior  numero  di  provvidenze  in  questo  campo, 
anche  là  dove  un  tempo  dominarono  i  Fenici,  le 
cui  opere,  del  resto,  scomparvero  e  caddero  in  di¬ 
suso  di  fronte  alle  nuove  :  sicché  a  noi  raramente 
è  dato  di  imbatterci  in  costruzioni  attribuibili  con 
certezza  ai  Fenici. 

Come  fu  approvvigionata  d’acqua  Leptis  Ma¬ 
gna1  ?  La  tradizione  locale,  secondo  cui  i  Leptitani 

tivo  notare  come  all’indole  irrequieta  dell’arabo  nomade, 
faccia  riscontro  il  precetto  coranico  per  noi  incomprensi¬ 
bile:  €  l’aratro  è  accompagnato  nel  suo  percorso  dalla  ver¬ 
gogna  ». 

1  La  questione  è  stata  studiata  dal  Romanelli  nella  sua 
monografia  su  Leptis  Magna  (p.  75  seg.  e  137  segg.);  cfr. 
Id.,  Primi  studi  e  ricerche  sulle  opere  idrauliche  di  Leptis 
Magna,  in  Riv.  della  Tripolit.,  I  (1924-25),  pp.  209-228;  Id., 
La  politica  romana  delle  acque  in  Tripolitania,  nel  voi. 
La  rinascita  della  Tripolitania ,  p.  569  segg.  -  Le  ricerche  e 
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avrebbero  condotto  nella  loro  città  le  acque  del 
Cinyps,  ha  trovato  piena  conferma  nei  risultati  del¬ 
l’indagine  archeologica  \  Del  resto  già  vari  esplo¬ 
ratori,  basandosi  sulla  tradizione  indigena,  avevano 
orientato  le  loro  ricerche  in  questo  senso  ed  erano 
giunti  alla  convinzione  precisa  che  le  opere  di  ca¬ 
rattere  idraulico  del  Cinyps2  e  gli  avanzi  d’un  con¬ 
dotto  d’acqua  che  si  dirigeva  dalla  città  verso  est, 
non  potevano  non  riferirsi  all’acquedotto  leptitano* 
che  alimentava  una  delle  due  grandi  cisterne  \  Il 

gli  studi  successivi  hanno  in  gran  parte  confermato  le  con¬ 
clusioni  del  R.,  tranne  in  qualche  particolare  (cfr.  Bartoc- 
cini,  Guida  di  Lepcis,  p.  98  scgg.  ;  Id.,  Le  Terme  di  Lepcis, 
p.  72  segg.). 

1  Cfr.  Bartoccini,  Le  antichità,  cit.,  p.  47;  id.,  Guida  di 
Lepcis,  loc.  cit.;  Id.,  Le  Terme,  loc.  cit. 

2  Strab.,  XVII,  3,  18.  Non  è  improbabile  che  l’acquedotto 
fosse  stato  già  costruito  dai  Fenici  e  che  i  Romani  poi  Io 
migliorassero  e  ampliassero.  Cfr.  Della  Cella  P.,  Viaggio 
da  Tripoli  di  Barberia,  Milano,  1826,  p.  32  seg. 

3  Cfr.  el-Aiachi  (che  fu  a  Leptis  nel  1662):  De  Moty- 
linski,  Itinéraires  entre  Tripoli  et  l’Egypte...  d’el  -  Abderi, 
d’el  -  A'iachi,  ecc.,  in  Bull.  Soc.  Géogr.,  Alger,  1900,  p.  79 
segg.,  cit.  in  Romanelli;  Barth  H.,  Peregrinazioni  lungo  le 
coste  del  Mediterraneo  (184547),  trad.  in  Arch.  bibliogr.  col., 
Ili,  (1918),  pp.  141  e  145  seg.,  il  quale  aggiunge  che  un  altro 
acquedotto  doveva  portare  a  Leptis  le  acque  del  Gebél:  ma 
di  questo  né  egli  allora  seppe  dare  indicazioni,  né  poi  si  è 
trovata  la  traccia;  De  Mathuisieulx  ( Nouv .  Arch.  des  Miss., 
X,  p.  248;  La  Tripolit.  d’hier  et  de  demain,  p.  83)  dice  di 
aver  veduto  presso  la  foce  del  Cinyps  tracce  di  lavori  po¬ 
derosi  per  captare  laequa  e  condurla  a  Leptis  (cfr.  A  tra- 
vers  la  Tripolit.,  p.  276,  ove  riproduce,  però,  la  fot.  dei 
tre  archi  delle  terme  di  Leptis  affioranti  dalla  sabbia,  rite¬ 
nendoli  crestes  d’un  aqueduct.  Cfr.  oltre,  p.  106;  Rae  E., 
The  Country  o/  thè  Moors,  A  journey  from  Tripoli  in  Bar- 
bary  to  thè  city  of  Kairuian,  'London,  1877,  p.  40  seg.). 

*  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  144  segg.  V.  oltre  p.  75  n.  1. 
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tracciato  e  il  relativo  speco  di  questo  acquedotto  è 
stato  riconosciuto  ed  esplorato  in  gran  parte:  esso, 
partendo  dal  lato  sud  della  città,  si  dirige,  sempre  in 
galleria,  a  est  per  oltre  20  Km.,  sino  allo  sbarra¬ 
mento  dell’u.  Caàm.  Certamente  non  fu  questo  il 
primitivo  mezzo  di  approvvigionamento  idrico  del¬ 
l’emporio  fenicio  :  finché  le  esigenze  del  nucleo  cit¬ 
tadino  non  richiesero  mezzi  più  adeguati,  si  dove 
sfruttare  l’acqua  dell’uadi  vicino  e  far  riserva,  a 
mezzo  di  cisterne  e  di  pozzi,  dell’acqua  piovana. 
Ma  quando  la  popolazione  incominciò  ad  agglo¬ 
merarsi  numerosa,  questi  sistemi  dovettero  passare 
in  seconda  linea  e  divenire  ausiliari;  d’altra  parte 
poteva  bene  accadere  che  in  periodo  di  siccità  l’ac¬ 
qua  venisse  a  mancare  quasi  completamente.  I  cit¬ 
tadini  di  Leptis  perciò  dovettero  assai  per  tempo 
preoccuparsi  di  questo  problema  capitale:  e  poi¬ 
ché  il  corso  inferiore  del  vicino  Cinyps  era  ricco 
d’acqua  in  ogni  stagione,  non  pare  azzardato  affer¬ 
mare  che  pensassero  alla  costruzione  di  un  acque¬ 
dotto  che  assicurasse  loro  costantemente  un  minimo 
di  acqua  potabile.  In  epoca  romana  l’acquedotto 
non  solo  fu  mantenuto  efficiente,  ma  fu  anche 
migliorato.  Né  può  indurre  a  escludere  questa 
ipotesi  l’esistenza  del  vasto  e  veramente  imponente 
sistema  di  cisterne,  alcune  delle  quali  preesiste¬ 
vano  certamente  agli  adattamenti  e  agli  amplia¬ 
menti  dei  Romani.  I  Fenici  dovettero  preoccuparsi, 
come  poi  in  assai  più  larga  misura  i  loro  succes¬ 
sori,  d  avere  costantemente  una  provvista  di  acqua 
utilizzando  tutti  i  mezzi  a  loro  disposizione. 

Per  l’epoca  romana  si  hanno  dati  sufficienti 
per  stabilire  in  qual  modo  la  città  fu  provvista  della 
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enorme  quantità  d’acqua  necessaria  (si  pensi,  tra 
l’altro,  al  quantitativo  occorrente  per  il  funziona¬ 
mento  delle  Terme).  Anzitutto  un  complesso  si¬ 
stema  di  cisterne,  alcune  delle  quali  grandissime, 
raccoglieva  le  acque  piovane  distribuendole  poi 
all’abitato;  non  mancavano  cisterne  e  pozzi  privati 
anche  nell’interno  della  città  per  uso  di  singole 
abitazioni  \ 

Oltre  questo  sistema  e  oltre  all’  acquedotto 
adducente  le  acque  dell’u.  Caàm,  vi  era  1’  acque¬ 
dotto  con  cui,  secondo  quanto  attesta  un’iscrizione, 
Q.  Servilius  Candidus  l’a,  119  o  120  d.  Cr.  a  sue 
spese  forni  nuova  acqua  alla  città  :  sua  impensa 
aquam  quaesitam  et  elevatam  in  Coloniam  perdu- 
xit  \  Si  tratta  evidentemente  di  acqua  sorgiva  che, 
dopo  essere  stata  ricercata,  fu  dovuta  sollevare  per 
poterla  condurre  in  città;  ma  non  è  possibile  dire 
con  certezza  in  qual  parte  fosse  la  sorgente  in  que¬ 
stione,  né  in  qual  punto  della  città  facesse  capo 
l’acquedotto.  Date  le  considerevoli  provvidenze  di 
cui  Leptis  era  dotata  per  risolvere  il  problema  delle 
acque,  ci  si  potrebbe  domandare  come  mai  si  senti 
la  necessità  di  «  cercare  »  nuova  acqua.  Il  fatto  può 
trovare  la  spiegazione  o  nella  insufficienza  del¬ 
l’acquedotto  del  Cinyps  (le  acque*  piovane  delle  ci¬ 
sterne  potevano  dare  garanzia  assoluta  di  conti¬ 
nuità  in  ogni  stagione  dell’anno?),  o  meglio  nella 
necessità,  sentita  piu  che  altro  dalle  classi  elevate, 

1  Romanelli,  art.  cit.,  in  Riv.  della  Tripolit.,  I  (1925), 

p.  211. 

2  Romanelli,  art.  cit.,  p.  223  (C.  I.  L.,  Vili,  11,  p.  2289); 
Leptis  Magna,  p.  141  seg. 
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di  avere  un’acqua  migliore  :  questa  ipotesi  spie¬ 
gherebbe  assai  bene  il  termine  quaesitam.  Da  quan¬ 
to  esposto  risulta  in  modo  evidente  la  cura  gran¬ 
dissima  che  i  cittadini  di  Leptis  posero  nella  solu¬ 
zione  di  quello  che  è,  specialmente  in  Africa,  uno 
dei  problemi  piu  ardui. 

Meno  noto  nei  suoi  particolari  è  il  sistema  di 
rifornimento  idrico  di  Sabratba.  Già  alcuni  esplo¬ 
ratori  avevano  dato  notizia  d’un  acquedotto  i  cui 
avanzi,  però,  furono  ritrovati  e  in  parte  studiati 
solo  in  seguito,  quando  furono  intrapresi  gli  scavi 
sistematici  della  zona  archeologica  sabratense  *. 
L’acquedotto  è  a  fior  di  terra,  salvo  piccoli  tratti 
collinosi  che  attraversa  in  galleria;  nei  pressi  del¬ 
l’abitato  si  dipartono  da  esso  canali  secondari,  de¬ 
stinati  al  rifornimento  delle  ville  suburbane.  E’  pro¬ 
babile  che  l’acquedotto  adducesse  in  città  le  acque 
del  Gebél  Fassàto 8  o  di  qualche  sorgente  più  vi¬ 
cina,  situata  ai  piedi  del  Gebél  Gariàn  o  nella 
Gcfàra  stessa  \  Ma  è  certo  che  questo  acquedotto, 
la  cui  portata  non  è  grande,  non  era  sufficiente 
ad  alimentare  la  città;  del  resto  si  può  anche  pen¬ 
sare  che  esso  fosse  dovuto  a  iniziativa  privata  e 
che  sia  proprio  quello  rammentato  in  una  iscri¬ 
zione,  nella  quale  si  parla  di  quel  tale  Flavius 

1  Cfr.  De  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  des  MUs.,  XII, 
p.  10,  il  quale  ebbe  notizia  dei  resti  d’un  acquedotto  da  un 
indigeno,  senza  però  riuscire  a  rintracciarli. 

•  Romanelli,  La  politica  romana  delle  acque,  cit.;  Bab- 
toccini,  Le  antichità  della  Trlpolit.,  p.  48. 

8  Bahtoccini,  loc.  cit. 

4  II  Romanelli  ritiene  che  conducesse  le  acque  dell’oasi 
di  Sormàn  (La  politica  romana  delle  acque,  cit.,  p.  571  seg.). 
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Tullus  che  aquam  privata  pecunia  induxit,  item 
lacus  n(umero)  XII  extruxit  eosdemque  crustis  et 
statuis  marmoreis  excoluit  \  Allo  stato  attuale  delle 
nostre  conoscenze  si  deve  ritenere  pertanto  che  Sa- 
bratha  fu  rifornita  d’acqua,  oltre  che  dall’acque¬ 
dotto  del  munifico  Flavius  Tullus,  anche  col  so¬ 
lito  sistema  di  raccolta  delle  acque  piovane  a  mez¬ 
zo  di  cisterne  e  di  pozzi 2 3  e  forse  da  un  secondo, 
pili  importante,  acquedotto. 

Dall’epigrafe  in  cui  è  menzione  di  Flavius  Tul¬ 
lus  si  ricava  anche  che  Sahratha  era  dotata  di 
dodici  fontane  adorne  di  marmi  e  di  statue,  donate 
dallo  stesso  Tullus  :  fin  qui  di  una  sola  si  è  trovata 
traccia,  ed  è  quella  situata  ai  piedi  della  gradinata 
del  tempio  cosidetto  dell’  epoca  di  Antonino  Pio. 
Essa  reca  ancora  sei  basi  destinate  a  sorreggere  delle 
statue:  due  di  tali  basi  recano  cippi  con  dediche 
a  C.  Flavius  Pudens,  cui  è  dedicata  l’epigrafe  so¬ 
pracitata.  Dei  marmi  però,  di  cui  parla  l’iscrizione, 
nessuna  traccia  i.  Un  ninfeo,  tra  le  cui  rovine  sono 
state  trovate  cinque  statue  di  sacerdoti  di  Serapide, 
è  stato  recentemente  (1935)  messo  in  luce4. 

Molto  piu  fastose  erano  le  fontane  monumen¬ 
tali,  o  ninfei,  di  Leptis:  il  più  grandioso,  quello 
distinto  col  nome  di  Ninfeo  Maggiore,  situato 

1  L’iscrizione  è  pubblicata  in  Riv.  della  Tripolit.,  I,  1924- 
25,  p.  292-295.  V.  supra,  II,  p.  54  seg.,  n.  5. 

2  Alcune  di  queste  cisterne  sono  state  scoperte  (Bartoc- 
cjni,  op.  cit.,  p.  49),  ma  altre  ancora  ne  dovranno  venire 
alla  luce. 

3  Bartoccini,  loc.  cit.;  cfr.  Guidi  G.,  I  monumenti  della 
Tripolilania  Romana,  nel  voi.  Africa  Romana,  p.  244  Beg. 

4  Guidi,  art.  cit.,  p.  245. 
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all’inizio  della  Via  Colonnata1  partendo  dalla  pa¬ 
lestra,  è  a  piu  ordini  di  colonne  sovrapposti,  con 
ornamenti  e  nicchie  per  statue  onorarie,  di  cui  sono 
stati  trovati  dei  frammenti;  una  transenna  2  divi¬ 
deva  il  ninfeo  dalla  piazza  che  si  apriva  dinanzi. 
La  costruzione,  di  epoca  severiana,  come  il  Ninfeo 
Minore,  situato  all’altro  capo,  verso  il  mare,  della 
Via  Colonnata,  richiama  per  lo  stile  e  per  il  fasto 
i  più  insigni  monumenti  del  tempo  di  Severo:  la 
Basilica  Leptitana  e  il  Septizonium  di  Roma,  oltre 
che  la  magnifica  frons  scenae  del  teatro  sabratense. 
Una  terza'fontana,  distinta  col  nome  di  Ninfeo  An¬ 
golare,  sorgeva  nell’angolo  che  fa  il  decumanus  con 
una  delle  vie  che  portano  al  Foro  Nuovo  (lato 
ovest);  in  essa  ritornano  gli  ornamenti  delle  prece¬ 
denti  (colonne,  nicchie,  statue  e  una  transenna)3; 
la  sua  costruzione  è  probabile  che  risalga  alla  stessa 
epoca  delle  altre  due. 

Mancano  completamente  elementi  che  ci  met¬ 
tano  in  grado  di  stabilire  l’entità  di  costruzioni  del 
genere  di  quelle  descritte  sin  qui,  sorgenti  nell’an¬ 
tica  Oea. 

Un’importanza  del  tutto  particolare  hanno  nel¬ 
l’Africa  Settentrionale  le  opere  idrauliche  attinenti 
all’agricoltura.  Si  è  voluta  trovare  una  spiegazione 
del  fatto  che  la  indiscutibile  fertilità  di  una  parte 

1  Questa  meravigliosa  strada  cittadina  —  certo  una  delle 
più  belle  vie  del  mondo  provinciale  romano  —  aveva  ai 
lati  dei  portici  sorretti  da  250  colonne  di  bel  marmo  e,  fian¬ 
cheggiando  il  Foro  e  la  Basilica,  metteva  in  comunicazione 

il  cvthon  con  le  Terme. 

3  Circa  la  provenienza  di  questa,  v.  oltre,  p.  128. 

3  Ci  idi,  art.  cit.,  p.  244. 
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delle  terre  africane  in  epoca  romana  è  in  netto 
contrasto  con  lo  stato  in  cui  esse  furono  trovate 
dai  coloni  europei  e  in  parte  si  trovano  tuttora,  nel- 
le  mutate  condizioni  atmosferiche1;  ma  non  si  vede 
quali  profondi  mutamenti  di  carattere  climatico 
possano  essersi  prodotti  in  epoca  storica,  in  un 
periodo  cioè  di  meno  di  2500  anni  (dal  V  sec.  a.  Cr. 


1  Jnn4?Ckn*len  ( L’Africa  Romana,  trad.  L.  Cesano,  Ro¬ 
ma,  1904)  tra  i  sostenitori  di  questa  tesi  cita  (p.  36)  Carton 
L.  Note  sur  la  diminution  des  pluies,  in  Rev.  Tunis.,  Ili, 
1896,  pp.  87-94;  cfr.  anche:  Id.,  Climatologie  et  agricolture 
del  Afnque  ancienne  in  Bull,  de  CAcad.  d’Hippone,  XXVII, 
PP-J-4S;  ld.,  Vanation  du  regime  des  eaux  dans  l’A- 
frtque  duNord,  mAnn.  de  la  Soc.  Geologie  de  VAfrique 
du  Nord,  XXIV,  1896,  pp.  2947.  Essa  ha  avuto  molti  strenui 
fautori,  non  solo  tra  gli  esploratori  (Duveyrier  H .,Sculptu- 
res  antiques  de  la  prov.  maroc.  de  Sous,  in  Bull.  Soc.  Géogr. 
Paris,  1876,  II,  p.  134;  Largeau  V.,  Le  pays  de  Rirha 
Uuargla,  voyage  à  Rhadames,  Paris,  1879,  p.  71  segg.; 
Tchihatchoff  C.,  The  deserts  oj  Africa  a.  Asia,  in  Procee- 
dmgs  oj  R  G.  Soc.,  London,  1882,  p.  634  segg.;  Lenz  O., 
Timbuku,  Leipzig,  1884,  II,  cap.  2;  Rohlfs  G.,  Queer 
durch  Africa  Reise,  Leipzig,  1874-75,  I,  p.  110),  ma  anche  tra 
gli  studiosi  di  problemi  geografici  (Fischer  Tu.,  Studien 
uber  das  Klimader  Mittelmeerlànder,  in  Petermann’s  Miltei - 
lungen,  Gotha,  Ergiinzungsheft  LVIII,  1879,  p.  42  segg.;  Id., 
Zur  Froge  der  Klimadnderung  im  sudi.  Mittelmeergebiet  u. 
in  der  nórdl.  Sahara,  ibid.,  1883,  14,  p.  1  segg.).  Oggi  simile 
teoria  è  quasi  completamente  abbandonata;  anche  lo  studio 
nelle  fonti  greco  •  latine,  condotto  con  metodo  rigorosa- 
mente  critico,  porta  alla  conclusione  opposta:  nessun  note¬ 
vole  mutamento  di  carattere  climatico  si  è  prodotto  in 
epoca  storica  nell’Africa  Settentrionale.  V.  in  proposito  lo 
studio  di  Gribaudi  L.  :  Sono  mutate  in  epoca  storica  le  con¬ 
dizioni  climatiche  della  Libia?,  in  Boll.  Soc.  Geogr.  hai., 
s-  VI,  voi.  V  (1928),  pp.  171-213,  esauriente  sotto  ogni 
punto  di  vista  (vi  sono  passati  in  rassegna  i  più  importanti 
studi  precedenti)  e  ricchissimo  di  indicazioni  bibliografi- 
che.  "  Lo  studio  delle  rovine  sparse  in  varie  zone  della 
Tripolitania,  permette  di  constatare  che  esse  hanno  atti¬ 
nenza  con  1  agricoltura  solo  nelle  terre  ove  anche  oggi  è 
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ai  nostri  giorni);  inoltre  qua  e  là  negli  autori  an¬ 
tichi  che  si  occupano  dell’Africa,  troviamo  accenni 
che  ci  fanno  intendere  abbastanza  chiaramente 
quali  fossero  le  particolarità  climatiche  delle  terre 
africane1;  in  terzo  luogo  le  grandi  e  numerose 
opere  idrauliche  che  i  Romani  largamente  profu¬ 
sero  nelle  campagne  2  e  nelle  città  per  tesaurizzare 

in  atto  o  è  possibile  lo  sfruttamento  agricolo;  oltre  un 
certo  limite  settentrionale,  le  rovine  hanno  carattere  mili¬ 
tare  (cfr.  Verdat  M.,  Dana  le  déserl  tripolitain,  in  Terre 
Air  Mer.  La  Géographie,  Paris,  LVII  (1932),  pp.  95-118  e 

184-206). 

'  Un  esame  accurato  e  completo  delle  testimonianze  clas¬ 
siche  sull’  Africa  in  generale  per  questa  importante  que¬ 
stione,  ha  fatto  lo  Gsell  (I,  pp.  40-99:  bibliografia  a  p.  40 
c  passim);  sulla  Libia  in  particolare,  cfr.  Necro  C.,  Sul 
clima  della  Libia  attraverso  i  tempi  storici  (con  copiosa 
bibliografia),  in  Mem.  Pont.  Accad.  Rom.  dei  N.  Lincei, 
meni.  I.  voi.  XXXI  (1913);  II,  s.  II,  voi.  I  (1915);  ITI, 
*.  II,  voi.  II  (1916);  IV,  s.  II,  voi.  V  (1919).  Melpignano  L., 
Origine  della  flora  in  rapporto  al  clima,  in  Boll.  Injorm. 
F.con.  Min.  Colon.,  IX,  1921,  pp.  8-25;  Bonacelli  B.,  in 
L’agricoltura  coloniale,  XV,  1922,  pp.  386-397.  Un  riassunto 
degli  argomenti  che  portano  a  escludere  mutamenti  nelle 
condizioni  climatiche  dell’Africa  Settentrionale,  ha  fatto  re¬ 
centemente  Bovill  E.  W.:  The  Sahara,  in  Antiquity,  III, 
1929,  p.  414423;  cfr.  Geogr.  Journal,  voi.  LXXV,  1930,  p.  91 
seg.).  Per  alcune  questioni  secondarie,  ma  connesse  con 
rargomento,  quali  la  esistenza  presunta  di  un  mare  interno 
(per  cui  v.  il  recente  art.  apparso  in  A  Tenger,  Budapest, 
XX,  1930,  pp.  1-9,  che  passa  in  rassegna  i  diversi  studi  in 
proposito),  si  rimanda  alla  bibliografia  degli  autori  citt.  - 
Quanto  al  Sahara,  esso  è  noto  come  deserto  assolutamente 
spopolato  e  privo  di  umidità,  fin  dai  più  remoti  tempi 
sloriri,  che  per  l’Africa  scendono  al  V  sec.  a.  Cr.  (Gsell, 
I,  p.  56). 

2  L  argomento,  a  differenza  di  quanto  è  avvenuto  per 
opere  consimili  nell’Africa  Settentrionale,  non  è  stato  ancora 
largamente  studiato.  Cfr.  De  la  Blanchère  R.  M.,  L’aména¬ 
gement  de  I  eau  et  l  installation  rurale  dans  V Afrique  anc ., 
in  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  Paris,  1895,  VII,  p.  1-109.  Per 
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le  acque  piovane  e  sorgive,  non  avrebbero  avuto 
ragione  d’essere  se  le  piogge  fossero  cadute  allora 
in  maggior  copia  di  oggi. 

Né  i  Romani  conobbero  «  V  arte  magica  di 
cavar  acqua  dalle  sabbie »  1  o  dalle  steppe:  essi 
seppero  molto  bene  sfruttare  le  acque  piovane; 
naturalmente  ogni  fattoria,  ogni  casa,  anche  nelle 
città,  dove  pur  non  mancavano  altri  mezzi  di  pro¬ 
curarsi  con  facilità  acqua  —  aveva  una  cisterna, 
spesso  capacissima;  i  torrenti  poi,  i  cui  letti  am¬ 
plissimi  nella  stagione  delle  piogge  si  trasforma¬ 
vano  in  fiumane,  erano  anch’essi  largamente  utiliz¬ 
zati  a  scopi  agricoli;  il  loro  corso,  infatti,  veniva 
diviso  da  un  muro  obliquo  in  due  rami,  dei  quali 
uno  veniva  condotto  in  cisterne 2  o  avviato  per  i 
campi,  l’altro  continuava  il  suo  corso  per  essere 
poi  nuovamente  suddiviso,  e  cosi  via.  Solo  in  qual¬ 
che  caso  si  hanno  delle  vere  e  proprie  chiuse:  ma 
allora  l’acqua  trattenuta  è  condotta  in  bacini  late¬ 
rali.  Per  dividere  la  massa  d’acqua  e  per  trattenere 
l'humus  trasportato  da  questa,  in  piu  punti  si  in¬ 
nalzarono  pure  sui  declivi  dei  muri,  contro  i  quali 

la  Tripolitania  qualche  accenno  si  ha  anche  in  De  Mathui- 
sieulx,  La  Tripolit.  d'hier  et  de  demain,  p.  109;  Mei.pi- 
cnano,  art.  cit.,  p.  19  seg.;  Bartoccini,  Le  antichità,  p.  45 
seg.;  Stroppa  F.,  L’idrografia  della  Tripolitania  e  la  politica 
idraulica  romana,  in  Riv,  Col.,  XIV,  1919,  pp.  490-6  e  545-553. 

1  Schulten,  op.  cit.,  p.  37.  •  Pare  che  l’ingegneria  idrau¬ 
lica  costituisse  nell’Africa  romana  una  vera  e  propria  tra¬ 
dizione,  perpetuatasi  sino  alla  tarda  epoca  della  domina¬ 
zione  vandalica:  l’arte  dell’aquiZegus,  dice  Cassiodoro  ( var . 
epist.,  Ili,  53)  è  tenuta  in  grande  onore  in  Africa:  prò  loco- 
rum  siccitate  magno  studio  semper  excolitur. 

2  Una  diga  del  genere  è  quella  che  sbarrava  l’u.  ez  -  Zum- 
mit,  presso  Fondùch  en  -  Naggàza.  V.  oltre,  p.  77. 
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non  si  rompeva  solo  la  massa  dell’acqua  ben  altri¬ 
menti  già  pericolosa,  ma  si  depositava  anche  la 
terra  trasportata,  cosicché,  gradualmente,  si  forma¬ 
rono  terrazze  adatte  alla  coltivazione,  mentre  altri¬ 
menti  i  declivi  sarebbero  stati  spogliati  del  loro 
terreno  dalle  piogge  invernali  Sono  questi  gli 
sbarramenti  fluviali1  2,  di  cui  oggi  si  vanno  via  via 
rintracciando  gli  avanzi.  Opere  del  genere  non  do¬ 
vevano  essere  ignote  del  tutto  ai  Fenici,  i  quali 
si  trovarono,  almeno  in  parte,  nelle  stesse  neces¬ 
sità  dei  Romani.  Forse  a  qualche  cosa  di  simile 
(oltre  che  per  la  derivazione  dell’acquedotto  lepti- 
tano)  sono  da  attribuirsi  le  costruzioni  in  mura¬ 
tura,  che,  secondo  Strabone,  furono  innalzate  dai 
Fenici  nel  letto  del  Cinyps 3 * * * * 8,  e  che  ancor  oggi 
sono  visibili. 

1  Schulten,  op.  cit.,  p.  37  seg. 

Sugli  sbarramenti  e  sulla  politica  romana  delle  acque 

in  genere,  oltre  ai  lavori  citt.,  cfr.  particolarmente:  Stboppa 

F.,  L  idrografia  della  Tripolitania  e  la  politica  romana,  cit.; 

Ghibaudi,  art.  cit.,  p.  190  segg.;  Vinassa  de  Recny,  Libya 

Italica,  p.  142-3;  Stella  A.,  Le  acque,  in  La  Missione  Fran- 
chetti  in  Tripolitania,  pp.  142-146;  Bahtoccini,  Le  antichità, 
p.  45  seg.;  Monod  Tu.,  L'Adrar  Ahnet,  Paris,  1932,  p.  238; 

Caputo,  nel  voi.  Il  Sahara  Italiano ,  I,  p.  310  seg. 

8  XVII,  3,  18.  -  Scarsi  sono  i  ritrovati  archeologici  di 
opere  idrauliche  attribuibili  con  tutta  sicurezza  ai  Fenici, 
e  ciò  si  spiega  facilmente  col  fatto  che  esse  poterono  essere 
utilizzate  e  largamente  assorbite  da  più  ampie  opere  di 
epoca  romana.  Tuttavia  riteniamo  che  una  parte  di  tali 
opere  risalenti,  almeno  nel  primitivo  nucleo,  ai  Fenici,  si 
debba  vedere  nel  gruppo  di  dighe  che  sbarrano  Tu.  Cairn 
(Cinyps),  le  quali,  captando  le  acque  dell’uadi,  alimenta¬ 
vano  l’acquedotto  che  di  li  ha  inizio:  che  poi  questo  rag¬ 
giungesse  l’abitato  di  Leptis,  è  stato  ormai  assodato.  Cfr. 
Bartoccini,  Le  antichità,  p.  47  seg.  e  Guida  di  Lepcis,  p.  99 
seg.  .  V.  supra,  II,  67  seg. 
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Le  terre  della  Tripolitania,  nelle  quali  mag¬ 
giormente  abbondano  opere  tendenti  a  regolare  il 
corso  delle  acque,  sono  quelle  del  tarhunese  e  di 
el  -  Gusbat,  che  un  tempo,  come  oggi,  erano  le  più 
fertili,  e  perciò  più  intensamente  valorizzate.  Quivi 
si  trovano,  oltre  agli  avanzi  di  numerosissimi  tor- 
cularia  e  oltre  a  cisterne  e  pozzi  disseminati  un 
po’  dovunque,  cospicue  tracce  di  solidi  sbarramenti, 
nelle  cui  vicinanze  spesso,  in  posizione  dominante, 
sorge  la  fattoria. 

Nei  pressi  di  G.  Damili,  in  un  gomito  della  ca¬ 
rovaniera  meridionale  Tarliùna  -  el-Gusbàt  -  Homs, 
il  letto  dell’uadi,  che  porta  lo  stesso  nome  del 
gasr,  e  che  è  un  affluente  di  sinistra  dell’u.  Caàrn 
(Cinyps),  presenta  vari  sbarramenti,  dei  quali  uno 
poco  dopo  l’inizio  della  valle,  a  ovest  del  gasr, 
due  altri  a  oriente  '.  Un  piccolo  affluente  dell’u. 
Dauùn,  sempre  nei  pressi  del  gasr,  è  sbarrato  da 
una  poderosa  serie  di  dighe 1  2,  che,  partendo  quasi 
dal  punto  di  confluenza,  degrada  a  monte.  Questo 
torrente,  forse  particolarmente  impetuoso  nel  pe¬ 
riodo  delle  piogge,  fu  dotato  di  tali  opere  per  mi¬ 
tigarne  la  violenza  e  per  impedir  danni  o  per  farne 
defluire  le  acque  a  scopo  di  irrigazione 3.  Altro 
sbarramento  è  visibile  in  un  piccolo  uadi  che, 
nascendo  dalle  colline  di  el  -  Gusbat  (m.  280),  volge 
a  est  e  quindi  a  nord,  confondendosi  sulle  rive 

1  Cfr.  Stella,  art.  cit.,  p.  143,  fot.  71  e  73. 

2  Stella,  loc.  cit. 

3  La  zona  di  Gasr  Dauùn,  come  quella  ridente  di  Scer- 
sciàra  (cfr.  Rohlfs,  Tripolitania,  p.  68  seg.)  —  il  fatto  si 
desume  anche  da  altri  indizi  —  fu  uno  dei  centri  agricoli 
più  importanti  della  Tripolitania. 
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del  mare  con  l’u.  Ghemina:  si  tratta  dell’u.  Bu- 
galia  1  ;  esso  presso  le  rovine  di  Henscir  Tuila  pre¬ 
senta  una  duplice  diga.  Nella  zona  tarhunese  sono 
notevoli  gli  sbarramenti  sulTu.  Milga,  che,  insieme 
all’u.  Esmar,  è  tributario  del  Megeuin;  sull’u.  Sort, 
sull’u.  Ràmla,  a  non  grande  distanza  da  Gasr  Scer- 
sciàra  2 * 4.  Anche  nel  territorio  di  Orfélla  sono  stati 
segnalati  resti  di  dighe  e  di  cisterne  romane:  sull’u. 
Mimiin  e  sull’u.  Merdtim,  affluente  di  sinistra  del 
Soffegin;  sull’u.  Nfed  (affluente  di  destra  del  Sof- 
fegin),  a  el- Fascina  sulla  riva  sinistra  dello  Zém- 
zem,  presso  il  punto  di  confluenza  dello  Scetib 
el  -  Gotran,  ecc. 

Anche  in  altre  zone  esistono  simili  costruzioni. 
Oltre  alla  poderosa  diga  che  sbarrava  l’u.  Lébda  “, 
costruita  per  deviare  poco  a  monte  di  Leptis  il 
corso  del  torrente,  avviandolo  al  mare  a  occidente 
della  città,  e  che  perciò  aveva  funzione  ben  distinta 
da  quella  degli  sbarramenti  comuni,  e  oltre  a 
quella  sull’u.  Caàm,  di  cui  si  è  parlato  *,  un’altra 
diga  è  ancora  visibile  nell’u.  ez  -  Zurnmit  presso 
Fondùch  en-Naggàza,  sulla  strada  di  Homs:  lo 
sbarramento  però  non  è  totale,  poiché  uno  stretto 
passaggio  permetteva  il  deflusso  delle  acque  tor¬ 
renziali,  che  un  secondo  gruppo  di  dighe  avviava 
in  grandi  cisterne  per  uso  domestico  5. 

1  Stella,  ari.  cit.,  fot.  72.  Cfr.  Mainoldi,  Diz.  Geogr. 
della  Libia,  p.  59,  8.  v. 

2  A  questi  accenna  il  Rohlfs,  op.  cit.,  p.  71. 

8  Bartoccim,  Guida  di  Lepcis,  p.  101. 

4  V.  supra,  II,  75,  n.  3. 

5  Bartoccini.  Le  antichità,  p.  46.  -  Si  è  voluto  assegnare 
a  queste  opere,  talvolta  davvero  grandiose,  un  compito 
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Naturalmente  la  serie  di  questo  genere  di  opere 
non  si  arresta  qui:  di  varie  altre  si  ha  notizia,  ma, 
poiché  sono  imprecise  e  scarse  le  indicazioni  che  se 
ne  hanno,  ci  siamo  limitati  a  far  cenno  di  quelle 
di  cui  è  possibile  precisare  l’ubicazione  e  l’entità. 

I  primi  colonizzatori  dovettero  preoccuparsi 
per  tempo  di  avere  a  disposizione,  su  una  spiaggia 
priva  in  generale  di  porti  naturali,  dei  ripari  per 
le  navi  destinate  a  portare  le  loro  merci  verso  i 
piu  ricchi  mercati  del  Mediterraneo.  E’  presumi¬ 
bile,  perciò,  che  già  in  epoca  remota  le  città  co¬ 
stiere  fossero  dotate,  se  non  di  un  porto,  almeno 
d’un  approdo  abbastanza  sicuro.  Col  successivo  svi¬ 
luppo  degli  empori,  aumentando  le  esigenze  del 
traffico  marittimo,  i  primitivi  scali  dovettero  essere 
ampliati  e  messi  in  grado  di  far  fronte  alle  nuove 
necessità.  Purtroppo  di  queste  primitive  opere  por- 
tuarie,  di  cui  supponiamo  l’esistenza,  non  si  hanno 
tracce.  Si  hanno  invece  avanzi  notevoli  delle  co¬ 
struzioni  portuarie  dell’epoca  romana. 

II  porto  di  Leptis  era  senza  confronti  il  più 
importante  e  meglio  attrezzato  della  regione  :  questa 


assai  modesto,  quale  è  quello  della  raccolta  di  acque  <  per 
usi  locali  domestici  e  di  abbcveramento  »  (Stella,  art.  cit., 
p.  145),  destinate  solo  «  in  via  subordinata  alla  irrigazione... 
di  modeste  zone  di  orti  »  (Grida udì,  art.  cit.,  pp.  191-2). 
'La  questione  andrebbe  per  altro  maggiormente  approfondita; 
in  ogni  modo  si  può  osservare  che  per  tali  modesti  usi 
non  avrebbe  messo  conto  la  costruzione  di  sbarramenti 
costosi,  che  richiedevano  una  oculata  manutenzione,  quando 
a  ciò  potevano  bastare  pozzi  e  cisterne  (ancora  oggi  gli 
indigeni  irrigano  gli  orti  delle  oasi  con  acqua  tratta  con  si¬ 
stemi  primitivi  dai  pozzi). 
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precisa  convinzione  si  ricava  sia  dalla  preminenza 
che  la  città  ebbe  sempre  sulle  altre,  sia,  ancor  piu 
e  meglio,  dagli  scavi  del  porto  stesso,  che  hanno 
restituto  alla  nostra  ammirazione,  con  le  rovine 
delle  sue  adiacenze,  questa  opera  insigne.  Essa, 
nella  efficienza  e  ampiezza  attuale,  risale  certa¬ 
mente  all'epoca  del  maggior  splendore  di  Leptis; 
si  era  pensato  che  al  tempo  di  Settimio  Severo 
risalissero  solo  un  rifacimento  e  un  ampliamento 
di  opere  portuarie  preesistenti;  ma  alcune  peculia¬ 
rità  inducono  a  ritenere  che  all’imperatore  lepti- 
tano  sia  da  attribuire  lo  scavo  e  la  costruzione  ex 
novo  di  tutto  il  complesso  che,  con  nome  di  ori¬ 
gine  fenicia1.  Greci  e  Romani  chiamarono  cothon 2. 
Ciò  nonostante,  è  poco  credibile  che  prima  dell’ini¬ 
zio  del  III  sec.  i  Leptitani  non  avessero  un  porto, 
come  sembrerebbe  doversi  ricavare  da  un  passo 
dello  Stadiasmo  3  e  che  già  i  Fenici  non  si  preoc¬ 
cupassero  di  creare  un  ancoraggio  per  il  loro  com- 


1  Gsell,  II,  p.  42. 

-  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  91  segg.;  Id.,  Il  parto  di 
Leptis  Magna,  in  Rend.  della  Pont.  Accad.  Rom.  di  Arch., 
II,  1924,  pp.  93-105;  Babtoccini,  Guida  di  Lepcis,  p.  102 
segg.;  Id.,  Le  ricerche  arch.  in  Tripolit.,  in  Riv.  Tripolit., 
I,  (1924-25),  p.  61.  Per  le  notizie  sul  porto  di  Leptis  ante¬ 
riori  allo  scavo,  v.,  tra  gli  altri,  Barth,  Peregrinazioni 
lungo  la  costa  del  Mediterraneo,  in  Arch.  bibliogr.  colon., 
Ili  (1920),  p.  134  seg.  ;  De  Mathuisieulx,  A  travers  la 
Tripolit.,  p.  280  e  283  segg.;  Gsell,  II,  p.  121  e  n.  7. 

3  Di  Leptis  è  detto  (paragr.  93):  Xtptjva  ovx 
l’alTrrmazione  va  intesa  forse  in  senso  lato  :  «  non  ha  porto 
esterno  o  molto  sicuro»;  però  aggiunge:  àorpaXw s  ónul^nv 
ini  tov  "Eppalov  (VEppalov  è  l’attuale  promontorio  Leg¬ 
gala:  Babth,  op.  cit.,  p.  143;  cfr.  Gsell,  II,  p.  121;  Roma¬ 
nelli,  Leptis  Magna,  p.  36.  V.  supra,  I,  p.  23  seg.). 
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«lercio  marittimo.  Lo  stesso  passo  dello  Stadiasmo 
informa  che  solo  all’Hermaeon  —  a  cinque  miglia 
a  ovest  della  città  —  era  possibile  un  approdo  :  la 
notizia  è  veramente  sorprendente,  perché  non  qi 
vede  come  i  Leptitani  potessero  indursi  a  far  uso 
d  un  ancoraggio  lontano  dal  centro  abitato.  Può 
darsi  che  le  fonti  cui  attinge  lo  Stadiasmo1 * 3  per 
questi  dati,  alludano  a  un’  epoca  remota,  quando 
l’emporio  non  aveva  ancora  raggiunto  un  certo 
grado  di  sviluppo. 

Bisogna  poi  osservare  che  per  un’epoca  che 
s  aggira  tra  la  fine  del  II  e  il  principio  del  I  sec. 
a.  Cr.,  consta  con  certezza  che  Leptis  possedeva 
delle  navi":  vien  fatto  di  domandarsi  dove  esse 
trovassero  ricovero.  Una  flotta  mercantile  ha  biso¬ 
gno  di  un  porto  che  presenti  un  minimo  di  sicu¬ 
rezza  e  di  comodità  per  il  regolare  svolgimento  del 
traffico;  a  questo  scopo  non  si  può  pensare  che 
Leptis  continuasse  a  servirsi  dell’approdo  dell’Her- 
maeon.  Alcuni  viaggiatori  hanno  riferito  di  aver 
veduto  avanzi  di  costruzioni  portuarie  alla  foce 
dell’uadi:  in  realtà  per  quante  ricerche  se  ne  siano 
fatte,  non  sono  stati  trovati.  Può  darsi  che  proprio 
li  fosse  il  primitivo  porto:  la  posizione  e  la  rela¬ 
tiva  difesa  opposta  ai  venti  di  nord  e  di  ovest  dal 
promontorio,  confortano  l’ipotesi s.  E’  da  augurarsi 

1  Non  si  sa  con  certezza  a  quale  epoca  riferirle,  almeno 

per  questa  parte,  nonostante  che  taluno  abbia  pensato  a 
una  fonte,  per  queste  informazioni,  del  III  sec.  d.  Cr.  (Mììl- 
ler  C.,  Geogr.  Gr.  min.,  Prolegomena,  I,  p.  CXXVII). 

3  Sall.,  lug.,  77. 

Romanelli,  art.  cit.,  p.  94.  •  Lo  Gsell  ha  notato  come 
pure  altri  porti  dell’Africa  Settentrionale  presentino  la  pe- 
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che  gli  scavi  e  le  ricerche  ulteriori  risolvano  anche 
questa  questione,  che  tanta  importanza  ha  per  la 
storia  di  questa  città  nel  periodo  anteriore  alla 
dominazione  romana,  che  non  fu  trascurabile  per 
quanto  concerne  lo  sviluppo  raggiunto  nel  campo 
commerciale  ed  edilizio. 

Già  i  primi  scavi  rivelarono  l’importanza  del 
cothon  che,  fatto  non  trascurabile,  si  trova  entro  la 
cerchia  delle  mura.  L’avvallamento  naturale,  entro 
cui  dilagava  l’uadi,  fu  ampliato,  scavato  per  otte¬ 
nere  un  maggior  pescaggio  e  fu  dotato  di  tutte  le 
costruzioni  supplementari:  esso  venne  cosi  a  for¬ 
mare  un  porto  eccellente  e  notevole  per  ampiezza  ', 
grandiosità  e  sicurezza;  e  poiché  l’uadi  con  le  sue 
piene  avrebbe  insabbiato  il  bacino  o,  comunque, 
danneggiato  le  costruzioni  accessorie,  questo  fu  sbar¬ 
rato,  come  si  è  detto,  e  fatto  scorrere  in  un  letto 
artificiale:  sbarramento  e  canale  artificiale  sono 
ben  visibili  a  monte  del  cisternone  meridionale. 
Lo  stato  delle  banchine,  che  non  sono  molto  con¬ 
sumate,  ha  fatto  sorgere  il  dubbio  che  il  porto 
abbia  avuto  vita  effimera  e  che  sia  stato  in  com¬ 
pleta  efficienza  per  poco  più  di  un  secolo2;  è  da 
osservare  però  che  lo  sviluppo  delle  banchine 
stesse  è  considerevole,  si  da  consentire  una  oppor- 


culiarita  di  essere  esposti  ai  venti  di  est,  ma  difesi  da  quelli 
di  nord  e  di  ovest  (I,  p.  35).  Circa  costruzioni  subacquee 
vedute  da  alcuni  esploratori  v.,  tra  gli  altri,  Rae,  The  Court- 
try  °l  d*e  Moors,  p.  40,  cit.  da  Romanelli,  loc.  cit. 

1  Esso  misura  m.  400X400  (ms.  112.000  circa);  Roma- 
nelli,  art.  cit,  p.  95;  Id.,  Leptis  Magna ,  p.  92. 

Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  100;  tale  ipotesi  sarebbe 
avvalorata  dalla  notizia  singolare  dello  Stadiasmo  (loc.  cit.). 
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tuna  distribuzione  del  traffico  marittimo,  e  che  i 
Bizantini,  allorché  recinsero  la  città  di  una  cerchia 
più  ristretta  di  mura,  vi  compresero  il  porto1, 
certo  non  più  efficiente  come  un  tempo,  perché, 
essendo  mancata  un’accurata  manutenzione,  do¬ 
veva  essere  in  gran  parte  insabbiato,  e,  per  di  più, 
1  uadi  aveva  ripreso  l’antico  suo  corso,  ma  deve 
supporsi  che  fosse  ancora  adatto  per  un  traffico 
sia  pure  di  minor  mole. 


Anche  le  fonti  letterarie  attestavano  che  Sa- 
bratha  era  dotata  di  un  porto3:  esso  però  fu  certo 
di  importanza  limitata,  dato  anche  che  questo  em¬ 
porio  non  raggiunse  mai  un’importanza  commer- 
ciale  e  politica  paragonabile  a  quella  cui  pervenne 
Leptis.  Già  alcuni  esploratori  avevano  notato  lungo 
a  riva  del  mare,  a  fior  d’acqua,  costruzioni  mas¬ 
sicce  che  furono  poi  identificate  per  gli  avanzi 
delle  banchine».  Per  costituire  il  porto  si  utiliz¬ 
zarono  le  scogliere  che  furono  congiunte  in  modo 
da  1  ormare  una  barriera  contro  le  onde;  dato  che 
il  fondale  era  piuttosto  basso,  non  facile  doveva 
essere  alle  navi  l’approdo;  a  ogni  modo  furono 
costruiti  due  moli  per  facilitare  il  traffico.  Si  sono 
ritrovate  tracce  di  costruzioni  lungo  la  riva,  che 
probabilmente  sono  gli  avanzi  dei  magazzini  di 
deposito:  lungo  la  linea  di  essi  sono  cisterne  e 


p. 

el 


Bartoccini,  Guida  di  Lepcis,  p.  108  6cg. 

Pseudo  -  Scyl.,  P  eri  pi,  t  paragr.  110. 

9  Crn  aE  ^™u.sieulx,  ,in  Nouv-  ^ch.  des  Mi».,  XII, 

mJ-  /n  ch,amavan<>  ^  rada  col  nome  di  Mòrsa  mia 
-  Medina  (Porto  della  Città). 
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pozzi,  da  cui  le  navi  traevano  il  rifornimento  di 
acqua  ’.  II  porto  sabratense  non  dovette  avere  lun¬ 
ga  e  prospera  vita,  anche  per  le  sue  modeste  pro¬ 
porzioni  e  le  non  grandi  possibilità;  esso,  infatti, 
più  che  un  porto  doveva  essere  una  rada  attrez¬ 
zata  per  il  piccolo  naviglio1 2  3.  A  ogni  modo  esso 
decadde  ben  presto  ed  era  del  tutto  abbandonato 
quando  gli  Arabi  trasportarono  la  sede  ammini¬ 
strativa  da  Sabratha  a  Oea  (a.  31  dell’Egira a). 

Del  complesso  di  costruzioni  portuarie  di  Oea, 
che  per  altro  all’epoca  della  dominazione  dei  Van¬ 
dali  doveva  essere  il  solo  efficiente  4 *  della  Tripoli- 
tania,  non  si  è  trovata  alcuna  traccia. 

Piccoli  porti  o,  meglio,  rade  di  approdo  erano 
pure  in  altre  località;  a  Pisida,  a  Màrset  ed-Dzf- 
ra,  a  Zliten,  a  Misurata,  a  Sirte,  ecc. 6. 


1  Bahtoccini,  Guida  di  Sabratha,  p.  19. 

2  Forse  non  è  azzardato  pensare  che  il  piccolo,  ma  più  si¬ 
curo  porto  naturale  di  Zuàga  —  anche  oggi  esso  è  efficiente 
—  assorbisse  parte  del  traffico  di  quello  di  Sabratha  (Bah- 
toccini,  loc.  cit.).  •  Bisogna  notare  tuttavia  che  il  porto 
di  Sabratha  ebbe  pure  nn  periodo  di  splendore  dovuto 
sia  al  commercio  delle  fiere,  sia  a  quello  dell’avorio,  come 
testimonia  la  Stalin  Sabrathensium  di  Ostia  (cfr.  Roma- 
NEi.Li,  Ricordi  di  Tripolitani  a  Roma  e  in  Italia,  in  Boll, 
della  Comm.  arch.  com.,  LV  (1927),  p.  71  segg. 

*  Cfr.  Journal  asiatique,  II,  1844,  p.  358;  De  Mathui- 
SIEULX,  art.  cit.,  p.  7. 

4  V.  supra,  I,  p.  293  seg. 

0  Bahtoccini,  Le  antichità,  p.  52. 
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2.  IL  CULTO  DEGLI  DEI: 
EDIFICI  SACRI 


Come  la  lingua  e,  in  parte,  i  costumi  fenici, 
cosi  il  culto  degli  dei  patrii  rimase  radicato  nello 
strato  più  umile  della  popolazione  e  convisse  in 
buona  armonia  accanto  al  culto  degli  dei  ufficiali. 
Si  è  già  detto  quanto  la  politica  romana  fosse  con¬ 
ciliante  e  tollerante  in  materia  religiosa  e  permet¬ 
tesse  la  sopravvivenza  di  usi  e  di  costumi  indigeni 
accanto  a  quelli  romani,  purché  non  fossero  incom¬ 
patibili  con  le  leggi  e  col  prestigio  romano.  D'altra 
parte  la  religione  dei  dominatori,  per  sua  stessa 
natura,  non  trovava  difficoltà  ad  assimilare  le  prin¬ 
cipali  divinità  indigene.  Cosi  noi  vediamo  che  in 
una  certa  epoca  delTimpero  tutte  le  più  importanti 
divinità  del  mondo  provinciale  romano  hanno  i 
loro  templi  e  i  loro  devoti  nella  Btessa  Roma... 

Né  questa  politica  tornò  a  svantaggio  dei  Ro¬ 
mani,  poiché,  com’è  stato  giustamente  affermato, 
niente  secondò  più  efficacemente  la  romanizza¬ 
zione  delle  province  quanto  la  facilità  con  la  quale 
i  Romani  negli  dei  stranieri,  e  i  provinciali  in 
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quelli  dell’Olimpo  romano,  riconobbero  le  proprie 
divinità  Cosi  accadde  in  Africa  e  altrove  per  il 
culto  delle  divinità  fenicie  Baal,  Tanit,  Eshmun, 
Melqart,  ecc.,  che  resistette  alla  conquista  romana 
e  trovò  modo  di  inserirsi  nel  pantheon  della  reli¬ 
gione  ufficiale 1  2 3. 

Nella  Tripolitania  una  divinità,  il  cui  culto 
appare  diffuso,  è  Tanit,  l’Astarte  fenicia,  invocata 
anche  con  l’appellativo  di  Domina  Caelestis.  Che 
dei  templi,  o  semplicemente  delle  edicole,  sorges¬ 
sero  in  onore  di  questa  deità  punica  in  Leptis, 
Sabratha  e  Oea,  è  più  che  probabile. 

Un  cippo  marmoreo,  trovato  a  Sabratha  sulla 
spiaggia  presso  il  porto,  reca  un’iscrizione  propi¬ 
ziatoria  per  la  salute  degli  imperatori  Marco  Au¬ 
relio  e  Commodo  e  della  imperatrice  Crispina  Au¬ 
gusta  alla  Domina  Caelestis,  da  parte  di  un  tal 
L.  Aemilius  Calpurnianus \  L’Aurigemma4  ha  as¬ 
segnato  all’epigrafe  la  data  178-180.  Tale  dedica 
propiziatoria  per  la  casa  imperiale  non  sorpren- 

1  SCHULTEN,  op.  cit.,  p.  15. 

1  Sulle  divinità  fenicie  d’occidente  v.  il  capitolo  dedi¬ 
cato  alla  importante  questione  dallo  Gsell  nella  sua  Hist. 
arte,  de  l’Ajrique  du  Nord  (IV,  p.  221  segg.). 

3  II  cippo  era  già  stato  veduto  dal  De  Mathuisieulx,  che 
tentò  anche  una  lettura  dell’iscrizione  ( Nouv .  Arch.  des 
Miss.,  X,  1902,  p.  274;  XII,  1904,  p.  8).  Oggi  è  conservato 
nel  Museo  di  Tripoli.  Cfr.  C.  I.  L.,  Vili,  22689. 

*  Cfr.  Iscrizione  con  dedica  alla  Domina  Caelestis  in 
Sabratha,  in  Notiziario  Arch.,  I,  1915,  p.  241-253.  I  nomi 
di  Crispina  e  di  Commodo  furono  martellati  in  seguito 
alla  damnatio  memorine  (C.  I.  L.,  VI,  1024),  ma  poiché 
quello  di  Commodo  è  ben  leggibile,  l’ A.  pensa  a  una 
restituzione  anche  sul  monumento  sabratense  (cfr.  De  Rug- 
ciero,  Diz.  Epigr.,  II,  p.  459  segg.). 
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de,  poiché  è  noto  che  nel  territorio  sabratense 
questa  aveva  vasti  possedimenti  \  Non  pare  che  il 
cippo  stesse  a  indicare  nei  pressi  l’esistenza  di  un 
tempio,  come  in  un  primo  tempo  fu  supposto  s.  In 
realtà  un  edificio  sacro  è  venuto  alla  luce  nelle 
sue  adiacenze,  ma  si  tratta  di  un  tempio  dedicato 
a  Giove8;  in  esso  tuttavia  è  stata  rinvenuta  anche 
una  statuetta  di  dea,  che  pare  rappresenti  Tanit  - 
Caelestis  4.  E’  certo  che  Sabratha  ci  appare  la  città 
ove  la  civiltà  punica  lasciò  orme  più  profonde  e 
non  è  escluso  che  gli  scavi  ulteriori  ce  ne  diano 
piena  conferma 

Anche  in  Oea,  Tanit-Caelestis  aveva  i  suoi  fe¬ 
deli,  come  attestano  una  statuetta  fittile  proveniente 
da  Sciàra  -  Sciàtt,  non  lungi  dal  mare,  una  lucerna 
romana  recante  l'effige  della  dea  e  una  piccola  ara, 
recante  la  nota  figurazione  schematica,  rinvenuta, 
insieme  ad  altri  simboli  riferentisi  alla  stessa  forma 
di  culto  aniconico,  in  una  tomba  di  Gargàresc 

Meno  numerose  sono  le  tracce  di  questo  culto 
in  Leptis;  sull’altura  del  Mérgheb  è  stata  trovata 
un'epigrafe  che  si  riferisce  alla  Domina  Caelestis: 


1  C.  I.  L.,  Vili,  16542-3. 

*  Aubigemma,  ari.  di;  Babtoccini,  Le  ricerche  arch., 
in  Tripoli!.,  in  Riv.  della  Tripoli!.,  I  (1925-6),  p.  66. 

8  Babtoccini,  Guida  di  Sabratha,  p.  44  segg. 

*  Babtoccini,  op.  cit.,  p.  54  e  51. 

*  Gli  scavi  hanno  recentemente  rimesso  in  luce  (1935), 
tra  l’aliro,  un  mosaico  col  simbolo  di  Tanit,  nella  parte 
della  città  compresa  fra  il  teatro  e  il  litorale.  •  Per  le 
tracce  fenicie  in  Sabratha,  v.  anche  supra,  1,  p.  10,  n.  2. 

0  Babtoccini,  Le  antichità,  p.  23  segg.,  figg.  15  e  16. 
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Caelestis  sanctissima  propitiam  te  habeamus  '.  Una 
Btele  zlitense  2  reca  pure  il  simbolo  di  Tanit,  ma  in 
una  forma  meno  primitiva  di  quella  dell’ara  di 
Gargàresc. 

In  Oea  dove  essere  diffuso  anche  il  culto  di 
Ashtart,  almeno  a  giudicare  dalle  rappresentazioni 
su  alcune  monete,  che  recano  una  testa  di  donna 
ora  con  un  casco  e  una  torre 3,  ora  con  il  solo 
casco  4,  la  quale  potrebbe  identificarsi  appunto  con 
Ashtart,  in  cui  i  Romani  riconobbero  Minerva 5. 

Accertata  è  in  Leptis  l’esistenza  di  un  tempio 
a  Cibele,  la  Magna  Mater,  venuto  in  luce  recente¬ 
mente:  esso  si  trova  sulla  destra  dell’ingresso  al 

1  E  stata  studiata  anche  dal  Calonghi  :  Un’iscrizione  latina 
nel  castello  del  Mérgheb,  in  Athenaeum,  I,  1913,  p.  73  segg.; 
Bull.  Soc.  Arch.  Rom .,  1914,  p,  114;  ma  il  primo  che  ne 
fece  oggetto  di  esame  è  il  Clermont  -  Ganncau  (in  Compt. 
rend.  de  l'Acad.  des  Inscript.,  1903,  p.  343  segg.;  C.  I.  L., 
Vili,  22686  e  22;  Cacnat,  in  Rev.  archéol.,  I,  1904,  p.  297). 
Egli,  che  visitò  la  località,  ritenne  a  torto  che  gli  avanzi  di 
un  santuario  ivi  eretto  a  Tanit  fossero  quelli  incorporati 
nel  marabutto  assai  venerato  di  Sidna  Ali,  nei  quali,  invece, 
già  il  Barth  aveva  riconosciuto  i  resti  di  monumenti  sepol¬ 
crali  (Peregrinazioni,  cit.,  p.  133).  V.  Romanelli,  Leptis 
Magna,  p.  7  e  167  seg.  •  Sul  culto  di  Tanit,  cfr.  gli  studi 
recenti  di  Antonielli  U.,  Tanit  Caelestis  nell’arte  figurata , 
in  Notiziario  Arch.,  IH,  p.  41  segg.;  Gsell,  IV,  p.  242  segg. 
Il  culto  di  questa  divinità  fenicia  pare  che  si  diffondesse 
anche  tra  i  lontani  Garamanti,  come  attestano  alcune  stele 
rinvenute  nel  Fezzàn  (Caputo,  Archeologia,  nel  voi.  Il 
Sahara  Italiano,  I,  p.  315. 

2  Bartoccini,  loc.  cit.,  fig.  14. 

3  Muller  L.,  n,  p.  15,  N.  30. 

4  Muller  L.,  II,  p.  16,  N.  34-35;  p.  20,  N.  38. 

5  Gsell,  IV,  p.  277  e  nn.  2-3. 
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Foro  Vecchio  mentre  sulla  destra  è  situata  una 
basilica  cristiana,  che  fu  ricavata  in  un  edificio 
anteriore,  pure  adibito  a  tempio  2.  La  presenza  del 
culto  di  Cibele  in  Leptis  non  deve  sorprendere, 
poiché  già  si  avevano  degli  indizi 3,  e  si  era  no¬ 
tato  che  sui  bassorilievi  dell’arco  è  scolpita  l’effige 
di  questa  dea. 

Di  un  tempio  e  di  una  statua  innalzati  a  Giove 
Aminone  da  L.  Elio  Lamia,  proconsole  d’Africa  nel 
15-17  a.  Cr.,  pare  far  menzione  la  famosa  iscri¬ 
zione  neopunica  di  es  -  Saibat  (Tarhùna)*;  ma  non 


1  II  vecchio  foro  di  Leptis  costituiva  —  come  del  resto 
quello  di  Sabratha  —  una  zona  chiusa  (non  vi  era  perciò 
ammesso  il  traffico  dei  veicoli)  con  un  unico  ingresso. 
V.  oltre,  p.  121  segg. 

2  Bartoccim,  Una  chiesa  cristiana  nel  vecchio  foro  di 
Lepcis,  in  Riv.  (Tarch,  crisi.,  Vili,  1931,  p.  25  seg.  ■  V.  oltre, 
p.  299  seg.  •  In  un  primo  tempo  si  ritenne  che  l’edificio 
pagano  sul  quale  sorse  la  piccola  basilica,  fosse  il  tempio 
dedicato  alla  Magna  Mater  da  alcuni  personaggi  indigeni, 
i  cui  nomi  sono  apparsi  in  frammenti  di  epigrafi  ( Volum - 
nius  M...  e  Iddibai,  figlio  di  Balsillec :  Bartoccini,  loc.  cit.). 

3  Cippo  con  dedica  ad  Attis  (Romanelli,  Leptis  Magna, 
p.  87);  base  con  dedica  a  T.  Flavio  Vibiano...  sacerdoti ) 
M(atris)  D(eum)  (Bartoccini,  art.  cit.,  p.  27.  Cfr.  Afr. 
Uni.,  II,  p.  48,  c,  ove,  al  n.  2,  si  accenna  a  una  iscrizione 
rinvenuta  nella  piccolu  basilica  cristiana  e  attestante  l’ esi¬ 
stenza  di  un  tempio  a  questa  dea);  per  la  figurazione  della 
Magna  Mater  nell’arco  quadrifronte  cfr.  Romanelli,  op. 
cit.,  p.  89;  cfr.  anche  p.  152,  n.  2,  ecc. 

4  E’  stata  studiata  prima  dal  Clermont  -  Canneau  (Compì, 
rend.,  cit.,  1904,  p.  553  seg.  Cfr.  Ree.  d’arch.  orient.,  VII, 
pp.  86-114;  Clermont  -  Ganneau  Ch.  •  Chabot  J.  B.,  Reperì, 
d'épigr.  sémit.,  pubi,  par  la  Commission  du  Corpus  lnscript. 
Semiticarum,  Paris,  1900  segg.,  662;  Clermont  -  Ganneau, 
Compt.  rend.,  cit.,  1924,  p.  553  seg.),  poi  dal  Lidzbarski 
( Ephem .  fiir  semit.  Epigr.,  Ili,  60-61)  e  infine  dal  Levi 
della  Vida  (Libya,  III,  1927,  p.  91  seg.,  N.  6). 
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sappiamo  purtroppo  in  quale  località  l’edificio  po¬ 
tesse  sorgere. 

In  Leptis  sorgeva  pure  un  tempio  dedicato  a 
Giove  Dolicheno:  al  sommo  delle  banchine  di  sud- 
ovest  del  porto  è  stata  messa  in  luce  un’  ampia 
gradinata,  che  immette  al  podio  di  un  tempio;  due 
are,  delle  quali  una  reca  la  dedica  I.  O.  M.  Doli¬ 
cheno,  mostrano  i  simboli  caratteristici  del  culto 
di  questa  divinità,  adorata  in  origine  a  Doliche,  in 
Siria;  sicché  nessun  dubbio  vi  può  essere  sulla 
destinazione  dell’edificio  ’. 

Anche  Sabratha  ci  ha  restituito  i  resti  di  un 
grande  tempio  dedicato  a  Giove.  Esso,  in  un  primo 
tempo,  e  quando  ancora  lo  scavo  era  agli  inizi,  fu 
ritenuto  un  tempio  innalzato  a  Tanit 1  2,  inducendo 
a  ciò,  oltre  che  la  presenza  di  un  cippo  propizia¬ 
torio  a  questa  divinità  trovato  non  lungi,  anche 
elementi  d’altro  genere.  Ma  ora  è  assodato  che 
1  edificio  fu  eretto  in  onore  di  Giove,  sebbene  al 
culto  di  esso  siano  state  associate  alcune  divinità 
locali,  come  attestano  la  statuetta -idolo  di  Tanit, 
alcuni  reperti  marmorei  delle  favisse  rappresen¬ 
tanti  degli  ex  voto  (i  quali  sembrano  richiamare 
il  culto  di  Baal),  e  infine  la  presenza,  pure  nel 
tempio,  di  un’altra  divinità,  il  cui  nome,  Concordia, 
ci  è  dato  da  una  base  iscritta:  quest’ultima  sta  evi¬ 
dentemente  a  significare  l’unione  dei  due  elementi 

1  Esso  è  di  ordine  dorico;  nel  timpano  era  una  corona 
con  tenie:  Guidi,  nel  voi.  Africa  Romana,  p.  249.  -  Per 
l’altro  tempio  eretto  nell’area  del  Forum  Novum  Severia « 
num,  forse  il  Capitolium,  dedicato  alla  triade  capitolina 
Giove,  Giunone  e  Minerva,  v.  oltre,  p.  124. 

2  V.  supra,  II,  p.  87. 


90 


IL  CULTO  DE  GLI  DEI: 


EDIFICI  SACRI 


predominanti,  indigeno  e  punico  1 * * 4 *.  Il  tempio  \  che 
risale  all’epoca  degli  Antonini,  come  l’altro  del 
quale  si  ignora  la  divinità  cui  era  dedicato  a  fu  tro¬ 
vato  in  pessime  condizioni  a  causa  di  devastazioni 
e  manomissioni  antiche  \  Lo  scavo  ha  restituito  due 
busti  d’una  certa  importanza,  l’uno  di  Giove,  l’al¬ 
tro  della  Concordia.  La  dedica  è  alquanto  strana 
e  inusitata:  Ioti  Africanus;  Concordine  Africanus  6. 
Appare  con  evidenza  che  Africanus  è  il  dedicante, 
sebbene  la  forma  sia  insolita:  non  si  saprebbe  co¬ 
me  diversamente  spiegare  la  parola.  Probabilmente 
si  tratta  di  un  ricco  sabratense,  che  a  sue  spese  de¬ 
dicò  delle  statue  alle  principali  divinità,  se  pure 
non  restaurò  e  rivesti  di  marmi  il  tempio  stesso  *. 
A  Sabratha,  che  non  era  città  splendida  di  marmi 
e  dotata  di  molti  lussi  e  comodità,  questa  doveva 
essere  un  po’  la  moda  snobistica  dei  più  ricchi: 
cosi  la  vedova  Anicia  Pudentilla,  morendo,  dispose 
un  lascito  per  la  donazione  di  due  statue  di  Marco 
Aurelio7;  Flavius  Tullus,  il  quale  post  multas  libe- 

1  Bartoccini,  Guida  di  Sabratlia,  p.  51. 

*  V.  la  descrizione  particolareggiata  che  ne  fa  Bartoccini 
(op.  cit.,  p.  44  segg.). 

*  Bahtoccini,  op.  cit.,  p.  31  segg.;  cfr.  Riv.  Tripolit.,  I, 

(1925-26),  p.  281  segg. 

4  E’  assai  verosimile  che  materiali  tolti  da  questo  tempio 
servissero  per  la  costruzione  della  basilica  cristiana  del¬ 
l’epoca  giustinianea. 

*  Cfr.  Riv.  della  Tripolit.,  cit.,  p.  284. 

*  Si  sono  notate,  infatti,  tracce  di  un  rifacimento  del¬ 
l’edificio  con  l’intento  di  rivestirlo  di  marmi  (Bartoccini, 
op.  cit.,  p.  49). 

7  L'epigrafe  è  riportata  dal  Bartoccini  in  Riv.  Tripolit., 
I,  (1924-25),  p.  287. 
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ralitates...  aquam  privata  pecunia  induxit,  costruì 
dodici  fontane  e  legò  200.000  nummi  per  la  loro 
manutenzione  *;  il  figlio  di  questo,  Flavius  Pudens, 
super  numerosam  munificentiam,  quam  in  cives 
suos  contulit,  diede  anche  muneris  gladiatori  speda - 
culum  primus  in  patria  sua  per  dies  quinque  splen- 
didissimum,  e,  per  di  più,  avendogli  Tordo  Sabra- 
thensium  decretata  una  quadriga,  honore  contentus, 
sua  pecunia  fecit  \  Quanto  al  bizzarro  Africanus, 
probabilmente  preferì  apporre  al  busto  quella  qua¬ 
lifica  o  soprannome,  anziché  il  suo  nome  barbaro 1 *  3. 

Nessun  edificio  sacro  dedicato  al  culto  di  Ve¬ 
nere  è  sin  qui  stato  messo  in  luce  dagli  scavi  né  in 
Leptis,  né  in  Sabratha,  né  altrove.  Sono  state  però 
trovate  numerose  statue  della  dea  in  varie  località. 

Dagli  ex  giardini  imperiali  di  Tripoli,  proviene 
una  statua  mutila  e  acefala,  di  non  grande  pregio 
artistico,  di  Venere  Anadiomène;  è  assai  probabile 
che  sia  stata  asportata  da  Leptis;  oggi  si  trova  nel 
museo  di  Tripoli 4;  pure  nel  museo  di  Tripoli,  ma 

1  II  testo  completo  si  trova  in  Riv.  Tripolit.,  I  (1924-25). 
p.  292-5. 

1  Cfr.  Riv.  Tripolit.,  I,  p.  292-5. 

3  Certo  nessun  legame  è  da  vedere  tra  la  forma  Iovi  Afri- 
canna  e  il  luppiter  Ajricus,  di  cui  al  C.  I.  L.,  Ili,  p.  885; 
XII,  lin.  30  seg.  Cfr.  De  Ruggiero,  Diz.  Epigr.,  I,  p.  52. 

4  Bartoccini,  Guida  del  Museo  di  Tripoli,  p.  Il;  cfr. 
Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  64.  -  Alla  stessa  divinità  (Ve- 
neri  et  Lepcitanis)  era  pure  intitolata  una  cisterna  dedicata 
da  L.  Tetius  Eutychus  (Romanelli,  op.  cit.,  p.  27  e  169; 
Calonchi,  in  Athenaeum.  cit.,  p.  83;  Cacnat  -  Merlin,  In- 
script,  lai.  <F Ajrique ,  N.  7).  -  Da  notare  poi  che  non  di  rado 
Venere  fu  assimilata  a  Tanit  -  Caelestis. 
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rinvenuta  a  Horns  nel  1900  e  di  probabile  prove¬ 
nienza  leptitana,  è  un’altra  statua  di  Venere  Ana¬ 
diomène,  mancante  delle  braccia,  delle  gambe  e 
della  testa;  essa  è  di  fattura  assai  migliore  della 
precedente  \  Dalle  Terme  di  Leptis  provengono 
quattro  statue  della  stessa  dea:  una  Venere  drap¬ 
peggiata,  mancante  delle  mani,  ma  in  discreto  stato 
di  conservazione:  è  di  fattura  accurata  e  per  qual¬ 
che  elemento  avvicinabile  alla  Venere  Genitrice1 2 *; 
una  statua  di  Venere  Anadiomène,  del  tipo  della 
Venere  Capitolina,  di  cui  è  una  replica:  l’artista 
però  non  ha  raggiunto  qui  né  la  maestà  né  la  per¬ 
fezione  di  linea  che  si  ammirano  nell’esemplare 
capitolino;  una  certa  ingenua  semplicità  e  facilità 
nel  trattare  il  soggetto,  lo  ha  condotto  a  risultati 
che  nuocciono  all’armonia  delle  parti  e  dell’insie¬ 
me.  Migliore  è  la  trattazione  della  testa  e  del  viso, 
che  sembrano  avere  maggiormente  preoccupato  l’ar¬ 
tista’;  un  torso  di  Venere  Anadiomène,  pure  del 
tipo  capitolino:  replica  piuttosto  scadente,  quan¬ 
tunque  le  gravi  mutilazioni  non  ci  permettano  di 
giudicare  l’effetto  d’insieme4 5;  parte  inferiore  di 
altra  statua  di  Venere,  mancante  di  gran  parte  del 
tronco  e  dei  piedi:  replica  del  tipo  noto  col  nome 
di  Venere  Siracusana  s. 

1  Babtoccini,  Guida  cit.,  p.  13. 

1  Babtoccini,  in  Riv.  Tripolit.,  I  (1924-25),  p.  313,  fig.  18; 
id.,  Le  Terme  di  Lepcis,  p.  103  segg. 

*  Babtoccini,  Le  Terme,  p.  104  segg. 

4  Babtoccini,  op.  cit.,  p.  107. 

5  Babtoccini,  op.  cit.,  p.  108.  —  S’intende  che  talune  di 
queste  statue  nulla  avevano  a  che  vedere  con  il  culto,  trattan¬ 
dosi  di  riproduzioni  di  capolavori  che  ornavano  le  dimore 
dei  ricchi. 
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Anche  per  il  culto  di  Apollo  si  hanno  alcuni 
dati  di  un  certo  valore.  Il  cippo  rinvenuto  a  Tripoli 
e  recante  la  dedicata  bilingue:  Apollini  sacrum 
Aurellius  1  Epagri  filius  de  sua  pecunia  dedicavit 2, 
e  due  statue  di  questo  nume  venute  alla  luce  pure 
in  Tripoli,  di  cui  una  assai  bella,  quantunque  mu¬ 
tila  degli  arti  e  acefala,  trovata  durante  la  demoli¬ 
zione  del  forte  di  nord  -  ovest  insieme  a  molte  co¬ 
lonne,  si  trova  nel  Museo  di  Tripoli s,  l’altra  nel 
Museo  Imperiale  di  Istanbul,  ci  autorizzano  a  ri¬ 
tenere  che  nella  parte  piu  elevata  dell’antica  Oea, 
corrispondente  a  quella  del  rinvenimento  di  una 
delle  due  statue  e  delle  colonne,  sorgesse  un  tempio 
al  dio  \ 

II  culto  di  questo  nume  dovette  essere  accolto 
dagli  indigeni  con  largo  favore,  in  quanto  i  suoi 
attributi  di  deità  solare  poterono  facilitarne  l’iden- 

’  Il  nome  di  Aurellius  è  assai  comune  in  questa  forma 
nella  onomastica  tripolitana;  esso  compare  nelle  iscrizioni 
di  el  -  Hasciadia  (cfr.  De  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  des 
Miss.,  XII,  p.  28),  nel  miliario  di  Caracalla,  rinvenuto  a  Sidi 
Mohàmmed  ben  Brahim  (Auricemma,  in  Riv.  Tripolit., 
II,  1925-26,  p.  19  Begg.),  nella  nota  epigrafe  della  Basilica 
di  Leptis  che  ha  permesso  la  datazione  dell’edificio  (Guidi, 
in  Ajr.  Ital.,  II,  p.  240),  ecc. 

2  Auricemma,  in  Notiziario  Arch.,  I  (1916),  p.  387  segg. 
Alla  stessa  divinità  può  darsi  che  fosse  dedicata  un’altra 
epigrafe,  pure  bilingue,  in  cui  compare  come  dedicante  lo 
stesso  personaggio  Aurellius  Epagrius  (ibid.,  p.  390). 

3  Romanelli,  Scavi  e  scoperte  nella  città  di  Tripoli,  in 
Notiziario  cit.,  p.  323  segg.  e  tav.  II;  Auricemma,  Tripoli 
e  le  sue  opere  d’arte,  Milano,  s.  a.,  tav.  X;  Bartoccini, 
Guida  cit.,  p.  130,  N.  10. 

*  Auricemma,  in  Notiziario  Arch.,  I,  p.  389;  la  stessa 
ipotesi  avanza  il  Romanelli  (art.  cit.,  p.  326). 
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tificazione  con  taluna  divinità  fenicia  %  probabil¬ 
mente  Eshmun.  Una  venerazione  tutta  particolare 
degli  Oeensi  per  Apollo  e  Minerva,  divinità  pro¬ 
tettrici  della  città,  è  attestata  chiaramente  anche 
dalFeffige  di  questa  divinità  e  dai  loro  simboli  rap¬ 
presentati  spesso  sulle  monete  e  su  alcuni  monu¬ 
menti  cittadini:  sulle  monete  che  comunemente  si 
attribuiscono  a  Oea1  2 3  figurano  la  lira,  il  tripode, 
l'arco,  la  faretra,  lo  scudo,  l’aquila,  il  pavone;  nel 
giano  dedicato  all’  imperatore  Marco  Aurelio,  e 
precisamente  nei  bassorilievi  della  fronte  nord,  tro¬ 
viamo  rappresentati  da  un  lato  Minerva  su  carro 
tirato  da  sfingi,  dall’altro  Apollo,  pure  su  carro, 
trainato  da  due  grifi;  sotto  i  carri  figurano  gli  attri¬ 
buti  relativi:  una  lancia,  un  elmo,  un  ramoscello 
d’ulivo  e  la  civetta;  l’arco  con  la  fart*ra,  la  lira, 
un  ramoscello  di  lauro  e  il  corvo  a. 

Neppure  in  Leptis  mancano  indizi  di  un  culto 
particolare  di  Apollo:  gli  scavi  per  ora  ci  hanno 
restituito  solo  delle  statue  che  rappresentano  il  dio 
coi  suoi  vari  attributi  \  Nella  decorazione  dell’arco 

1  Gsell,  IV,  p.  328. 

1  Mi'u.m  L.,  II.  p.  15  seg.  e  20  (cfr.  p.  26);  Gsell,  loc. 
rii.;  Cimino  G.,  Storia  e  numismatica  dell’Africa  del  Nord, 
in  Lihya,  III,  1927,  p.  204  N.  10  (scudo  di  Minerva  e  lira 
di  Apollo),  N.  11  (busto  di  Minerva  e  tripode),  N.  12  (busti 
di  Livia  e  di  Minerva). 

3  Aurigkmma,  loc.  cit. ;  Babtoccini,  Guida  cit.,  p.  32  seg. 
e  N.  51-52. 

*  Una  statua  di  Apollo  citaredo  di  tipo  ellenistico  (pe¬ 
riodo  adrianeo)  (Babtoccini,  Le  Terme,  p.  Ili  segg.;  cfr. 
Riv.  Tripolit.,  I,  p.  310);  statua  di  Apollo  delfico  con  testa 
di  Antinoo  -  Bacco:  si  tratta  di  nna  replica  dell’Apollo  licio, 
ma  la  testa  non  è  quella  originaria,  bensì  quella  di  Antinoo, 
coronata  di  edera;  l’ibrido  risalta  in  modo  assai  evidente. 
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quadrifronte  in  onore  di  Settimio  Severo,  oltre  a 
Minerva,  alla  Magna  Mater  ecc.,  è  raffigurato  anche 
Apollo  \  la  cui  immagine  ritroviamo  poi  su  alcune 
monete  leptitane  2. 

A  Nettuno  erano  dedicati  in  Leptis  almeno  due 
templi  :  uno  sulla  punta  del  molo  in  stile  neodorico, 
e  l’altro  in  riva  al  mare  s. 

Un  culto,  che  appare  comune  a  tutta  l’Africa 
Settentrionale 4  e  particolare  delle  tre  città  tripo- 
litane,  è  quello  di  Dioniso.  Le  testimonianze  che 
se  ne  hanno  sono  varie  e  talune  decisive  6.  Alcuni 

dato  anche  che  i  tratti  del  volto  sono  rappresentati  con 
grande  verismo  (Bartoccini,  Le  Terme,  p.  114  segg.;  cfr. 
Riv.  Tripolit.,  loc.  cit.;  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  126); 
piccola  statua  di  Apollo  citaredo  della  seconda  metà  del  V 
sec.  a.  Cr.,  mancante  della  testa  (Bartoccini,  op.  cit., 
p.  151  seg.). 

1  Cfr.  Romanelli,  op.  cit.,  p.  89. 

2  Mììller  L.,  Numism.,  Sappi.,  p.  33,  N.  5  a)  e  6).  -  Lo 
Gsell  (IV,  p.  328)  non  esclude  che  l’Apollo  venerato  in 
alcune  località  dell’  Africa  Settentrionale,  tra  cui  Oea  e 
Leptis,  sia  di  origine  fenicia. 

s  Romanelli,  op.  cit.,  p.  133  seg.;  Guidi,  nel  voi.  Africa 
Romana,  p.  249.  Dalle  Terme  proviene  una  statua  (li  sec. 
d.  Cr.)  di  Anfilrile  (Bartoccini,  op.  cit.,  p.  108  segg.;  cfr. 
Riv.  Tripolit.,  I,  p.  310). 

4  Cfr.  Gsell,  IV,  p.  316;  Toutain,  Les  cultes  pa'iens  dans 
l’empire  romain,  Paris,  1906,  I,  p.  361. 

“  Cfr.  Romanelli,  op.  cit.,  p.  26  seg.;  Id.,  in  Read,  della 
R.  Accad.  dei  Lincei,  XXIX  (1920),  p.  376  segg.;  C.  I.  L., 
Vili,  11001  (10488):  di  questa  iscrizione  ha  data  una  nuova 
lettura  e  tentata  una  restituzione  il  Romanelli  stesso  (loc. 
cit.);  essa  parla  di  un’offerta  di  due  denti  di  elefante  a  Liber 
Pater  nel  suo  tempio,  situato  sulla  parte  più  alta  (arcem 
qui  possides)  della  città.  Circa  una  diversa  lettura,  proposta 
dal  Rostovzev,  cfr.  la  sua  Storia  economica  e  sociale  del- 
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Fig.  7 

Leptis  Maona  •  Museo:  Apollo  Citaredo  (dalle  Terme). 


Fig.  8 

Leptis  Magna  *  Museo:  Ares  del  lipo  «Borghese»  (dalle  Terme). 
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attributi  di  Baal,  quale  quello  di  protettore  della 
vigna,  poterono  indurre  le  popolazioni  fenicie 
d’Africa  a  trovare  in  Dioniso  o  Liber  uno  sdoppia¬ 
mento  dell’antica  divinità,  che  essi  pertanto  avreb¬ 
bero  venerato  con  nuovo  nome 

Cosi  troviamo  che  particolarmente  diffuso  que¬ 
sto  culto  era  in  Sabratha,  come  si  rileva  da  alcune 
monete 2,  oltre  che  dalle  fonti  letterarie a,  e  in 
Leptis  \  Da  quest’  ultima  città  proviene  un  bel 
gruppo  statuario  del  dio  raffigurato  stante  e  con 
a  fianco  un  fauuo  e  una  pantera  %  opera  veramente 

l’impero  romano,  p.  387  seg.,  n.  84°.  Non  si  può  dire  quale 
sia  la  città  cui  allude  l’iscrizione,  anche  perché  questa  fu 
bensì  trovata  nell’oasi  di  Tripoli,  ma  non  è  sicuro  se  vi  sia 
stata  portata  da  Tripoli  stessa  o  da  altra  località.  Attual¬ 
mente  è  nel  Museo  di  Tripoli  (cfr.  Bartoccini,  Guida  del 
Museo,  p.  48,  N.  90). 

1  Molto  più  improbabile  è  la  identificazione  di  Dioniso 
con  Eslimun,  che  pure  è  stata  proposta  (Gsell,  IV,  p.  315 
seg.);  può  invece  darsi  che  in  origine  fosse  un  Osiride  (Id., 
IV,  p.  241  e  242,  n.  5). 

1  Head  Barclay  V.,  Hist.  Numorum,  Oxford,  1911,  p.  875; 
Muller  L.,  II,  p.  28,  N.  62.  Figurazioni  connesse  con  il 
culto  di  Liber  Pater,  ricorrono  anche  in  un  mosaico  sabra- 
tense  (Guidi,  in  Tripolitania,  IV,  1934,  numeri  4,  5,  6,  p.  10). 

*  Unius  Liberi  Patria  qui  adestis  acitis  quid  domi  con- 
ditum  colatia  et  absque  omnibus  profanis  tacite  veneremini 
(Apui..,  apolog-,  55). 

4  Dion.,  LXXVI,  16.  -  Un  cippo  a  piramide,  trovato  a 
Leptis,  reca  sulle  facce,  oltre  alla  clava,  dei  tralci  di  vite 
(cfr.  Bartoccini,  Il  Museo  leptilano,  in  Notiziario  Arch-, 
III,  1922,  p.  85). 

0  Bahtoccini,  Guida  cit.,  p.  12  seg.,  N.  8;  Id.,  Gruppo 
di  Dioniso  con  fatino  e  pantera,  in  Notiziario  cit.,  p.  73 
seg.:  FA.  giustamente  fa  rilevare  che,  date  le  proporzioni 
e  il  pregio  dell’opera,  si  deve  ritenere  che  fosse  conservata 
in  luogo  adatto,  forse  in  un  tempio  (questo  potrebbe  essere 
anche  quello  di  recente  identificato  nel  Foro  Vecchio: 
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notevole  per  mole  e  per  fattura.  Che  poi  Dioniso  1 
con  Ercole  2  fosse  uno  dei  numi  tutelari  della  città, 
è  attestato  sia  dalle  monete  leptitane  e  poi  da  quelle 
di  Settimio  Severo  e  dei  suoi  figli le  quali  recano 
l’effige  e  gli  attributi  delle  due  divinità,  sia  dalle 
fonti  letterarie  :  Dione  4,  infatti,  c’informa  che  Se¬ 
vero  innalzò  in  Roma  ai  suoi  Dei  Patrii,  Dioniso  ed 
Ercole,  un  tempio  colossale.  Gli  scavi  leptitani 
hanno  pienamente  confermato  questo  particolare 
culto  dei  Severi:  già  si  era  notato  come  nella  fascia 
di  bassorilievi  che  adorna  l’attico  del  tetrapylon  di 
Leptis,  eretto  in  onore  di  Settimio  Severo,  le  im¬ 
magini  di  Ercole  e  di  Dioniso,  talora  associate  a 
quella  della  Tyche  leptitana,  comparissero  costan¬ 
temente  nelle  raffigurazioni  sacre  e  profane  riguar¬ 
danti  i  Severi6;  ora  poi  che  è  stato  rimesso  in 
luce  (1934)  nel  Foro  Vecchio  il  tempio  che  a  Liber 
Pater,  patrono  della  città,  fu  eretto,  il  culto  parti¬ 
colare  dei  Leptitani  per  questa  divinità,  il  quale 
ci  era  già  noto,  riceve  una  lampante  conferma  e. 

Guidi,  Di  Patrii,  Dis  Auspicibui,  in  Tripolitania,  cit.,  p.  5 
segg.),  o  in  qualche  acconcia  parte  delle  Terme. 

1  Muller  L.,  II,  pp.  3-6  e  Suppl.,  p.  33  e  34. 

2  Muller  L.,  II,  pp.  3-5  e  Suppl.,  p.  33;  Cimino,  art.  cit., 
p.  204,  N.  1  (testa  di  Bacco  e  clava  di  Ercole),  N.  2  (testa 
di  Ercole). 

8  Cohen,  Descript,  des  monn.  impériales,  II*  ed.,  p.  15, 
N.  112;  p.  148,  N.  55-6;  p.  257,  N.  32-33. 

*  Loc.  cit. 

6  Cfr.  Bartoccini,  Guida  di  Lepcis  p.  30  seg.;  cfr.  sd., 
in  Afr.  Ital.,  IV,  p.  88,  98,  122,  ecc.;  Guidi,  art.  cit. 

6  V.  Guidi,  art.  cit.  -  Un’iscrizione  votiva  rende  indiscu¬ 
tibile  l’attribuzione  dell’edificio.  Per  altri  il  tempio  di  Liber 
Pater  sarebbe  quello  che  si  ritiene  invece  essere  il  Capi- 
tolium  nell’area  del  Forum  Novum. 


98 


IL  CULTO  DEGLI  DEI:  EDIFICI  SACRI 


Altri  elementi,  pure  riferentisi  a  questo  culto, 
ci  offrono  le  decorazioni  di  alcuni  pilastri  che  or¬ 
navano  le  absidi  della  Basilica  Nova1;  due  di  essi 
sono  completamente  decorati  di  scene  e  di  figure 
che  strettamente  si  ricollegano  o  si  riferiscono  al 
cullo  di  Dioniso.  La  decorazione  fondamentale  di 
questi  due  pilastri  è  costituita  su  ognuna  delle  tre 
facce  da  due  possenti  tralci  di  vite  che,  uscendo  da 
un  cratere  adorno  di  foglie  d’edera  e  variamente 
ansato,  s’intrecciano  formando  ampi  ovali,  vaga¬ 
mente  adorni  di  foglie  e  di  grappoli;  negli  Bpazi 
vuoti  tra  un  punto  e  l’altro  d’incrocio  dei  tralci  è 
scolpito  in  altorilievo  Dioniso  o  una  figura  del  suo 
seguito,  oppure  un  gruppo  in  cui  è  rappresentato 
il  <1  io  -lesso  con  a  lato  dei  satiri  o  su  pantera  mentre 
versa  il  liquido  da  un  cantaro.  Talvolta  al  tralcio 
della  vite  è  associato  quello  dell’edera s. 

Su  due  basi  marmoree,  collocate  presso  un’edi¬ 
cola  del  portico  antistante  alle  Terme  di  Leptis, 
iscrizioni  e  simboli  richiamano  ancora  Dioniso  asso¬ 
ciato  a  Ercole:  una  reca  sulla  fronte  l’iscrizione 
di  cui  rimane  solo  un  frammento  s,  su  un  lato  la 

1  V.  Guidi,  La  data  di  costruzione  della  Basilica  di  Leptis 
Magna,  in  Ajr.  hai.,  II,  1929,  p.  242  segg. 

3  Cfr.  Bahtoccini,  Il  Foro  imperiale  di  Lepcis,  in  Ajr. 
hai.,  I  (1927),  p.  53  segg.;  Id.,  ibid.,  II  (1928),  pp.  3049; 
Id.,  Guida  di  Lepcis,  p.  73  Begg.  Dal  mercato  romano  di 
'Leptis  (v.  oltre,  p.  140)  proviene  il  busto  -  ritratto  di  un 
indigeno  romanizzalo  con  iscrizione  neopunica  e  latina,  con¬ 
sacrato  a  Liber  Pater  (Guidi,  in  Rostovzev,  Storia  econ., 
tav.  LXVI,  1).  Questo  fatto  testimonia  come  in  piena  epoca 
romana  anche  presso  gli  indigeni  fosse  diffusa  la  venera¬ 
zione  per  questa  divinità. 

3  ( Deo  He) rculi  ( Sancito . 
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rappresentazione  di  un  cyathus  con  ornamenti  di 
foglie  e  volute  di  acanto;  l'altra  presenta  sui  lati 
più  stretti  due  tirsi  e  su  un  lato  maggiore  tracce 
di  un’iscrizione  *. 

Quanto  a  Ercole,  oltre  a  ciò  che  si  è  detto,  si 
può  aggiungere  che  anche  di  altre  città  era  consi¬ 
derato  nume  tutelare1 2 3 4;  cosi  sappiamo,  limitandoci 
alla  Tripolitania,  che  era  onorato  in  Sabratha  8,  a 
Gigthis  *  e  che  un  altare  fu  eretto  in  suo  onore 
nell’isola  di  Meninx,  di  fronte  a  Gightis  5. 

Dalle  Terme  di  Leptis  proviene:  il  gruppo  di 
Hermes  con  Dioniso  fanciullo,  concezione  del  tutto 
nuova  nell’arte  della  statuaria  antica:  la  statua  di 
Hermes  (di  Dioniso  non  rimangono  se  non  pochi 
frammenti)  è  di  accurata  fattura  e  presenta  caratteri 
tali  per  cui  è  possibile  attribuirla  al  periodo  neoat¬ 
tico  del  tempo  di  Adriano6;  una  bella  statua  di 
Dioniso  giovane,  purtroppo  acefala  e  mutila,  da  ri¬ 
collegarsi  con  alcuni  elementi  decorativi  del  foro  7. 
Dai  dintorni  di  Zliten  (villa  di  Dar  -  buch  -  Am- 
mèra)  proviene  una  bella  pittura  rappresentante 

1  Babtoccini,  Le  Terme,  p.  30  seg.  ;  cfr.  ibid.,  p.  92  seg., 
l’epigrafe  ove  Ercole  è  detto  Genius  Municipii. 

2  Gsell,  IV,  p.  306,  n.  9. 

3  Mulleb  L.,  II,  pp.  26-27:  in  una  moneta  appare  su  nn 
lato  l’effige  del  dio,  sull'altro  il  tempio;  Cimino,  art.  cit., 
p.  205,  N.  17. 

4  Constans  L.  A.,  Rapport  sur  une  mission  archéologique 
à  Bau  ■  Ghara  (Gigthis),  in  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XIV, 
1916,  pp.  4446  (per  il  culto  di  Dioniso,  p.  40). 

8  Mulleb  L.,  Geogr.  Gr.  min.,  I,  p.  465. 

6  Babtoccini,  Le  Terme,  p.  131  segg.  Di  due  altro  statue 
di  Hermes  è  data  la  descrizione  alle  pp.  129-131. 

7  Babtoccini,  op.  cit.,  p.  141  seg. 
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Tripoli  •  Museo:  Artemide  polimastia  (da  Leptis  Magna). 
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Dioniso  seduto  su  una  pantera,  composizione  di 
bellissimo  effetto  \ 

Pure  a  Leptis  erano  venerati,  oltre  a  Escula- 
pio  2  —  di  cui  si  sono  trovate  cinque  statue  (alcune 
molto  pregevoli)  nelle  Terme  8,  nonché  varie  epi¬ 
grafi  e  un  ex  voto  4,  e  che  con  molta  probabilità, 
specialmente  se  associato  nel  culto  a  Caelestis,  è  da 
identificarsi,  in  città  di  origine  fenicia5,  con  Esh- 
mun  ",  se  pure  il  suo  culto  non  si  ricollega  al  con¬ 
cetto  greco  7  —  Artemide  Efesia,  di  cui  possedia¬ 
mo  un  magnifico  simulacro  *,  Minerva  9  e  Iside  10. 

1  Cfr.  Bartoccini,  Guida  del  Museo  di  Tripoli,  p.  31, 
N.  49;  Mariani,  in  Rend.  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  1918, 
pp.  26-28;  Auricemma,  Tripoli  e  le  sue  opere  d’arte,  tavv. 
V  e  VI.  A  Sabratha,  nella  zona  del  foro,  a  nord  del  tempio 
di  Serapide,  in  una  casa  privata  è  venuto  alla  luce  un  mo¬ 
saico  rappresentante  il  trionfo  di  Liber  Pater. 

2  Per  il  culto  di  Esculapio  in  Oea,  cfr.  Apul.,  apolog.,  55. 

8  Bartoccini,  Le  Terme,  pp.  124-129. 

4  Cfr.  Ri v.  Tripolit.,  I,  p.  308;  Romanelli,  Leptis  Magna, 
p.  27  sul  cullo  di  Esculapio  in  genere  e  p.  125;  P.  Cornelius 
Attax  Marcianus  et  Appius  Amicus  Rufinianus  curatores  re- 
fectionis  Thermarum  lertium  Deo  Aesculapio  votum  solverunt 
(nel  Museo  di  Tripoli);  cfr.  Levi  della  Vida,  in  Libya,  III, 
1927,  p.  93  segg.,  n.  2;  Bartoccini,  Le  Terme,  p.  80  seg. 

Come  in  Oea  (Apul.,  apolog.,  55):  Aesculapii  religio¬ 
si  s  Oeensibus. 

Gsell,  IV,  p.  315;  cfr.  Neveu,  Le  culle  d’Esculape 
dans  l’Afrique  romaine. 

7  Romanelli,  op.  clt.,  p.  27. 

s  Bartoccini,  Guida  del  Museo  di  Tripoli,  p.  11,  tav.  II; 
Auricemma,  op.  cit.,  tav.  XIII. 

f.LERMONT  -Ganneau.,  Colonnette  avec  inscription  latine 
dediee  à  Mercure  et  à  Minerve,  trouvée  à  Leptis  Magna,  in 
Compì,  rend.  de  l’Acad.  des  Inscript.,  1903,  p.  201  seg.; 
Romanelli,  op.  cit.,  p.  62,  64,  134. 

”  B**to,;c1ni,  Le  Terme  di  Lepcis,  p.  134  seg.  e  162  seg.: 
statue  di  Iside  e  di  sacerdotessa  isiaca. 
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In  Sabratha  era  diffuso  il  culto  di  Mercurio,  la 
cui  effige  compare  sulle  monete1,  di  Serapide  >*, 
ecc.  Quanto  al  culto  di  Serapide,  nel  lato  nord 
del  foro  sabratense  è  stato  scavato  un  tempietto 
con  un  peribolo  formato  da  colonne  marmoree 
colorate:  una  statua  di  Serapide,  oltre  che  la  for¬ 
ma  caratteristica  dell’edificio,  inducono  a  ritenere 
che  proprio  a  questa  divinità  fosse  dedicato 8. 


1  Mulleh  L.,  II,  p.  27,  N.  51-52;  p.  28,  N.  62;  cfr. 
Cimino,  art.  cit.,  p.  205,  NN.  18  e  21. 

a  Gsell,  IV,  p.  342;  Cimino,  loc.  cit.,  NN.  19  e  20 
(teste  di  Augusto  e  di  Giove  Serapide). 

8  Cfr .  Guidi,  art.  cit.,  nel  voi.  Africa  Romana,  p.  249. 
-  A  Serapide  era  dedicato  pure  in  Sabratha  il  massimo 
tempio:  scomparso  poi  il  tipo  del  Serapide,  ne  prese  il 
posto  uno  Iuppiter,  che,  senza  gli  epiteti  consueti,  rivela 
la  sua  origine  di  divinità  locale  (Bartoccini,  Guida  di 
Sabratha,  p.  50  seg.). 


102 


3.  MONUMENTI  DI  CARATTERE  PUBBLICO: 

TERME  -  ARCHI  TRIONFALI  -  FORI  -  ANFITEATRI 
TEATRI  -  CIRCHI  -  MERCATI 

Avanzi  grandiosi  di  monumenti  di  carattere 
pubblico,  spesso  veramente  cospicui,  la  Tripolitania 
presenta  in  tutti  e  tre  i  maggiori  centri  urbani,  nei 
quali  le  esigenze  della  vita  intensa  e  complessa  che 
si  svolgeva  nelle  più  popolose  e  floride  città  del¬ 
l'impero,  si  svilupparono  ben  presto,  procedendo 
di  pari  passo  con  l’aumentato  benessere  e  con  l’ac¬ 
cresciuta  prosperità.  Del  resto  fu  cura  costante  dei 
Romani  di  abbellire  e  arricchire  le  province  non 
solo  di  opere  imposte  da  ragioni  di  pubblica  utilità, 
ma  anche  di  monumenti  insigni  per  mole,  gran¬ 
diosità,  tecnica  e  pregio  artistico:  portato  naturale 
d’una  civiltà  progredita,  che  tendeva  a  fare  di  ogni 
provincia  il  centro  di  irradiazione  della  romanità 
trionfante.  Si  può  dire  che  non  v’è  città  delle  an¬ 
tiche  province  romane  che  non  possa  oggi  vantare 
tali  titoli  di  nobiltà.  E  in  questo  Roma  era  asse¬ 
condata  mirabilmente  dalle  stesse  popolazioni  pro¬ 
vinciali,  le  quali,  oltre  a  crearsi  le  più  raffinate 
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comodità,  che  una  certa  tendenza  al  lusso  e  al  fasto 
loro  additava,  erano  intese  e  stimolate  a  gareggiare 
in  splendore  con  la  metropoli  stessa  o  con  le  città 
cui  speciali  condizioni  consentivano  una  magnifi¬ 
cenza  maggiore.  Ogni  centro  abitato,  che  assurgesse 
a  qualche  importanza,  era  dotato,  spesso  con  il 
concorso  dello  stato,  ma  più  sovente  per  la  munifica 
liberalità  di  cittadini  cospicui  per  natali  e  per 
censo,  di  monumenti  col  duplice  scopo,  quasi  sem¬ 
pre  congiunto,  di  abbellire  la  città  e  di  creare  una 
nuova  comodità  ai  concittadini.  Cosi  in  Tripolitania 
sorsero  edifici  di  rara  sontuosità,  come  le  terme 
maggiori  di  Leptis,  fontane  ricche  di  marmi  e  di 
statue  donate  da  privati,  come  in  Sabratha,  e  poi 
archi  di  trionfo,  fori,  basiliche,  teatri,  anfiteatri, 
circhi,  mercati,  esedre,  ecc. 

Passeremo  fugacemente  in  rassegna  i  più  no¬ 
tevoli  di  questi  monumenti,  per  ricavarne  —  se  ve 
ne  fosse  bisogno  —  la  convinzione  che  l’opera 
colonizzatrice  dei  Romani  fu  veramente  grande  e 
completa,  anche  in  questa  che  fu,  non  bisogna 
dimenticarlo,  la  meno  fortunata  tra  le  province 
romane. 


E’  nota  l’importanza  che  i  Romani  annettevano 
a  quel  complesso  monumentale  di  edifici,  destinato 
a  vari  usi,  che  si  soleva  designare  col  nome  di 
thermae.  Tali  costruzioni,  di  carattere  pubblico, 
erano  sempre  sontuose,  e  ciò  non  solo  in  Roma,  ma, 
come  attestano  queRe  di  varie  città,  anche  nei  cen¬ 
tri  cittadini  di  provincia.  Nelle  terme  la  società 
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elegante,  che  vi  conveniva  come  a  un  ritrovo  mon¬ 
dano  di  gran  lusso,  trovava  tutto  quanto  potesse 
desiderare  per  trascorrere  senza  annoiarsi  il  suo 
tempo:  vasti  ambienti  destinati  ai  bagni  d'acqua 
calda  o  fredda  ( balineae  o  lavacro,  distinti  in  fri- 
gidarium,  calidarium),  sale  per  qualsiasi  specie  di 
esercizi  ginnici  ( palaestra ),  portici,  biblioteche,  ecc. 

La  sontuosità  e  grandiosità  di  questo  genere  di 
edifici  era  in  rapporto  diretto  con  lo  sviluppo,  la 
ricchezza  e  la  raffinatezza  delle  città  che  li  innal¬ 
zavano:  l’imponenza  di  quelle  di  Leptis  Magna,  per 
esempio,  ci  testimonia  chiaramente  a  qual  grado  di 
splendore  fosse  giunta  la  città,  in  un’epoca  tuttavia 
che  non  coincide  con  quella  nella  quale  comune¬ 
mente  si  ritiene  aver  essa  raggiunto  il  suo  massimo 
splendore. 

Dal  pesante  mantello  di  sabbia  che  sommergeva 
in  tutta  la  sua  estensione  la  città  dei  Severi,  pochi 
ruderi,  sparsi  qua  e  là,  affioravano  a  testimoniare 
la  esistenza  della  ricca  e  insospettata  messe  archeo¬ 
logica,  che  il  piccone  doveva  restituire  alla  carezza 
ardente  del  sole  africano:  tra  questi  erano  tre  arcate 
perni  -  ingabbiate  d  una  costruzione  imponente.  Que¬ 
sti  ruderi,  visitati  da  vari  esploratori  attraverso  i 
secoli  ’,  furono  variamente  descritti  e  interpretati: 
ci  fu  chi  pensò  trattarsi  di  un  arco  trionfale  a,  del- 
1*  ingresso  a  una  domus  Severiana s,  di  cui  sem¬ 
brava  dar  notizia  Procopio  %  e  persino  d’una  parte 

1  Cfr.  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  45  scgg. 

1  Lemaire,  cit.  da  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  47. 

a  Durami,  cil.  da  Romanelli,  op.  cit.,  p.  48. 

*  De  aedif.,  VI,  4,  5. 
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cospicua  dell’acquedotto  leptitano  \  Finalmente  le 
ricerche  compiute  tra  il  1911  e  il  1915  accertarono 
trattarsi  di  un  edificio  termale.  Ma  gli  scavi  rego¬ 
lari  furono  potuti  iniziare  solo  nel  19201  2. 

Già  dopo  i  primi  colpi  di  piccone  apparve  trat¬ 
tarsi  di  uno  dei  più  grandiosi  edifici  termali  co¬ 
struiti  in  città  di  provincia:  lo  scavo  eseguito  con¬ 
fermò  pienamente  questa  prima  impressione.  Co¬ 
sicché  ai  dotti  convenuti  in  Tripolitania  per  parte¬ 
cipare  al  Convegno  Archeologico  del  maggio  1925, 
potè  essere  mostrato,  quasi  interamente  messo  in 
luce,  uno  dei  più  interessanti  e  meglio  conservati 
monumenti  pubblici  provinciali 3. 

La  costruzione,  che  si  estende  su  una  superfice 
di  circa  tre  ettari,  comprende,  oltre  agli  ambienti 
delle  terme,  una  vasta  palestra  antistante  alla  fac¬ 
ciata  principale  delle  terme  stesse  e  a  essa  con¬ 
giunta  mediante  un  porticato.  La  grande  iscrizione 
della  fronte  dell’edificio,  sebbene  incompleta,  per¬ 
mette  la  datazione  esatta  dell’anno  di  dedica,  127 
d.  Cr.  (XI  pot.  trib.  di  Adriano,  consolato  di  Ser- 
v ili us  Priscus );  l’inizio  dei  lavori  non  è  di  molto 

1  De  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  des  miss.,  X,  p.  248; 
A  troverà  la  Tripolitaine,  p.  276.  V.  supra,  II,  p.  66,  n.  3. 

2  Cfr.  Romanelli,  op.  cit.,  p.  118  segg.  ;  Bartoccini,  Le 
ricerche  arch.  in  Tripolit.,  in  Riv.  della  Tripolil.,  I  (1924-25) 
pp.  62-64;  Id.,  ibid.,  p.  304  segg. 

3  Sul  monumento  ha  redatto  una  pregevole  monografia 
il  Dott.  Renato  Bartoccini,  (Le  Terme  di  Lepcis,  Bergamo, 
1929),  già  sopraintendente  ai  Monumenti  e  Scavi  della  Tri¬ 
politania,  che  continuò  lo  scavo  delle  Terme,  intrapreso 
dal  suo  predecessore,  Dott.  Pietro  Romanelli.  A  tale  studio 
rimandiamo  per  una  particolareggiata  descrizione. 
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anteriore,  risalendo  a  dopo  il  123  Nella  costru¬ 
zione  appaiono  numerose  tracce  di  modificazioni 
posteriori,  ma  queste  riguardano  solo  alcuni  detta¬ 
gli,  quali,  per  esempio,  la  estensione  dei  locali 
destinati  ai  bagni  caldi:  ciò  che  può  anche  testi¬ 
moniare  un  maggiore  sviluppo  raggiunto  dalla  città 
in  epoca  non  molto  posteriore  (età  di  Commodo), 
alla  quale  risalgono  aggiunte  e  abbellimenti  che 
Settimio  Severo  poi  inaugurò. 

L’edificio  è  a  pianta  quasi  simmetrica:  sui  due 
lati  dell’asse  centrale  presenta,  perciò,  identici  am¬ 
bienti.  Delle  parti  principali  sono  particolarmente 
notevoli:  il  frigidarium,  ambiente  di  rara  sontuo¬ 
sità,  adorno  di  un  portico  sorretto  da  colonne  di 
breccia  rosa,  di  statue,  di  sedili  e  di  una  grande 
piscina;  il  tepidarium,  vastissimo  ambiente  cen¬ 
trale,  dalle  volte  sorrette  da  poderose  colonne  di 
cipollino  e  dotato  di  cinque  piscine  riccamente 
ornate.  Completavano  l’edificio  locali  minori,  si¬ 
tuati  a  destra  e  a  sinistra  dei  tre  ambienti  prin¬ 
cipali:  i  laconica ,  i  gi amasia,  gli  apodytheria,  ecc. 

Quello  che  colpisce  visitando  queste  terme  è 
sopratutto  la  loro  grandiosità,  tenuto  conto  sia  del¬ 
l’epoca  in  cui  esse  sorsero,  sia  del  fatto  che  Leptis 
era,  in  fondo,  una  piccola  città  di  provincia.  La 
ricchezza  dei  marmi  profusi  con  gusto,  il  numero 
considerevole  delle  statue  2,  alcune  delle  quali  assai 
pregevoli,  i  mosaici  dei  pavimenti  e  delle  volte,  le 


1  Bartoccini,  op.  cit.,  p.  76  seg.;  Id.,  Guida  di  Lepcis, 
p.  36. 

1  Vedine  la  descrizione  nell’opera  del  Bartoccini,  cit., 
pp.  99-179. 
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numerose  colonne  che  arricchiscono  vari  ambienti, 
tradiscono  negli  ideatori  l’intenzione  di  creare  un 
monumento  degno  di  una  città  che  il  primo  secolo, 
epoca  di  pace  e  di  prosperità  per  tutto  l’impero 
romano,  aveva  già  resa  doviziosa,  e  che  aspirava 
forse  a  entrare  nel  novero  dei  maggiori  centri 
provinciali. 

Due  altri  notevoli  edifici  termali  ci  hanno  resti¬ 
tuito  gli  scavi  di  Leptis:  le  «  Terme  extraurbane  », 
che  la  coltre  di  sabbie  ha  conservato  quasi  intatte 
(cupole  e  vòlte  sono  ancora  in  piedi),  e  le  «Terme 
intraurbane  »,  anch’esse  ben  conservate  con  le  loro 
vòlte  a  botte  e  a  crociera,  ricche  di  mosaici  \ 

In  Sabratha  fino  a  questo  momento  gli  scavi 
hanno  messo  in  luce  tre  edifici  termali,  ma  di 
limitata  importanza.  Le  cosidette  Terme  meridio¬ 
nali  annesse  a  una  villa,  della  quale  rimangono 
pochi  avanzi s,  presentano  tuttavia  caratteri  di 
notevole  interesse,  sia  per  la  sapiente  distribu¬ 
zione  degli  ambienti,  sia  per  una  certa  ricerca¬ 
tezza  negli  ornamenti,  sebbene  non  vi  si  riscon¬ 
trino  né  ricchezza  di  materiali  né  copia  di  statue. 
Ben  riconoscibili  sono  il  frigidarium  costituito  da 

1  Gu,di,  ari.  cit.,  nel  voi.  Africa  Romana,  p.  243.  Nel 
tepidarium  delle  terme  extraurbane  sono  di  particolare  inte¬ 
resse  alcune  pitture  che  ornano  le  pareti,  e  che  rappresen- 
tano  scene  di  lotta  con  le  belve. 

2  Un  iscrizinne  (a.  378),  rinvenuta  in  una  delle  basiliche 
cristiane,  ci  tramanda  il  ricordo  della  dedica  di  una  statua 
al  praeses  della  Tripolitania  Flavius  Vivili*  Renedictus,  del 
quale,  tra  le  altre  benemerenze  acquistate  verso  la  pro¬ 
vincia  in  generale  e  verso  Sabratha  in  particolare,  è  ram¬ 
mentata  la  costruzione  di  nuove  terme  post  ruinam  (Bar- 
toccini.  Guida  di  Sabratha,  p.  28).  V.  supra,  I,  p.  260  seg. 
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un  vasto  ambiente,  ricco  di  colonne  e  dal  pavimento 
a  mosaico  policromo,  ai  lati  del  quale  sono  due 
piscine,  di  cui  unat  esagonale;  il  tepidarium  e  i  tre 
ambienti  del  calidarium,  nei  quali  si  accede  attra¬ 
verso  il  tepidarium  *.  La  costruzione,  quale  oggi  ci 
appare,  è  un  rifacimento  attribuibile  alla  seconda 
metà  del  IV  secolo2;  mancano  elementi  sicuri  per 
datare  il  primitivo  edificio. 

Più  importanti  sono  le  «  Terme  a  mare  »,  ve¬ 
nute  in  luce  nel  1931,  abbastanza  ben  conservate, 
sebbene  la  facciata  principale  sia  crollata  per  l’a¬ 
zione  del  mare.  Più  piccolo,  ma  più  riccamente 
ornato  è  il  terzo  edificio  termale,  nei  pressi  del 
teatro,  da  cui  proviene  una  pregevole  testa  di 
Oceano. 

Nessuna  traccia  e  nessun  ricordo  letterario  o 
epigrafico  si  ha  degli  edifici  di  questo  genere  sorti 
in  Oea;  qui,  in  realtà,  la  città  moderna  ha  can¬ 
cellato  quasi  ogni  vestigio  —  se  si  eccettua  l’arco 
di  Lucio  Vero  e  Marco  Aurelio  e  qualche  altro 
monumento  sorgente  nelle  immediate  adiacenze  — 
dei  monumenti  di  cui  la  dotarono  i  Romani. 

Resta  da  far  cenno  degli  edifici  termali  di 
località  minori  che,  in  genere,  facevano  parte  di 
costruzioni  private.  I  ricchi  proprietari  che  per 
necessità  varie,  dovevano  risiedere  per  una  parte 

4  Lo  sravo  fu  eseguito  dal  Dr.  Bartoccini,  che  ne  diede 
qualche  cenno  in  Riv.  della  Tripolit.,  I,  p.  66  Beg.  (ripr. 
fotogr.)  e  p.  282,  trattandone  poi  più  ampiamente  nella 
Guida  di  Sabratha  (pp.  21-26),  da  cui  togliamo  le  notizie 
relative. 

2  Guida  di  Sabratha,  p.  25. 

Guidi,  art.  cit.,  nel  voi.  Africa  Romana,  p.  242  seg. 
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dell’anno  nella  casa  di  campagna,  amavano  dotare 
la  loro  abitazione  di  questa  comodità,  a  cui  il  ro¬ 
mano  difficilmente  rinunziava 

Avanzi  di  terme  d’un  certo  rilievo  si  sono  tro¬ 
vati  a  Misurata  Marina,  dove  gli  antichi  itinerari 
pongono  il  municipium  Tubactis;  insieme  alle  ro¬ 
vine  dei  locali  vari  dell’edificio,  si  sono  pure  tro¬ 
vati  dei  mosaici  geometrici,  che  permisero  di  fis¬ 
sare  all’ingrosso  l’epoca  di  costruzione,  che  risale 
alla  prima  metà  del  IV  secolo  2 *.  Un’altra  costruzione 
attigua  appare,  per  i  suoi  pavimenti  a  mosaico  e 
le  pareti  affrescate,  come  la  villa  di  colui  che  co¬ 
struì  le  terme  e  a  cui  doveva  appartenere  il  fondo. 

Della  stessa  epoca  all’incirca  è  anche  il  piccolo 
edificio  termale  venuto  in  luce  nella  Mellàha,  a 
non  molta  distanza  da  Tagiura,  ma  di  scarso  inte¬ 
resse  per  il  cattivo  stato  di  conservazione  del  com¬ 
plesso  delle  rovine,  tra  cui  qualche  traccia  di 
mosaici  8. 

Di  assai  maggiore  interesse  e  riferibili  a  epoca 
di  poco  anteriore,  sono  le  terme  scoperte  sul  ciglio 
dell  u.  Zgàia,  (presso  Fondiich  en-Naggàza,  sulla 
strada  Tripoli  -  Homs) 4.  Lo  scavo  ha  messo  in  luce 

1  Un  esempio  di  costruzioni  del  genere  si  ha  anche  per 
la  lontana  Bu  Ngem,  sede  d’ un  distaccamento  militare. 
Anche  il  rozzo  soldato  sentiva  la  necessità,  lontano  dalla 
sua  terra,  di  richiamarsi  ai  costumi  cittadini  e  s’adoperava 
per  costruire  un  bagno  a  sollievo  del  duro  esilio  (cfr.  Bar- 
toccini,  La  fortezza  romana  di  Bu  Ngem,  in  Ah.  hai..  II, 
(1928),  p.  50  segg.). 

2  Bartoccini,  Rinvenimenti  vari  di  interesse  arch.  in  Tri- 
polit.,  in  Ajr.  Ital.,  I,  p.  216. 

8  Bartoccini,  art.  cit.,  p.  240  seg. 

4  Bartoccini,  art.  cit.,  pp.  241-248. 


110 


monumenti  di  carattere  pubblico 


tutto  un  complesso  di  ambienti  di  fattura  accurata 
e  decorati  taluni  di  affreschi  parietali,  altri  di  finti 
marmi.  Sono  stati  recuperati  anche  alcuni  bei  mo¬ 
saici,  nei  quali  figurano  soggetti  vari:  una  vivace 
scena  di  pesca  abbastanza  movimentata  e  animata, 
un  motivo  floreale  stilizzato  (ampie  volute  di  tralci 
di  vite  e  di  edera),  una  scena  con  figurazioni  di 
carattere  nilotico1:  insieme  di  quadretti  in  genere 
di  assai  bell  effetto. 

Anche  la  nota  villa  dei  mosaici  (Dar  -  buch  - 
Amméra)  di  Zliten  e  la  villa  cosidetta  del  Nilo 
(Leptis),  ricca  anch’essa  di  pregevolissimi  mosaici, 
erano  dotate  di  un  edificio  termale,  il  cui  uso  era, 
certo,  riservalo  unicamente  ai  proprietari2. 


L'uso  di  erigere  archi  trionfali  —  costruzione 
caratteristica,  tanto  cara  ai  Romani,  ristretto  in  ori¬ 
gine  solo  a  casi  eccezionali,  per  celebrare  il  trionfo 
di  generali  vittoriosi  —  in  epoca  imperiale  divenne 
piuttosto  frequente  e  rapidamente  da  Roma  e  dal¬ 
l'Italia,  passò  alle  province,  assumendo  anche  for¬ 
ine  c  funzioni  nuove,  sempre  mantenendo  però  il 
suo  nobile  carattere  di  monumento  trionfale  o 
semplicemente  onorario. 

La  Tripolitania  possiede  ben  quattro  di  tali 

1  Vedine  la  riproduzione  in  Afr.  Ital.,  I,  pp.  245-246-247. 

1  V.  Guidi,  La  villa  del  Nilo,  in  Afr.  Ital.,  V  (1933), 
pp.  1-56.  -  Un  edificio  termale  fu  pure  messo  in  luce  o 
Fondùcli  Scifé  (Guidi,  nel  voi.  Africa  Romana,  p.  243), 
mentre  di  altri,  segnalati  in  altre  località,  si  attende  lo 
scavo. 
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costruzioni,  di  cui  tre  nella  sola  Leptis  Magna  l. 
Il  primo,  in  ordine  cronologico,  è  quello  eretto  in 
onore  dell'imperatore  Tiberio  (a.  37  d.  Cr.):  esso 
sorge  nei  pressi  del  mercato  di  epoca  imperiale;  una 
iscrizione  ci  dà  il  nome  del  proconsole  C.  Rubellius 
Blandus,  il  quale  innalzò  il  monumento  a  ricordo 
della  rinnovata  pavimentazione  della  città  (vias 
omnes  sternendas  silice  curavit),  eseguita  dopo  che 
i  Leptitani  poterono  rientrare  in  possesso  delle  loro 
campagne,  e  ciò,  con  tutta  probabilità,  in  seguito 
alla  sconfitta  di  Tacfarinas  2.  Il  secondo  è  l’arco 
quadrifronte,  o  giano,  in  onore  di  Traiano,  dedi¬ 
cato  nel  109  a.  Cr.  dai  proconsoli  Q.  Pomponius 
Rufus  e  C.  Cornelius  Rarus  Sextius  3,  anch’esso,  a 
poca  distanza  dal  precedente,  sul  decumanus;  è 
costruito  in  calcare  tratto  dalla  collina  di  Ras  el  - 
Il  ammani  e  presenta  già  caratteri  notevoli  di  fa¬ 
stosità  in  confronto  dell’  arco  di  Tiberio,  dalle 
linee  sobrie  e  severe;  era  adorno  di  otto  colonne 
scanalate  di  ordine  corinzio  all’esterno  e  di  quat¬ 
tro  minori  colonne  all’  interno.  Completavano  gli 
ornamenti  della  parte  superiore  numerose  colon- 


Pure  in  'Leptis  sono  venuti  in  luce  durante  gli  scavi 
nella  zona  del  mercato,  dei  piccoli  tetrapili,  destinati  a  sor- 
reggere  delle  statue  (Rostovzev,  Storia  econom.  e  soc., 
ripr.  fotogr.  jnter  p.  386  e  387). 

*  C™.  I  monumenti,  cit.,  nel  voi.  Africa  Romana, 
p.  238  seg.;  Bartoccini,  L’arco  quadrifronte  dei  Severi  a 
Lepcis  (Leptis  Magna),  in  Afr.  llal.,  IV  (1931),  p.  41. 

3  II  nome  dei  magistrati  dedicanti  ricorre  nel  fregio  di 
nord  e  di  sud.  Cfr.  Guidi,  art.  cit.,  p.  239  seg.;  Babtoccini, 
art.  cit.,  p.  41  seg.;  Anti  C.,  Archeologia  d’oltremare  (III, 
Campagna  1930),  in  Atti  del  R.  ht.  Veneto  di  Scienze  Let¬ 
tere  e  Arti,  XC,  II,  1931,  p.  1065. 
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11  Leptis  Magna  -  Il  Foro  nuovo  Severiano. 


Fig.  12 

Leptis  Magna  -  La  Basilica  Severiana  (particolare). 


Fig.  13  —  Leptis  Magna  •  Arco  di  Settimio  Severo, 
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ne  forse  di  bronzo,  di  cui  però  non  si  è  trovata 
traccia. 

Ma  ben  più  fastoso,  e  anche  più  noto  per 
essere  riinasto  solo  in  parte  sepolto  sotto  le  sabbie 
è  1  arco,  eretto  pure  in  Leptis,  dedicato  a  Settimio 
Severo  .  Notato  e  non  sempre  esattamente  descritto 
dai  vari  esploratori  che  visitarono  la  città3  (fu  scam¬ 
biato  anche  per  una  porta  *),  esso  contribuì  indi¬ 
scutibilmente,  insieme  con  altri  cospicui  monu¬ 
menti,  ad  attirare  1  attenzione  degli  europei  sulla 
sepolta  città  dei  Severi.  Lo  scavo,  iniziato  nel  1921, 
fu  ripreso  nel  1923  per  essere  finalmente  condotto 
a  termine,  con  l’intento  di  restaurare  l’ insigne 
monumento. 

L’arco  sorge  nella  parte  meridionale  della  città 


1  Nel  1915  erano  ancora  in  piedi  due  piloni  congiunti 
da  un’arcata,  crollata  in  seguito. 

2  II  monumento  è  stato  studiato  dettagliatamente  dal  Bar- 
toccini,  che  ne  condusse  a  termine  gran  parte  dello  scavo: 
L’arco  quadrifronte  dei  Severi  a  Lepcis  (Leptis  Magna),  in 
jl/r.  hai.,  IV,  (1931),  pp.  32-152;  cfr.  Id.,  Recenti  scavi  di 
Sabratha  e  di  Leptis,  in  Ri v.  della  Tripolit.,  I  (1924-5), 
pp.  297-304;  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  88  segg.  ;  Babtoc- 
cini,  Guida  di  Lepcis,  pp.  27-33;  Guidi,  art.  cit.,  p.  239  seg.; 
Babtoccini,  L  arco  quadrifronte  di  Lepcis  Magna,  in  Atti  del 
2“  Congresso  di  studi  romani,  Roma,  1931,  voi.  I,  pp.  124- 
127;  1  ebbi  S.,  Alcune  osservazioni  sulle  sculture  dell’arco 
dt  Leptis  Magna,  in  Atti  del  2»  Congresso  di  studi  coloniali, 
voi.  Il  pp.  65-68;  Bendinelli  G.,  Osservazioni  sui  rilievi 
storici  dell’arco  di  Settimio  Severo,  in  Atti  del  3°  Congresso 
di  studi  romani,  (Bologna,  1934),  voi.  I,  p.  227-231. 

3  Baitii,  Peregrinaz.  lungo  le  coste  del  Mediter.,  trad., 
in  Arch.  bibhogr.  colon.,  Ili  (1920),  p.  140;  Von  Lothbin- 

169  180  RslaCflrere  den,Sfte?  (1873>>  Pra8.  1874,  pp. 
10W-I8U,  Kae ,  The  Country  of  thè  Moors,  pp.  3548;  De  Ma- 

thuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  X  (1901),  p.  256. 

4  Rae,  De  Mathuisieulx,  locc.  citt. 
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(a  sud  -  ovest  delle  terme  maggiori),  non  lungi  dalle 
mura  che  erano  alle  sue  spalle;  si  trova,  come  in 
genere  i  monumenti  consimili,  all’incrocio  di  due 
vie,  che  però  non  vi  passavano  sotto,  il  piano  del 
monumento,  a  cui  si  accede  per  tre  gradini,  essendo 
sopraelevato  di  oltre  mezzo  metro  rispetto  al  piano 
stradale.  I  pilastri,  che  lo  sterro  ha  messo  a  nudo, 
sono  costruiti  con  grossi  blocchi  di  pietra  di  Ras 
el-Hammam;  alla  base  di  questi  e  proiettati  all’in¬ 
torno  al  momento  del  crollo,  sono  stati  trovati  quasi 
tutti  gli  elementi  componenti  la  fastosa  decorazione 
marmorea,  che  ornava  tutta  la  costruzione  :  colonne, 
bassorilievi,  capitelli,  pilastri  riccamente  lavorati, 
ecc.,  i  quali  permetteranno  un’  accurata  ricostru¬ 
zione. 

L’edificio  è  a  pianta  quadrata;  sui  due  lati 
esterni  di  ciascun  pilone  sono  delle  basi  rettango¬ 
lari,  su  cui  poggiavano  otto  colonne  scanalate,  di 
ordine  corinzio;  i  lati  interni  erano  ricoperti  di 
lastre  marmoree  con  bassorilievi.  La  copertura 1 
era  a  cupola,  la  cui  vòlta,  pare,  non  aveva  decora¬ 
zioni  di  sorta;  quattro  grandissime  aquile  dalle  ali 
spiegate  e  poggianti  con  le  zampe  su  un  globo 
avvolto  da  una  duplice  spira  di  serpente,  mentre 
erano  un  ornamento  di  bell’effetto,  costituivano 
anche  un  originale  elemento  architettonico.  Le 
arcate  erano  ornate  di  vittorie  alate,  di  cui  quattro 
sono  state  rinvenute;  caratteristiche  lesene  con 

1  G.  Gnidi  si  domanda  se  l’arco  quadrifronte  di  Settimio 
Severo  e  quello  di  Traiano  non  avessero  un  secondo  piano, 
—  come  aveva  ed  è  stato  dimostrato  —  quello  di  Tripoli 
(art.  cit.  nel  voi.  Africa  Romana,  p.  239  segg.). 
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belle  volute  di  tralci  di  vite  (di  simili  se  ne  ri¬ 
trovano  nella  Basilica  Severiana),  tra  le  quali 
ricorrono  geni  e  animali,  formavano  una  nobile 
cornice  alle  rappresentazioni  figurate  di  argomento 
sacro  e  storico. 

Tra  i  rilievi  sono  in  discreto  stato  di  conserva¬ 
zione  quelli  raffiguranti:  la  difesa  di  una  città  asse¬ 
diata,  la  presentazione  di  Caracalla  alla  Tyche  di 
Leptis  fatta  da  Settimio  Severo  (il  frammento  è 
abbastanza  ben  conservato,  a  eccezione  del  volto 
di  due  figure;  manca  inoltre  quasi  completamente 
una  figura  centrale;  la  scena  si  svolge  dinanzi  a 
un  tempio),  due  scene  di  sacrifici,  la  triade  capito¬ 
lina  e  la  Tyche  leptitana  (Giove  e  Giunone  vi  sono 
rappresentati  sotto  le  spoglie  di  Settimio  Severo  e 
di  Giulia  Domna),  corteo  trionfale  (sulla  quadriga 
preceduta  e  seguita  da  una  teoria  di  personaggi  e 
di  soldati,  spiccano  le  figure  maestose  di  Settimio 
Severo  e  dei  figli  Caracalla  e  Geta)  *,  proclama¬ 
zione  di  Geta  a  princeps  iuventutis,  sacrificio  in 
onore  di  Giulia  Domna,  corteo  del  trionfo  di  Ca¬ 
racalla. 

Circa  il  valore  artistico  di  queste  rappresenta¬ 
zioni  che,  decorando  internamente  ed  esternamente 
tutto  l’arco,  dovevano  conferirgli  nel  loro  insieme 
un  carattere  di  fastosità  raramente  raggiunto  in 
costruzioni  del  genere,  è  da  osservare  che,  se  non 
tutti  i  rilievi  sono  esenti  da  difetti,  talora  anche 

1  II  Barloccini  è  indotto  ad  ammettere  che  qui  siano 
rappresentate  Io  accoglienze  trionfali  che  Severo  avrebbe 
ricevuto  nella  sua  visita  alla  città  natale,  da  collocarsi 
nell  unno  202  o  203  (L'arco  Quadrifronte  dei  Severi ,  cit., 
p.  112  segg.). 
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gravi,  essi  hanno  in  sé,  però,  caratteri  che  ci  rive¬ 
lano  una  nobiltà  di  linea  e  di  concezione  che  forse 
non  ci  aspetteremmo  in  questa  città  tanto  lontana 
dai  centri  maggiori  e  artisticamente  più  evoluti  e 
più  celebrati  dell’impero.  Le  scene  che  si  susse¬ 
guono  con  grande  varietà  di  soggetti,  di  atteggia- 
menti  e  di  movimenti,  sono  lontane  da  quella  fred¬ 
dezza,  da  quel  senso  di  opaca  staticità  che  ci  pre¬ 
sentano  taluni  monumenti  dell’epoca;  un  senso  di 
realismo  anima,  pur  nella  applicazione  integrale 
di  certi  schemi  fissi,  tradizionali,  tutto  il  com¬ 
plesso  delle  rappresentazioni,  e  questo  costituisce 
un  lato  originale  dell’opera,  che  tradisce  una  evo- 
Iuzione  verso  atteggiamenti  artistici  nuovi. 

L’importanza  dei  bassorilievi  dell’arco  seve- 
riano,  come  pure  il  complesso  dei  monumenti 
leptitani  del  periodo  di  Settimio  Severo,  è  note- 
vole;  essi,  infatti,  mostrano  come  le  province  alle 
loro  manifestazioni  artistiche  tendano  a  impri¬ 
mere  una  impronta  caratteristica  facilmente  indivi¬ 
duabile  prodotto  naturale  di  una  forte  e  giovane 
vitalità,  talora  esuberante  —  pur  testimoniando, 
attraverso  indiscutibili  elementi,  che  Roma  è  sem¬ 
pre  presente,  che  nell’Africa  la  romanizzazione  ha 
raggiunto  la  pienezza. 

Il  quarto  (terzo  in  ordine  cronologico)  degli 
archi  onorari  sorti  in  Tripolitania,  è  quello  che 
un  cittadino  di  Oea  eresse  in  onore  degli  impera¬ 
tori  Lucio  Vero  e  Marco  Aurelio.  Quale  sia  stato 
il  movente  di  una  testimonianza  di  omaggio  di 
questo  genere,  non  è  difficile  indovinare:  l’iscri¬ 
zione,  ripetuta  su  due  fronti  del  giano,  c’informa 
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che  questo  fu  eretto  a  spese  del  facoltoso  magi¬ 
strato  C.  Calpurnius  Celsus,  flamen  perpetuus. 
Questi,  secondo  quello  che  era  un  costume  assai 
diffuso,  testimonia  in  tal  modo  la  sua  devozione 
agli  imperatori,  raggiungendo  il  triplice  scopo  di 
rendere  omaggio  agli  Augusti  guerreggiami  contro 
i  Parti,  di  donare  alla  città  un  monumento  di  cui 
doveva  essere  orgogliosa,  e  infine  di  tramandare  ai 
posteri  il  suo  nome. 

L’arco  1  sorge  a  breve  distanza  dalla  spiaggia, 
là  dove  s’incrociavano  due  delle  maggiori  e  più 

1  Oltre  alle  descrizioni  dei  vari  esploratori  (Lyon  G.  F., 
A  narrative  of  Travels  in  thè  N.  Africa,  1821;  Barth,  Pere¬ 
grinazioni,  trad.  in  Arch.  bibliogr.  colon.,  Ili,  1920,  p.  123; 
Plaifaib  R.  L.,  Travela  in  thè  footatepa  of  Bruce,  in  Algeria 
and  Tunia,  London,  1877:  i  viaggi  del  Bruce  in  Tripolitania 
e  Cirenaica  sono  descritti  a  p.  275-294;  De  Mathuisieulx, 
A  travera  la  Tripolit.,  p.  65  segg.;  Id.,  La  Tripolitaine  an¬ 
cienne  et  moderne,  pubblio,  de  l’Aaa.  hiat.,  V,  Paris,  1906, 
p.  53  seg.),  clr.  Aurigemma,  L’Arco  di  Marco  Aurelio  in  Tri¬ 
poli,  in  Marzocco,  XVII,  N.  24  (16-6-1912);  Id.,  L’Arco  di 
Marco  Aurelio  in  Tripoli,  in  Boll.  d’Arte  del  Min.  della  I.P., 
V  (1925-26);  pp.  554-570;  Id.,  Il  coronamento  architettonico 
dell’Arco  di  Marco  Aurelio  in  Tripoli,  in  Afr.  Ital.,  V  (1933), 
pp.  135-161;  Periiucchetti  G.,  L’Arco  di  Marco  Aurelio 
in  Tripoli,  in  Cultura  Moderna,  Milano,  1912,  25  febbraio, 
pp.  361-364;  Nave  G.,  L’Arco  quadrifronte  di  Oea,  in  Raaa. 
d’Arte  antica  e  moderna,  Milano,  II,  1915,  pp.  229-241  e 
257-262;  Boni  G.  -  Mariani  L.,  Relazione  intorno  al  con • 
aolidamenlo  e  al  ripriatino  dell’Arco  di  Marco  Aurelio  in 
Tripoli,  in  Notiziario  Arch.  del  Min.  Colon.,  I,  1915,  p.  13-34. 

-  V.  pure:  Laffranchi  L.,  Archeologia  e  Numismatica  a  pro¬ 
posito  dell  Arco  di  Marco  Aurelio  in  Tripoli,  in  Boll. 
Ital.  di  Numism.  e  di  arte  della  medaglia,  1912,  N.  4,  al 
quale  rispose  sulla  stessa  Riv.  (1912,  N.  5)  Guerrini  T., 

A  proposito  dell’Arco  di  Marco  Aurelio.  -  Per  un  recente 
progetto  di  sistemazione  definitiva  del  monumento,  cfr. 
Marelm  M.,  Relazione  al  progetto  di  sistemazione  dell'Arco 
di  Marco  Aurelio  in  Tripoli  e  di  restauro  dei  fonduchi 
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frequentate  arterie  di  Oea,  presumibilmente  nel 
Foro.  L’esistenza  di  altri  edifici  monumentali  nelle 
immediate  adiacenze  è  testimoniata,  oltre  che  da 
qualche  fonte  letteraria  \  da  grossi  blocchi  di 
marmo  scolpiti,  da  tronchi  di  colonne  e  di  capi-' 
telli,  che  furono  trovati  durante  i  lavori  di  sterro 
dell’arco  e  in  seguito,  recentemente  (1936-37),  du¬ 
rante  le  demolizioni  per  l’isolamento  e  la  sistema¬ 
zione  definitiva  della  zona  2. 

Prima  dell’occupazione  italiana  luride  cata¬ 
pecchie  e  negozi  addossati  nascondevano  quasi 
completamente  il  monumento;  l’interno  poi  era 
stato  adibito  a  vari  usi  e  da  ultimo  trasformato  in 
cinematografo.  Isolato,  rimessa  in  luce  la  parte  in¬ 
feriore  interrata  per  oltre  tre  metri,  l’arco  è  stato 
con  cura  ripristinato  e  restaurato;  il  piano  stradale 
antico  è  stato  messo  allo  scoperto,  si  da  dare 
un  area  di  respiro  che  permetta  di  ammirare  con 
agio  il  monumento  da  ogni  lato. 

Lo  stato  di  conservazione  è  in  generale  buono, 

arabi,  in  Afr.  hai.,  V  (1933),  pp.  162-173;  Micacchi  R., 

L  Arco  di  Marco  Aurelio  in  Tripoli  e  la  sistemazione  della 
zona  adiacente,  in  Riv.  Colon,  hai.,  1934,  pp.  824-839  — 
L’auspicata  sistemazione  dell’insigne  monumento  è  ormai 
un  fatto  compiuto. 

1  Apul.,  apolog.,  73. 

2  Sono  venuti  in  luce,  tra  l’altro:  due  frammenti  di 
timpano  in  marmo  con  rappresentazioni  di  divinità  (Apollo, 
Minerva,  Tanit  nell’uno;  uno  dei  Dioscuri  presso  il  cavallo, 
nell’altro);  frammenti  di  architrave;  tronchi  di  colonne. 
Un’  iscrizione  ancora  inedita  accenna  alla  erezione  di  un 
tempio  in  onore  del  Genius  Coloniae  (epoca  di  Commodo) 
assimilato  a  Tanit  -  Fortuna  :  Caputo  G.,  Storia  e  arte  della 
Libia  antica,  in  Emporium,  XLIV,  1938,  voi.  LXXXVIII, 
p.  319-329,  panie,  p.  320  e  322. 
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se  si  eccettua  la  parte  superiore,  la  base  del  coro¬ 
namento  che  manca,  e  la  scomparsa  di  alcune  parti 
di  minore  importanza;  parte  delle  sculture  che 
ornavano  i  prospetti  di  nord  e  di  sud  sono  forte¬ 
mente  consumate  dagli  agenti  atmosferici  e  in  parte 
danneggiati  dall’opera  dell’uomo. 

L’epoca  della  costruzione  è  indicata  con  suffi¬ 
ciente  esattezza  dalla  stessa  iscrizione  che  ci  ha 
rivelato  il  donatore.  Al  nome  di  Lucio  Vero  è  ag¬ 
giunto  il  titolo  di  Armeniacus,  che  manca  invece 
accanto  a  quello  di  Marco  Aurelio,  al  quale  il 
senato  romano  lo  attribuì  solo  nel  164:  da  ciò 
sembra  potersi  stabilire  la  data  della  dedica  al¬ 
l’anno  163  1. 

Rimandando  per  più  dettagliate  notizie,  agli 
studi  degli  insigni  archeologi  che  ne  hanno  fatto 
oggetto  di  attento  esame,  accenneremo  brevemente 
alla  parte  decorativa  dell’arco  (la  cui  fattura  molto 
accurata  pare  possa  attribuirsi  a  maestranze  e  ad 
artisti  locali)  e  ad  alcune  particolarità  circa  la  sua 
struttura. 

Questo  di  Oea  appartiene  al  tipo  di  arco  noto 
col  nome  di  ianus,  come  quelli  di  Traiano  e  di 
Settimio  Severo  in  Lcptis;  esso  è  a  pianta  rettan- 


1  L’epigrafe,  che  non  ricorre  sull’attico,  del  resto  man¬ 
cante  del  tutto  forse  anche  in  origine,  dice:  Imp.  Caos. 
M.  Aurelio  Antonino  Aug.  P.  P.  et  Imp.  Caes.  L.  Aurcllio 
Vero  Armeniaro  Aug.  Ser  (gius)  Cornelius  Scipio  Salvidie- 
nus  Orfitus  Procos.  cum  Uttedio  Marcello  leg.  suo  dedi- 
cavit  C.  Calpurnius  Celsus  curator  muneris  pub.  numerarius 
Ilvir  q.  q.  flamen  perpeluus  arcum  pecunia  sua  solo  publico 
et  fundavit  et  marmare  solido  jecit  (Auhicemma,  L’Arco  di 
Marco  Aurelio  in  Tripoli,  in  Boll.  tVArte  del  Min.  della 
I.  P„  V  (1925-26),  p.  567;  C.  I.  L„  Vili,  24  (10999). 
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golare  a  facce  disuguali:  le  due  di  est  e  di  ovest 
sono  piu  larghe  delle  opposte  di  nord  e  di  sud; 
in  queste,  inoltre,  abbondano  ornamenti  in  rilievo, 
mentre  in  quelle  è  accentuata  una  diversa  ten¬ 
denza,  indicata  chiaramente  sia  dalle  due  colonne 
sorgenti  su  avancorpi  di  fianco  ai  fornici,  sia  dalle 
due  nicchie  rettangolari  aperte  tra  lo  spigolo  ester¬ 
no  e  le  colonne  *.  Davanti  a  una  di  queste  nicchie 
è  stata  trovata  una  statua  raffigurante  Lucio  Vero  2: 
si  può  ritenere  perciò  che  anche  le  altre  portassero, 
oltre  quella  di  Marco  Aurelio,  statue  di  familiari 
dei  due  imperatori. 

L’arco  ha  una  copertura  a  vòlta,  o  meglio  a 
cupola,  su  base  ottagonale  internamente  adorna  di 
lacunari;  tale  copertura  è  quanto  mai  caratteristica 
e  ha  attirato  l’attenzione  degli  studiosi,  anche  per¬ 
ché  è  molto  probabile  che  essa  non  si  arrestasse 
alla  sola  cupola,  ma  comprendesse  un  assai  origi¬ 
nale  coronamento  3. 


L  importanza  che  gli  antichi  annettevano  al 
complesso  monumentale  che  costituiva  il  foro,  è 
testimoniata  sia  dalla  magnificenza  e  fastosità  degli 
edifici  che  lo  componevano,  sia  dai  vari  importanti 
usi  cui  esso  era  destinato  *.  Il  foro  costituiva  il 

1  Auricemma,  art.  cit.,  p.  555  seg. 

Bartoccini,  Guida  del  Museo  di  Tripoli,  p.  10  seg.  N.  5. 

V.  in  proposito  le  interessanti  ricerche  e  le  conclusioni 
dell’Aurigemma,  in  Ajr.  Ital.,  V  (1933),  pp.  135-161,  cit. 

Nel  (oro,  come  si  sa,  trovavano  la  loro  sede  naturale 
affari  d’indole  disparatissima:  elezione  di  magistrati  (I-II 


120 


Fig.  14 

1  BIPOLI  •  Arco  di  Marco  Aurelio. 
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centro  politico,  economico  e  sociale  di  ogni  città; 
era  anche  luogo  di  ritrovo  e  di  passeggio  per  chi 
si  teneva  lontano  dagli  affari  o  dalla  vita  pubblica. 
Questo  spiega  la  cura  posta  da  ogni  città  nella 
costruzione  di  edifici  del  genere  di  quelli  che 
costituivano  il  foro,  per  il  quale  grande  impor¬ 
tanza  aveva  pertanto  anche  l’ubicazione. 

E’  stato  osservato  che  nelle  città  tripolitane  le 
aree  forensi  più  antiche  sono  situate  costantemente 
nei  pressi  immediati  della  spiaggia  e  al  tempo  stesso 
del  porto:  il  che,  data  la  loro  qualità  di  città  ma¬ 
rinare  e  la  loro  origine  e  ragione  di  essere  come 
empori,  è  cosa  perfettamente  naturale.  Anch’esse, 
come  in  genere  le  città  delle  province,  modellarono 
il  loro  foro  su  quelli  di  Roma  e  lo  adornarono 
di  templi,  di  portici,  di  statue  onorarie,  di  cippi 
inscritti  dedicati  a  divinità,  a  imperatori  e  a  magi¬ 
strati  cittadini  benemeriti.  Il  foro  primitivo  di 
Leptis,  sorto  nel  I  sec.  dell’impero,  con  tutta  pro¬ 
babilità  sull’area  di  una  piazza  fenicia,  si  trova 
quasi  sulla  riva  del  mare;  esso  ha  nelle  immediate 
adiacenze  il  cothon  (lato  delle  banchine  occiden¬ 
tali),  a  nord  la  spiaggia,  a  sud-ovest  la  zona  ove 
poi  sorse  una  delle  basiliche  cristiane  e  l’esedra, 
dedicata  ai  Severi1;  al  centro  di  esso  i  Cristiani 
eressero  un  battistero  con  fonte  battesimale  a 
immersione. 

Nel  1919,  intraprendendosi  uno  sterro  di  neces- 

sec.  d.  Cr.),  amministrazione  della  giustizia,  contrattazioni 
di  carattere  commerciale,  vendita  di  alcnne  merci,  ecc. 

1  Un’epigrafe  ne  attesta  la  dedica  (cfr.  Romanelli,  Leptis 
Magna,  p.  127  segg.). 
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sita  in  questa  parte  della  città,  che,  per  essere 
completamente  decaduta,  i  Bizantini  tagliarono 
fuori  dalla  nuova  cerchia  delle  mura  2,  furono  tro¬ 
vati  avanzi  di  una  costruzione,  il  cui  studio  ha 
dato  la  testimonianza  sicura  dell’esistenza  di  una 
primitiva  basilica  e  quindi  di  un  foro  in  quella 
zona,  che  appunto  era  stata  individuata  come  quella 
del  foro,  senza  però  che  si  avessero  prove  sicure 
di  una  simile  destinazione  di  quell’area2.  La  co¬ 
struzione  venuta  in  luce  è  una  piccola  hasilica  cri¬ 
stiana,  costruita  in  gran  parte  su  un  edificio  sacro 
assai  piu  antico a,  nei  cui  pressi  è  venuto  alla 
luce  il  tempietto  dedicato  alla  Magna  Mater. 

Menzione  esplicita  d’una  basilica  vetus  e  di 
un  area  forensis  si  ha  in  un’epigrafe  trovata  ap¬ 
punto  nel  tempio: 

Cum  basilica  vetus  ex  maxima  parte  ruina  esset 
deformata  conlabsu  ac  spatio  sui  breviasset  aream 
forensem...  \ 

L  iscrizione  afferma,  inoltre,  che,  rimosse  le 
rovine  ingombranti  la  basilica,  fu  costruita  operis 
provincialium  ac  sumptu  publico...  tripertita  por- 
ticus,  che  intra  anni  spatium  perfecta  ac  dedi¬ 
cata  est.  Quando  dunque  fu  intrapresa  la  costru- 


'  Babtoccini,  Il  recinto  giustinianeo  di  Leptis  Magna,  in 
Riv.  Tripolit.,  II,  1925,  p.  63  segg. 

2  Romanelli,  op.  cit.,  p.  127;  Babtoccini,  Guida  di 
Lepcis,  p.  91. 

a  Bartoccini,  Una  chiesa  cristiana  nel  vecchio  foro  di 
Lepcis,  in  Riv.  arch.  crist.,  Vili,  1931,  p.  25  segg.;  Id 
Guida  cit.,  p.  94.  V.  supra  II,  p.  89. 

4  ®n,RT0CCINI’  ^na  cristiana,  cit.,  p.  35;  egli  asse¬ 

gna  anepigrafe  una  data  posteriore  al  312. 
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zione  del  portico,  di  cui  recentemente  sono  stati 
trovati  gli  avanzi,  il  foro  e  la  basilica  erano  ormai 
completamente  abbandonati  e  doveva  già  esser  co¬ 
minciata  l’opera  di  adattamento  ad  altri  usi  più 
modesti,  finché  in  epoca  bizantina  li  troviamo  tra¬ 
sformati  in  un  ammasso  di  case  d’ aspetto  assai 
miserevole. 

Gli  scavi  di  questa  zona,  che  proseguono  ala¬ 
cremente,  mettono  in  luce  sempre  nuovi  monu¬ 
menti  o  nuovi  particolari  di  quelli  già  noti,  sicché 
si  ricava  la  convinzione  che  Leptis  Magna  effetti¬ 
vamente  già  nel  I  sec.  era  fiorentissima.  Cosi,  oltre 
alla  Curia,  che  si  presenta  come  monumento  di 
notevole  importanza  (essa  per  le  sue  linee  archi- 
tettoniche  e  per  l’imponenza,  ha  l’aspetto  di  un 
tempio),  è  stato  messo  in  luce  nella  zona  del  Foro 
Vecchio  un  tempio  a  Liber  Pater 1 2. 

Il  secondo  foro  di  Leptis  —  Forum  Novum 
Severianum,  sorto  allorché  il  vecchio  risultò  an¬ 
gusto  e  insufficiente  —  costituisce  un  omogeneo 
complesso  monumentale  di  tal  mole  e  interesse  ar¬ 
cheologico,  storico  e  artistico  da  superare  tutte 
le  costruzioni  provinciali  del  genere s.  Esso  com- 

1  V.  supra,  II,  p.  98;  cfr.  Guidi,  I  recentissimi  scavi 
nel  Foro  Vecchio  di  Leptis  Magna,  in  Atti  3°  Congr.  di 
Studi  Romani,  Bologna,  1934,  I,  pp.  24246. 

2  Cfr.  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  68  e  101  segg.;  Bar- 
toccini.  Il  foro  imperiale  di  Lepcis,  in  Afr.  hai.,  I  (1927), 
pp.  53-74;  Id.,  Il  foro  imperiale  di  Lepcis,  scavi  1927-28, 
ibid.,  II  (1928),  pp.  3049;  Id.,  Guida  di  Lepcis,  p.  59  segg.; 
Guidi  G.,  La  data  di  costruzione  della  basilica  di  Leptis 
Magna,  in  Afr.  Ital.,  II  (1929),  pp.  231-245;  Reale  Accade¬ 
mia  d’Italia,  I  monumenti  italiani,  fascicoli  VIII  e  IX,  Il 
Foro  e  la  Basilica  Severiana  di  Leptis  Magna,  rilievi  ese¬ 
guiti  dalla  Facoltà  di  Architettura  della  R.  Università  di 
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prende  e  raggruppa,  su  una  vasta  area,  situata  im¬ 
mediatamente  a  monte  di  quella  del  Foro  Vecchio, 
tre  edifici  che  formano  quasi  un  corpus  unico 
avente  per  centro  un  ampio  e  maestoso  quadripor- 
tico  con  abside;  sui  lati  minori  di  questo  si  svi¬ 
luppa,  dalla  parte  di  nord  -  est,  un’imponente  co¬ 
struzione  biabsidata,  la  Basilica,  su  quello  di  sud  - 
ovest  un  tempio  di  grandi  proporzioni,  solo  da 
poco  rimesso  in  luce 1  e  che  si  suppone  fosse  il 
Capitolium. 

Da  un’iscrizione  onoraria,  che  ricorda  la  ere¬ 
zione  di  una  statua  a  un  certo  Petasio  !,  appren¬ 
diamo  il  nome  che  il  Foro  di  Leptis  portava  nel 
111  sec. :  forum  Novum  Severianum.  L’appella¬ 
tivo  di  Novum  sembrerebbe  voler  distinguere  que¬ 
sto  dal  Vetus,  che,  però,  dovette  decadere  ben 
presto  col  sorgere  dei  nuovi  edifici,  talché  quasi 
certamente  nel  IV  sec.  doveva  già  essere  poco  meno 
che  un  cumulo  di  rovine  8.  Un’altra  iscrizione,  assai 

Roma ,  testo  di  B.  M.  Apollonj ,  Roma,  1936-XV;  Giovannoni 
G.,  Leptis  Magna  e  l'architettura  del  Rinascimento,  in 
Palladio,  1937,  1;  Id.,  La  basilica  severiana  di  Leptis  Magna, 
ibidem,  1937,  5. 

1  Guidi,  ari.  cit.,  p.  242;  cfr.  Apollonj,  op.  cit.,  p.  4  eeg. 

2  E’  riprodotta  da  G.  Guidi  nelFart.  cit.,  p.  241  e  242, 
n.  2. 

3  La  distinzione,  necessaria  in  un  primo  tempo  per  la 
coesistenza  del  minor  foro,  rimase  anche  in  seguito,  forse 
come  riconoscimento  del  rinnovamento  edilizio  compiuto 
nella,  citta  da  Settimio  Severo.  D’altronde  è  lecito  supporre 
che.  il  nuovo  foro  non  togliesse  per  un  certo  tempo  ogni 
ragione  d’essere  al  vecchio,  al  quale  pure  i  cittadini  do¬ 
vevano  essere  affezionati  e  che,  d’altra  parte,  aveva  il  van- 
taggio  di  essere  situato  in  una  posizione  assai  favorevole, 
trovandosi  esso  a  confinare  con  le  banchine  del  porto. 
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importante,  la  quale  ornava  l’alta  parete  simulante 
l’abside  di  nord  -  ovest  della  Basilica  e  che  ricor¬ 
reva  anche  nell’interno,  sul  fregio  del  colonnato 
inferiore,  ricostruita  magistralmente  e  con  somma 
pazienza,  poiché  si  componeva  di  innumerevoli 
frammenti  \  ha  fornito  preziosi  elementi  per  sta¬ 
bilire  esattamente  la  data  di  costruzione  della  Ba¬ 
silica  stessa  e,  con  tutta  probabilità,  oltre  che  del 
quadriportico,  anche  del  tempio.  Inoltre  la  resti¬ 
tuzione  del  testo  epigrafico  è  risultata  preziosa  per 
un  altro  dato  di  fatto:  esso  attribuisce  esplicita¬ 
mente  a  Settimio  Severo  l’inizio  della  costruzione, 
che  era  già  compiuta  in  gran  parte,  coepit  et  ex 
maiore  parte  perfecit1  2,  quando  egli  venne  a 
morte.  Non  ci  è  dato  sapere  quando  fu  ideata  e 
iniziata  la  costruzione  del  foro;  ma  è  verosimile 
che  subito  dopo  l’avvento  all’impero  (193),  Severo, 
pervaso  com’  era  dal  grande  desiderio  di  lasciare, 
specialmente  nel  campo  edilizio,  un’orma  duratura, 
iniziasse,  contemporaneamente  alle  opere  di  abbel¬ 
limento  delle  province  in  genere  e  in  particolare 
della  capitale  —  per  il  quale  fatto  meritò  l’appella¬ 
tivo  di  Restitutor  Urbis  3  —  anche  quello  della  sua 
città  natale.  A  ogni  modo  nel  210  la  Basilica  era 

1  Vedine  il  testo  ncll’art.  cit.  di  G.  Guidi  (p.  233). 

2  Cade  cosi  la  supposizione,  che  pure  era  basata  su  dati 
di  fatto  rilevati  nella  tecnica  della  costruzione  (Bartoccini, 
Guida  di  Lepcis,  p.  74  seg.)  e  su  alcune  peculiarità  dell’in¬ 
sieme  degli  edifici  (Bartoccini,  in  Afr.  Ital.,  I,  p.  60  segg.; 
Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  101  segg.)  che,  cioè,  a  Set¬ 
timio  Severo  si  dovesse  solo  un  rifacimento  di  lavori  già 
iniziati. 

3  Guidi,  art.  cit.,  p.  243. 
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quasi  terminata:  l’opera,  proseguita  da  Caracalla, 
fu  terminata  l’a.  216 \ 

E’  stato  osservato  che  il  Foro  di  Leptis  pre¬ 
senta  una  certa  analogia  —  e  non  solo  nella  parte 
ornamentale  —  e  qualche  punto  di  contatto  con  il 
Foro  di  Traiano  in  Roma,  oltre  che  con  altre  costru¬ 
zioni  di  epoca  imperiale  che  adornavano  la  capi¬ 
tale.  E,  infatti,  a  parte  una  maggiore  grandiosità  e 
maestosità  che  contraddistingue  i  superbi  edifici 
romani  di  epoca  traianea,  il  Foro  vero  e  proprio, 
la  Basilica  e  il  tempio  del  Divo  Traiano,  il  raf¬ 
fronto  viene  spontaneo.  Né  la  cosa  ha  nulla  di  ecce¬ 
zionale.  Chi  ricevette  il  compito  di  tradurre  in 
realtà  il  progetto  del  grande  foro  di  Leptis,  conscio 
della  spiccata  tendenza  alla  grandiosità  che  animava 
ogni  impresa  dell’imperatore  africano,  s’ ispirò  a 
quello  che  doveva  essere  considerato  come  un  mo¬ 
dello  e  quanto  di  meglio  si  era  fatto  in  costruzioni 
del  genere.  Inoltre  è  lecito  ritenere  che  architetti 
e  maestranze  specializzate  di  scuole  romane  fossero 
fatte  venire  appositamente  da  Roma. 

L’esecuzione  del  grande  disegno  non  fu  per¬ 
tanto  inferiore  al  desiderio  e  all’aspettativa  del¬ 
l’imperatore.  Nonostante  che  in  diverse  epoche  il 
Foro  di  Leptis  abbia  subito  strani  adattamenti 2  e 


1  L’ iscrizione,  che  comincia  :  Imperator  Lucius  Septi - 
mius...,  dà  per  Severo  la  XVIII  potestà  tribunicia,  la  XII 
acclamazione  e  il  II  consolato;  per  Caracalla  la  XIX  potestà 
tribunicia,  la  III  acclamazione  e  il  IV  consolato. 

2  Si  pensi  che  in  epoca  bizantina  uno  dei  muri,  costruiti 
con  grossi  blocchi  di  calcare,  entrò  a  far  parte  del  sistema 
difensivo  della  città,  (Babtoccini,  Guida  di  Lepcis,  p.  64). 
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barbare  manomissioni  \  le  sabbie  ce  lo  hanno  resti¬ 
tuito  in  assai  buone  condizioni,  talché  esso  offre 
materiale  sufficiente  per  apprezzarne  a  pieno  la 
grandiosità  e  la  bellezza. 

La  grande  area  a  portici  doveva  essere  di  un 
effetto  meraviglioso  coi  suoi  colonnati  correnti 
lungo  i  lati  maggiori,  adorni  di  capitelli  di  una 
foggia  insolita  e  con  lo  sfondo  del  grande  tempio. 
Nel  lato  maggiore  di  levante  e  nel  minore  verso  la 
Basilica,  furono  ricavati  dei  locali,  alcuni  dei  quali 
furono  adibiti  a  usi  vari,  altri  furono  destinati  a 
tabernae.  Alcuni  elementi  architettonici  e  ornamen¬ 
tali  tradiscono  chiaramente  un’influenza  orientale, 
che  proviene  sicuramente  dalla  città  di  Aphrodisia 
nella  Caria  2.  Questo  orientamento  artistico  dei  co¬ 
struttori  del  Foro  di  Leptia  non  è  nuovo,  poiché  lo 
ritroviamo  altrove;  esso  segna  ormai  una  deviazione 
caratteristica  da  quelli  che  furono  i  canoni  dell’arte 
classica,  ed  è  divenuta  una  direttiva  che  presie¬ 
derà  per  qualche  tempo  ancora  all’indirizzo  arti¬ 
stico  di  talune  province. 

Non  minore  attenzione  merita  la  Basilica  an¬ 
nessa  al  Foro:  anche  qui  troviamo  la  stessa  impo- 


1  Nel  1687  il  console  francese  a  Tripoli  Cl.  Lemaire 
frugò  come  meglio  seppe  quello  che  egli  credeva  un  tempio 
e  ne  asportò  200  colonne  (Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  59). 
Anche  lo  Smyth,  ufficiale  della  marina  britannica,  fece  del 
suo  meglio  per  trafugare  quanto  potè  dalle  rovine  di  Leptis. 
A  tutto  ciò  bisogna  aggiungere  che  contro  le  pareti  del  Foro 
ancora  in  piedi,  fu  fatta  brillare  una  serie  di  mine,  che  per 
un  vero  miracolo  solo  in  parte  minima  ha  danneggiato  l’edi¬ 
ficio  che  si  voleva  far  crollare  per  intero. 

J  Bartoccini,  op.  cit.,  p.  66  segg.;  Id.,  in  Afr.  Ital., 
p.  62  segg. 
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nenza,  grandiosità  e  solennità.  Negli  ideatori  e  co¬ 
struttori  s’immagina  quasi  il  desiderio  di  creare  un 
monumento  degno  di  una  grande  e  ricca  città.  Si 
tratta  di  una  vasta  aula  rettangolare,  sui  lati  minori 
della  quale  si  aprono  absidi,  ampie  quanto  la  mag¬ 
giore  delle  tre  navate,  la  mediana;  le  due  navate 
minori  terminano  ai  lati  delle  absidi  in  alcuni  am¬ 
bienti  destinati  non  si  sa  bene  a  quale  uso  1.  Nessun 
dubbio  sussiste  ormai  piu  circa  la  esistenza  di  un 
secondo  ordine,  che  è  attestato  sia  dai  due  diversi 
tipi  di  trabeazione,  sia  dai  due  tipi  pure  diversi  di 
grandi  pilastri  che  erano  appoggiati  alle  pareti  ai 
lati  delle  absidi,  al  termine  dei  colonnati.  La  man¬ 
canza  tra  le  rovine  degli  elementi  che  dovevano 
costituire  i  parapetti  o  transenne  dell’ordine  supe¬ 
riore,  le  quali  —  dato  che  le  colonne  di  questo  sono 
infisse  direttamente  sulla  cornice  terminale  dell’or¬ 
dine  inferiore  —  non  potevano  mancare,  aveva 
fatto  mettere  in  dubbio  la  presenza  di  un  ordine 
superiore;  ma  è  stato  osservato  che  le  transenne 
costituenti  il  recinto  del  Ninfeo  Maggiore  di  Leptis 
stessa  (v.  supra,  II,  p.  71),  non  sembrano  avere  in 
origine  appartenuto  al  monumento:  si  ha  ragione 
perciò  di  ritenere  che  esse  provengano  dalla  Basi¬ 
lica.  Stando  cosi  le  cose,  bisogna  però  ammettere 

1  In  uno  è  stato  riconosciuto  un  battistero  con  fonte 
battesimale  a  forma  di  croce  e  tanto  profondo  da  permettere 
rimmersione  totale  (  B aiitoccini,  in  Ajr.  Ital.,  II,  1928,  p.  38; 
Id.,  in  Riv.  arch.  crist.,  Vili,  1931,  p.  52).  Quando  la  Basi¬ 
lica  fu  da  Giustiniano  trasformata  in  tempio  cristiano  (Pro- 
cop.,  de  aedi /.,  VI,  4),  è  probabile  che  i  due  ambienti  del 
lato  orientale  fossero  adibiti,  con  opportune  modificazioni, 
a  pastofori:  prothesis  e  diakonikon:  Apoilonj,  op.  cit.,  p.  3. 
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che  i  Bizantini,  allorché  trasformarono  la  Basilica 
in  tempio  cristiano,  rinunziarono  a  servirsi  del  se¬ 
condo  ordine  come  di  matroneo,  forse  perché  non 
era  pili  in  buone  condizioni 

In  questo  edificio  si  presenta  al  nostro  esame 
un  elemento  decorativo  assai  caratteristico,  che  si 
riconnette  strettamente  a  quanto  fu  già  osservato  a 
proposito  dell’  orientamento  artistico  dei  costrut¬ 
tori  del  Foro.  Si  tratta  di  un  certo  numero  di  pila¬ 
stri  addossati  —  come  si  è  detto  —  ai  corpi  avan¬ 
zati  delle  absidi  al  termine  dei  colonnati.  Le  facce 
visibili  di  questi  pilastri  (con  una  aderiscono  alle 
pareti),  sono  riccamente  scolpite  con  motivi  flo¬ 
reali  a  intreccio  plurimo  di  tralci  di  acanto,  di 
vite,  di  edera  (talvolta  la  vite  e  l’edera  sono  accop¬ 
piate  nello  stesso  intreccio);  gli  ampi  ovali  sono 
adorni  di  teste  di  animali  (cani,  leoni,  cinghiali, 
orsi,  ecc.),  talvolta  di  volti  o  di  intere  figure  umane 
isolate  o  in  gruppo,  che  rendono  singolarmente 
movimentata  la  decorazione.  Alcune  di  questé  rap¬ 
presentazioni,  come  quelle  riferentisi  a  Dioniso  e  al 
suo  seguito,  sono  particolarmente  interessanti,  spe¬ 
cialmente  se  le  mettiamo  in  relazione  con  il  culto 
di  questa  divinità,  assai  diffuso  nella  Leptis  di  Set¬ 
timio  Severo  s. 

Concludendo  questa  rapida  e  necessariamente 
imperfetta  rassegna  dei  monumenti  costituenti  il 
Foro  Severiano,  rileveremo  come  veramente  «  impe- 

1  Apollonj,  op.  cit.,  p.  2  segg. 

-  Le  singole  srene  rappresentate  sulle  facce  dei  pilastri, 
sono  studiate  partitamente  dal  Bartoccini  nell’art.  cit.,  in 
Ajr.  Ita!.,  I,  p.  69  segg.;  cfr.  Id.,  ibid.,  Il,  1928,  p.  44  segg.; 
Id.,  Guida  di  Lepcis,  p.  75  segg. 
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riali  *  \  degne  cioè  d’un  imperatore,  che  alla  sua 
città  guardò  sempre  con  grande  affetto,  sono  queste 
costruzioni  che  Severo  volle  innalzare,  quasi  testi¬ 
monianza  imperitura  del  suo  grande  amore  verso  la 
nativa  Africa... 

Del  Foro  e  della  basilica  di  Oea  si  hanno  finora 
scarsi  ragguagli,  tra  i  quali  è  interessante  un  passo 
di  Apuleio:  omnes  qui  aderant  ingenti  celebritate 
basilicam,  qui  locus  auditorii  erat1  2,  dove  si  ha  con¬ 
ferma  dell’esistenza  di  una  grande  basilica.  L’ubi¬ 
cazione  del  giano  in  onore  di  Lucio  Vero  e  di  Mar¬ 
co  Aurelio  induce  a  ritenere  che  questa  sorgesse 
nel  mezzo  dell’area  forense,  la  quale,  come  in  Sa- 
bratha  e  in  Leptis,  era  assai  prossima  al  mare.  Du¬ 
rante  il  ripristino  dello  stesso  giano  vennero  alla 
luce  sul  lato  di  nord  -  est  vari  frammenti  architet¬ 
tonici  di  un  bel  marmo  bianco,  appartenenti  a 
costruzioni  varie  di  carattere  monumentale':  ciò 

1  In  questo  senso  unicamente  ormai  dovrà  intendersi  il 
noto  passo  di  Procopio  che,  parlando  di  restauri  compiuti 
da  Giustiniano,  dice:  xai  àvcpxofiofi’joaro  rà  r fide  ytyovóza  è.v 
tot;  avo)  yoóvot;  xaì  xaxaìismwxóia  fiaothna,  ScjSéoov  fiaoi- 
iio);  roti  nahitov  toyov  •  5;  di]  iv&evds  ÓQficófitvo;  fivr]  fitta  tijt 
tvòatfiorta ;  rà  paolleta  ràde  àniXuitv  (De  aedif.,  VI,  4,  5). 
Esso  sembrò  in  un  primo  tempo  indicare  l’esistenza  in 
Leptis  di  un  Palazzo  Severiano  (cfr.  Wilmanns  C.  I.  L., 
Vili,  1,  p.  3). 

2  Apolog.,  73. 

*  Auricemma,  Tripoli  e  le  sue  opere  d’arte,  p.  19-20, 
fig.  6.  -  Nell’attuazione  dell’auspicato  progetto  di  sistema¬ 
zione  definitiva  della  zona  dell’arco  di  Tripoli  (cfr.  Afr. 
hai.,  V,  1933,  pp.  162-171)  sono  venute  alla  luce  altre  tracce 
importanti  di  costruzioni  della  città  romana. 
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confermerebbe  che  l’ antico  centro  cittadino  era 
proprio  in  questa  zona. 

Dallo  stesso  Apuleio  sembra  che  si  possa  rica¬ 
vare  che  in  Oea  fioriva  una  discreta  scuola  di  scul¬ 
tura  1  :  a  questa  potrebbe  riferirsi,  oltre  alla  pro¬ 
duzione  artistica  sin  qui  nota  di  Oea  2 3 4,  anche  gran 
parte  di  quella  della  vicina  Sabratha. 

Già  da  qualche  accenno  delle  fonti  letterarie 
sapevamo  che  Sabratha,  come  del  resto  tutte  le 
città  di  qualche  rilievo,  era  dotata  di  un  foro  *.  Esso, 
come  nelle  altre  città  tripolitane,  sebbene  spostato 
in  vicinanza  del  mare,  di  fronte  al  porto,  era  il 
centro  commerciale  e  politico  della  città.  Pur¬ 
troppo  le  fortunose  vicende  cui  andò  soggetta  Sa¬ 
bratha  nel  IV  sec.,  a  causa  specialmente  delle  in¬ 
vasioni  e  delle  devastazioni  compiute  dagli  Austu- 
riani  in  tutta  la  provincia  *,  hanno  fatto  si  che 
nulla  ci  sia  rimasto  dell’antico  foro:  le  rovine, 
per  quanto  frugate,  sin  qui  ci  mostrano  soltanto 
il  foro  quale  poteva  essere  all’indomani  del  suo 


1  Apolog.,  61  e  63.  •  In  un’epigrafe  rinvenuta  a  Tripoli 
«i  fa  menzione  di  un  L.  Aemilius  Celsianus,  cittadino  di 
Oca,  che  offre  alla  sua  città  in  dono  10  statue  (cfr.  Auri- 
cemma,  in  Boll,  d’arte  del  Min.  dell’I.  P.,  V,  1925-6,  p.  570). 

*  Per  esempio  la  statua  raffigurante  forse  Lucio  Vero, 
trovata  nello  scavo  dell’arco  di  Oea  (ora  al  Museo  di 
Tripoli;  cfr.  Bahtoccini,  Guida  del  Museo  di  Tripoli,  p.  10 
segg.,  N.  5). 

3  Apiil.,  apolog.,  59:  Sabrathae  in  medio  foro.  -  La  co¬ 
struzione  del  foro  è  dunque  anteriore  all’a.  155,  nel  quale 
anno  si  discusse  il  famoso  processo  intentato  ad  Apuleio. 

4  V.  supra,  I,  p.  275  segg. 
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restauro  (IV  sec.)1 *;  inoltre  la  costruzione  di  due 
basiliche  cristiane  nell’  area  forense  e  l’ adattta- 
mento  in  essa  di  un  cimitero  pure  cristiano,  per 
le  quali  costruzioni  si  fece  uso  di  materiali  di 
edifici  preesistenti,  rendono  assai  difficile  e  pro¬ 
blematico  lo  studio  dell’aspetto  primitivo  del  foro 
stesso  3. 

Alla  stessa  epoca  di  rifacimento  del  foro  pare 
che  risalga  l’edificio  identificato  come  quello  della 
Curia,  che  sorge  su  un  lato  di  esso.  La  costruzione 
si  compone  di  due  corpi  rettangolari  di  dimensioni 
pressoché  uguali,  costituenti  l’uno  un  ampio  atrio 
con  portici,  nei  cui  lati  piu  lunghi  sono  ricavati 
due  locali  terminanti  con  absidi  ’,  l’altro  un’aula 
con  bassi  gradini  su  tre  lati.  Le  lastre  marmoree 
con  cui  furono  rivestite  le  pareti,  tradiscono  il 
tardo  rifacimento:  si  notano,  infatti,  le  tracce  di 
iscrizioni  lasciate  sulla  calce  dal  materiale  impie¬ 
gato,  che  in  epoca  più  tarda  ancora  fu  asportato 
e  disperso. 

Che  la  passione  per  i  ludi  scenici,  gladiatori  e 
circensi 4  fosse  largamente  diffusa  anche  tra  gli 
Africani,  è  attestato  a  sufficienza  dalla  esistenza  di 

1  Babtoccini,  Guida  di  Sabratha,  p.  27. 

3  Babtoccini,  loc.  cit. 

3  Questa  parte  dell’edificio  può  darsi  effettivamente,  data 
la  sua  forma  non  consueta,  cne  servisse  anche  da  basilica 
(Babtoccini,  op.  cit.,  p.  58). 

4  Del  grande  amore  degli  Africani  per  le  corse  dei 
cavalli,  per  es.,  si  hanno  curiose  testimonianze  in  alcuni 
documenti  di  carattere  funerario:  si  tratta  di  vere  e  proprie 
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teatri,  anfiteatri  e  circhi  in  ogni  città  \  Anche  i 
tre  principali  centri  della  Tripoli»  erano  dotati  di 
tali  insigni  monumenti. 

A  Leptis  si  sono  trovate  le  rovine  di  un  anfi¬ 
teatro,  di  un  teatro  e  di  un  circo. 

Dell’anfiteatro  leptitano  già  il  Rohlfs  nel  1869 
aveva  individuato  la  posizione  esatta2:  esso  è  si¬ 
tuato  fuori  della  città,  subito  a  sud  del  circo.  Il 
De  Mathuisieulx  non  aveva  veduto  traccia  alcuna 


invocazioni  tendenti  a  ottenere  la  morte  e  la  rovina  dei 
corridori  del  partito  avverso  (cfr.  Schulten,  Africa  Ro¬ 
mana,  p.  51  seg.  e  n.  151).  Una  di  tali  invocazioni  (C.  I.  L., 
Vili,  12504)  dice:  ...(e)xcito  (le),  demon,  qui  (h)ic  con¬ 
versali s,  trado  libi  (h)os  equos  ut  detineas  illos  et  impli- 
centur  ( n)ec  se  movere  possint, 

1  Oltre  che  Cartagine  ( Ephem .  Epigr.,  7,  701;  Aucustin., 
epist.  ad  Marcellin.,  CXXXVIII;  cfr.  Meyer,  Antiq.  lat.,  2, 
p.  149,  380),  erano  dotate  di  anfiteatro  le  seguenti  città: 
Vaga  (C.  I.  L.,  Vili,  125);  Tisdro  (od.  el-Gem):  questo 
edificio  per  la  sua  mole  e  maestosità  è  detto  il  Colosseo  di 
el-Gem;  Theveste  (ibid.,  1887;  Ephem.  Epigr.,  7,  719; 
722;  723);  Sufetula:  se  ne  hanno  notevoli  avanzi;  Sitifis 
(C.  I.  L.,  Vili.  8482:  si  tratta  però  d’un  frammento  di 
iscrizione  con  la  parola  ampliitheatri );  Rusicada  (ibid., 
7969);  Mesarfelta  (ibid.,  2488:  fu  ricostruito  tra  il  177  e 
il  180  d.  Cr.);  Madaura  (se  ne  hanno  accenni  in  un’iscri¬ 
zione  metrica:  ibid.,  4681,  posta  a  un  certo  T.  Clodius 
Loqunlla...  flnmen  perpetuus,  che,  tra  l'altro,  è  detto  patriae 
p(ius)  admod(erator),  largus  munidalor );  Lambaesis  (sui 
gradini  superiori  si  legge  un’epigrafe  contenente  rassegna¬ 
zione  dei  cunei  alle  singole  curie.  Cfr.  C.  I.  L„  Vili,  3293; 
3516);  Hippo  Regius  (ibid..  5276  e  5232);  Cirta  (ibid.,  6995; 
De  Ruggiero,  Dix.  Epigr.,  p.  456);  Chisiduo  (ibid.,  1270); 
Caesarea;  Rerenice  (C.  1.  L.,  5362;  De  Rugciero,  op,  cit., 
s.  v..  p.  456),  ere.  Gemilla.  Timgad,  Tliugga,  tra  le  altre, 
erano  dotate  di  bellissimi  teatri. 

2  leptis  Magna,  in  Ausland,  1869,  p.  473;  cfr.  Petermann’s 
Min.,  1865,  pp.  263-265;  De  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch. 
des  Miss.,  X,  p.  267. 
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di  costruzioni  allorché  visitò  la  località,  ma  un  pili 
attento  esame  ha  rivelato  sotto  la  sabbia  che  rico¬ 
pre  l’edificio,  un  tratto  delle  gradinate  Con  tutta 
verisimigliauza  anche  qui,  come  a  Sabratha,  fu 
sfruttata  la  conformazione  del  terreno,  che  doveva 
presentare  in  quel  punto  un'affossatura,  adattan¬ 
dola  e  ampliandola,  si  che  potesse  sorgervi  l’edi¬ 
ficio.  Nulla  si  può  dire  per  ora  circa  l’epoca  in 
cui  sorse  e  quale  imponenza  potesse  avere  la  co¬ 
struzione,  ma  si  può  congetturare  che  i  Leptitani, 
sull’esempio  di  Pola,  che  innalzò  il  suo  maestoso 
anfiteatro  in  onore  di  Settimio  Severo  e  di  Cara- 
calla,  volessero  anch’essi  onorare  in  modo  consi¬ 
mile  il  loro  concittadino. 

La  prima  notizia  del  teatro  leptitano  risale  al 
Lemaire,  che  visitò  le  rovine  nel  1600  2.  A  diffe¬ 
renza  dell’anfiteatro  e  del  circo,  il  teatro  è  situato 
entro  la  cerchia  delle  mura,  a  ovest  del  Foro  dei 
Severi.  L’edificio,  di  epoca  augustea,  come  attesta 

1  Romanelli,  Lepti. s  Magna,  p.  155.  •  Menzione  di  spet¬ 
tacoli  pubblici  in  Leptis  abbiamo  in  alcune  epigrafi  ono¬ 
rarie  rinvenute  durante  gli  scavi  del  Foro  Severiano.  Cosi 
•  1  nella  a  T.  FI,  Frontinus  Heradius  accenna  a  diversarnm 
voluptatum  exhibiliones  adque  admirabilem  Indorimi  vili- 
tionem,  e  l’altra  a  T.  Flavina  Vibianus  specifica:  diversa- 
rum  voluptatum  exhibitionem  et  libycarum  jerarum  X  (cfr. 
Ajr.  Ita!,,  Il,  p.  48  b,  c). 

1  Cfr.  Mémoire  dea  observations  que  le  s.  Cl.  Lemaire... 
a  jait...  le  long  de  la  Coste  de  Dente  et  du  Golje  de  la 
Sidre,  ecc.,  in  Omont  R.,  Missions  ardi,  franq.  en  Orient 
aux  XVW  et  XV11F  sièdes,  Paris,  1902,  p.  1045  segg.  (cit. 
da  Romanelli,  op.  cit.,  p.  39,  n.  1).  Le  notizie  date  però 
sono  tutt’altro  che  esatte;  e,  per  di  più,  l’edificio  è  chiamato 
dal  Lemaire  erroneamente  col  nome  di  anfiteatro  (Roma¬ 
nelli,  op.  cit.,  p.  47). 


134 


monumenti  di  carattere  pubblico 


un'epigrafe,  presenta  un  interesse  eccezionale.  Esso 
in  inaugurato  l’a.  1  di  Cr.  dal  flamine  Annibaie 
Rufo,  che  l’aveva  costruito  a  sue  spese  \ 

Già  si  è  detto  della  grande  passione  degli  Afri¬ 
cani  in  genere  per  le  corse  dei  cavalli:  i  Leptitani, 
costruendo  il  loro  grande  circo  \  confermano  que¬ 
sta  fama.  Situato  anch’esso  fuori  delle  mura  u  est 
del  cothon,  lungo  la  riva  del  mare,  il  circo  lepti- 
tano  è  veramente  notevole  per  le  sue  dimensioni, 
che  Io  rendono  di  poco  inferiore  al  Circo  di  Mas- 
seuzio  sulla  Via  Appia  Antica  *.  Già  prima  che 
ne  fossero  messi  in  luce  parte  dei  resti,  si  era  po¬ 
tuto  riconoscerne  la  struttura  e  la  forma,  che  non 
è  quella  dello  stadio  greco,  ma  proprio  quella  del 
circo  di  tipo  romano,  con  qualche  peculiarità  che 
noti  si  riscontra  in  alcun  edificio  del  genere  4. 

L’esistenza  di  un  anfiteatro  in  Sabratha  fu  se¬ 
gnalata  la  prima  volta  dal  Barth,  ma  esso  doveva 
costituire  allora  un  tale  ammasso  informe  di  ro¬ 
vine,  clic  l’esploratore,  pur  cosi  diligente,  fini  col 

'  Caputo  G.  -  Levi  della  Vida  G.,  Il  teatro  augusteo  di 
I  eptis  Magno  secondo  le  ultime  scoperte  e  un’iscrizione 
bilingue,  in  Afr.  hai.,  VI,  1935,  pp.  92-109.  •  E’  ila  augu¬ 
rarsi  che  uno  studio  completo  sull'insigne  monumento  venga 
compiuto  al  più  presto. 

■'  Su  questo  monumento  cfr.  Cac.nat  R.,  Les  ruines  de 
Leptis  Magna  à  lo  fin  dii  XVIV  siede,  in  Mém.  Antiq.  de 
France,  1899  (cit.  da  Romanelli,  op.  cit.,  p.  47,  n.  1  e  p. 
152);  De  Mathuisif.ulx,  in  Nouv.  Ardi,  des  Miss.,  X,  p.  220 
segg.;  Romanelli,  op.  cit.,  p.  151  segg.;  Bartoccini,  in 
Notiziario  Arch.,  Ili,  p.  81  segg;  Id.,  Guida  di  Leptis, 
p.  109  segg.;  Id„  1  recenti  scavi  di  Sabratha  e  di  Leptis, 
in  Riv.  Tripolit.,  I,  p.  315. 

s  Romanelli,  op.  cit.,  p.  154. 

4  Si  tratta  di  uno  speciale  adattamento  della  spina,  che 
è  costituita  qui  da  5  bacini,  nei  quali  veniva  immessa 
l’acqua. 
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concludere  che  il  luogo,  il  quale  sembrava  indicare 
la  presenza  di  un  anfiteatro,  non  era  se  non  «  un 
puro  scherzo  della  natura  »  Nel  1903  il  de  Ma- 
ihuisieulx  visitò  piu  minutamente  la  zona  delle 
rovine  sabratensi,  esaminò  meglio  i  resti  delFanfi- 
teatro  e  ne  tracciò  una  sommaria  descrizione1 *  3 *. 
Finalmente  nel  marzo  1924  fu  iniziato  lo  scavo  del 
monumento,  limitandolo  però  alla  parte  meridio¬ 
nale’;  apparve  subito  trattarsi  di  costruzione  di 
notevole  interesse  archeologico.  Infatti,  mentre  in 
un  primo  tempo  si  era  creduto  che  un  affossamento 
del  terreno,  adattato  alla  meglio  e  rivestito  all’in¬ 
terno  di  gradinate,  costituisse  quello  che  pomposa¬ 
mente  veniva  chiamato  anfiteatro,  lo  scavo  mise  in 
luce  un  edificio  vero  e  proprio,  notevole  sia  dal 
lato  architettonico  che  da  quello  artistico  *.  Dato 
lo  stato  di  conservazione  non  buono,  fu  necessario 
procedere  a  lavori  di  rinforzo  e  di  restauro  non 
indifferenti,  ma  esso  meritava  tanto  maggiori  cure 
in  quanto  veniva  a  essere  l’unico  monumento  del 
genere  visibile  in  Tripolitania  5 * * * 9  e  si  presentava  di 
dimensioni  non  indifferenti,  tanto  da  potersi  con¬ 
siderare,  tra  quelli  africani,  uno  dei  maggiori  e  dei 
piu  interessanti  dopo  quello  ben  noto  di  el  -  Gem  \ 

1  Peregrinazioni  lungo  la  costa  del  Mediterraneo  (  1 845- 

47),  trad.  in  Arch.  bibliogr.  colon..  Ili,  1918,  p.  70. 

3  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XII,  1904,  p.  9. 

3  Bartoccini,  in  Riv.  Tripolit.,  I,  p.  66  segg.;  Id.,  Guida 

di  Sabratha,  p.  75. 

*  Bartoccini,  in  Riv.  Tripolit.,  I,  p.  289. 

9  Non  sappiamo  infatti  in  quali  condizioni  sarà  trovato 

quello  di  Leptis. 

9  La  sua  arena  misura  ni.  65X49  ed  è  servita  da  un 
corridoio  coperto  che,  per  alcune  aperture,  dà  accesso  in 
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Sgombrata  l’arena,  restaurata  una  parte  della 
cavea,  messo  in  luce  il  corridoio  di  passaggio  al¬ 
l’arena,  oltre  agli  ingressi  alle  gradinate  e  alla 
porta  principale,  a  lato  della  quale  si  notano  le 
caverne  destinate  alle  fiere,  il  monumento  è  venuto 
a  costituire  una  delle  maggiori  attrattive,  non  solo 
turistiche  della  città  '.  Non  è  possibile  precisare 
l’epoca  di  costruzione  dell’anfiteatro  sebratense,  ma 
si  può  ritenere  che  risalga  al  tempo  in  cui  fu  eretto 
il  teatro.  Comunque  a  esso  fa  esplicito  riferimento 
l’epigrafe  di  Caius  Flavius  Pudens,  il  quale  super 
numerosarn  munificentiam...  etiam  muneris  gladia¬ 
tori  spectaculum  primus  in  patria  sua  per  dies 
quinque  splendidissimum  ediderit2. 

Ma  tra  i  monumenti  sabratensi  del  genere  de¬ 
stinalo  agli  spettacoli  pubblici,  di  gran  lunga  il 
piu  bello  e  il  più  interessante  è  il  teatro.  Già  dopo 
i  primi  lavori  di  sterro,  iniziati  dal  Bartoccini  c 
proseguiti  dal  Guidi  %  apparve  di  imponenza  e  di 

essa:  doveva  con  certezza  essere  utilizzalo  durante  gli  spet¬ 
tacoli  dal  personale  di  servizio  e  dai  gladiatori  e  forse 
serviva  anche  per  farvi  passare  le  belve  1  II  chiocci  Ni.  in  Ria. 
Tripolit.,  p.  289  seg.  Per  le  dimensioni  cfr.  Id.,  Guida  di 
Sabratfui,  p.  75). 

1  Oltre  agli  artt.  citt.  sull’anfiteatro,  cfr.  Bartoccini,  art. 
eit.,  pp.  75-77;  Paribeni  R..  Gli  scavi  di  Leptis  Magna  e  di 
Sabratha,  in  Dedalo,  VI,  1925,  pp.  665-668;  Id..  La  ricerca 
archeologica,  nel  voi.  La  rinascila  della  Tripolit.,  p.  34.)  ; 
Auricemma,  Notizie  arch.  sulla  Tripolit.,  p.  19. 

2  Riv.  Tripolit.,  I,  292  segg. 

8  Criteri  e  metodi  seguiti  per  il  restauro  del  teatro  di 
Sabratha,  in  Afr.  Ital.,  III.  1930,  pp.  1-52;  Id.,  J.a  scena  del 
teatro  romano  di  Sabratha,  in  Atti  del  3°  Congresso  di 
studi  romani,  Roma,  1934,  voi.  Il,  pp.  199-202;  Id.,  (. riteri 
e  metodi  seguiti  per  il  restauro  del  teatro  romano  di  Sa¬ 
bratha,  in  Afr.  Ital.,  VI,  1935,  pp.  30-53. 
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proporzioni  insospettate,  tenendo  presente  la  im¬ 
portanza  non  grande  della  città.  Esso  è  situato  a 
est  del  foro,  fuori  del  lato  orientale  della  cinta 
delle  mura  bizantine,  quasi  sulla  riva  del  mare, 
entro  una  delle  numerose  latomie.  Il  materiale  da 
costruzione  è  la  solita  arenaria  assai  friabile,  con 
la  quale  è  costruita  in  generale  tutta  Sabratha.  Gli 
strati  delle  macerie,  opportunamente  esaminati, 
mostrano  che  l’edificio  fu  distrutto  da  una  serie 
di  incendi.  Purtroppo  nessuna  epigrafe  che  ci 
possa  illuminare  sulla  data  di  costruzione,  è  venuta 
alla  luce;  tuttavia  si  può  ritenere  che  il  teatro  sa- 
bratense  risalga  a  epoca  non  lontana  da  quella 
del  regno  di  Marco  Aurelio  e  di  Lucio  Vero  *.  Di 
grandissimo  interesse  è  la  scena,  adorna  di  basso- 
rilievi  rappresentanti  soggetti  vari,  che  hanno  atti¬ 
rato  in  modo  particolare  rattenzione  degli  studiosi 
di  archeologia  africana.  Essi,  come  in  genere  «i 
ritrovamenti  di  questi  ultimi  anni  in  Tripolitania, 
sono  certamente  destinati  a  portare  nuova  luce 
nello  studio  dell’arte  romana  durante  il  periodo 
degli  Antonini  e  sopratutto  dei  Severi  » 1  2.  Oggi, 
dopo  i  sapienti  restauri  di  cui  è  stata  oggetto,  la 
scena  ci  appare  in  ottimo  stato  di  conservazione 
e  forse  essa  si  trova  in  migliori  condizioni  fra  tutte 
quelle  dei  teatri  africani.  Il  teatro,  consolidato  e 
restaurato,  si  presta  meravigliosamente  alle  rappre¬ 
sentazioni  di  tipo  classico,  che  vengono  a  svolgersi 
in  una  superba  cornice  panoramica  ’. 

1  Guidi,  art.  cit.,  in  Afr.  hai.  III,  1930,  p.  48. 

2  Guidi,  art.  cit.,  p.  44. 

_  2  Una  serie  di  tali  spettacoli  ebbe  luogo  allorché  il  Duce 
visitò  la  Libia  nel  marzo  del  1937. 
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Fig.  19  —  Leptis  Magna  .  Mercato  panico- romano. 
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MONUMENTI  DI  CARATTERE  PUBBLICO 


Di  costruzioni  monumentali  adibite  a  mercati 
è  nota,  sin  qui,  quella  notevolissima  venuta  in  luce 
a  Leptis  Magna,  e  attribuibile,  almeno  nel  suo 
aspetto  attuale,  a  epoca  imperiale  Al  centro  di 
un  grande  rettangolo,  recinto  da  un  colonnato  co¬ 
rinzio  di  bel  granito  nero,  sorgono  due  edicole 
ottagonali,  dissimili  tra  loro  solo  per  il  materiale 
con  cui  furono  costruite,  Luna  essendo  in  pietra, 
l'altra  in  marmi  di  vario  genere.  Alcune  delle 
mensae,  sulle  quali  venivano  messe  in  mostra  le 
merci,  sono  ancora  intatte.  Tra  le  due  edicole,  al 
centro,  è  l'antico  pozzo  che  forniva  l'acqua  per  i 
bisogni  del  mercato;  nei  pressi  si  notano  alcuni 
monumenti  onorari  di  epoca  tarda:  notevole  quello 
dedicato  a  un  certo  Porphyrius,  commerciante  di 
belve:  si  tratta  di  un  piccolo  giano  che  ricorda  il 
dono  di  quattro  elefanti  vivi  a  Leptis 


'  Si  suppone  che  l'idenzioiie  e  In  costruzione  risalgano 
ad  epoca  di  molto  anteriore.  Cfr.  Guidi,  in  Africa  Romana, 
p.  245. 

2  Dal  mercato  proviene  anche  una  bella  lesta  di  Afrodite: 
cfr.  Guidi,  V Afrodite  del  Mercato  di  Leptis  Magna,  in 
Afr.  hai.,  IV,  1931,  p.  1  segg. 
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La  Tripolitania,  sin  dai  tempi  piu  remoti,  per 
la  sua  posizione  eccellente  —  veramente  privile¬ 
giata  a  questo  riguardo  —  si  trovò  a  contatto  con 
due  tra  le  piu  fiorenti  e  progredite  civiltà:  quella 
greca  e  quella  fenicia;  ma  ciò  non  ostante,  essa  ri¬ 
mase  estranea  in  genere  ai  benefici  influssi  tanto 
delTuna,  quanto  dell’altra.  Cosi,  mentre  essa,  per  la 
felice  contiguità  con  la  Pentapoli  cirenaica,  avreb¬ 
be  potuto  costituire  quasi  un  ponte  per  la  diffu¬ 
sione  nell’occidente  africano  della  civiltà  greca,  que¬ 
sta  sembrò  come  arrestarsi  nella  sua  forza  di  espan¬ 
sione  alle  Are  dei  Fileni.  Scarsi,  infatti,  sebbene 
non  trascurabili  del  tutto,  sono  gli  influssi  di  que¬ 
sta  civiltà  nel  territorio  della  nostra  regione.  Essa, 
inoltre,  partecipò  solo  in  minima  parte  anche  del¬ 
l'altra  civiltà,  con  la  quale,  tuttavia,  entrò  in  con¬ 
tatto  assai  per  tempo:  la  fenicia.  Cosi,  mentre  in 
altre  regioni  nordafricane  sorsero  dei  grandi  cen¬ 
tri  di  irradiazione,  quali  Utica  e  Cartagine  —  vere 
metropoli  che  potentemente  contribuirono  all’af- 
fcrmarsi  della  civiltà  fenicia  non  solo  sulle  regioni 
costiere,  in  Tripolitania  sorsero  solo  degli  empori 
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a  carattere  quasi  esclusivamente  commerciale,  il 
cui  raggio  di  azione,  pertanto,  rimase  e  fu  co¬ 
stantemente  limitato  e  circoscritto.  Ragioni  di  va¬ 
ria  indole  contribuirono  a  produrre  questo  isola¬ 
mento:  tra  esse  in  primo  luogo  indubbiamente  è 
da  parre  il  minor  valore  economico  della  regione 
tripolitana  e  il  minore  interesse,  perciò,  cbe  essa 
offriva  ai  primi  colonizzatori,  priva  com’era  di 
buoni  porti  che  facilitassero  gli  scambi,  e  piuttosto 
povera  di  risorse  naturali  con  le  sue  vaste  pianure 
riarse,  aperte  ai  venti  e  quindi  in  gran  parte  de¬ 
sertiche  e  sabbiose. 

hj  indiscutibile  infatti  che  tanto  i  Greci  quanto 
i  Fenici  mostrarono  per  la  Tripolitania  un  interesse 
piuttosto  scarso.  Solo  i  Romani,  allorché  fermarono 

la  loro  attenzione  su  questa  parte  dell’Africa  _  e 

in  un  primo  tempo  forse  piu  per  ragioni  strategiche 
che  per  vero  interesse  o  per  necessità  di  territori  — 
ne  compresero  nella  giusta  misura  il  valore  e  sep¬ 
pero  trasformarla,  con  una  mirabile  organizzazione 
agricolo  -  militare,  in  una  prospera  regione.  Ciò 
spiega  la  mancanza  sul  suolo  tripolitano  di  orme 
notevoli  sia  della  civiltà  fenicia,  all’infuori  degli 
Empori,  sia,  e  ancor  piu,  della  civiltà  numido  - 
punica:  di  quel  periodo,  cioè,  nel  quale  i  regoli 
indigeni,  da  Masinissa  a  Giuba,  proponendosi  — 
fatto  veramente  notevole  —  la  formazione  di.  uno 
stato  nazionale,  pur  mancando  al  loro  scopo  essen¬ 
ziale,  contribuirono  a  sollevare  le  popolazioni  ber¬ 
bere,  nomadi  per  atavismo  e  per  necessità,  a  un 
grado  superiore  di  civiltà  '.  Nessun  monumento, 

1  Schuiten,  Africa  Romana,  p.  13. 
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degno  di  questo  nome,  riferibile  a  epoca  anteriore 
alla  dominazione  romana,  esiste  in  Tripolitania,  sia 
per  quanto  si  riferisce  al  culto  degli  dei,  sia  per 
quanto  si  riferisce  al  culto  dei  morti:  edifici  del 
genere  abbondano,  invece,  nelle  regioni  poste  a 
occidente  \ 

Sembra  che  si  possano  riferire  tuttavia  al  pe¬ 
riodo  punico  e  neopunico  alcune  tombe,  per  lo  piu 
assai  modeste  e  sempre  sotterranee,  venute  in  luce 
in  alcune  località  della  Tripolitania.  La  loro  ubi¬ 
cazione  caratterizza  assai  bene  la  dominazione  fe¬ 
nicia  nella  regione;  si  sa  che  essi  limitarono  il  loro 
dominio  agli  Empori  e  aH’immediato  retroterra: 
le  tombe  di  cui  ci  occupiamo  si  trovano  appunto  o 
dentro  la  cerchia  delle  mura  cittadine  o  nei  pros¬ 
simi  dintorni  2. 

Presso  Bu  Chemmàsc,  ove  sorgeva  l’antica  Pi- 
sida,  è  visibile  sopra  terra  un  cippo  conico  su  tre 
rozzi  gradini,  sotto  cui  si  apre  la  camera  sepol¬ 
crale  s.  A  Sabratha  sono  state  messe  in  luce  tombe 


1  Cfr.  Mélanges  (Tarch.  et  d'hisl.  de  l’École  Frang.  de 
Rome,  1894,  p.  71  ;  Gsf.ll,  Promenades  arch.  aux  environs 
d'Alger  ( Cherchel ,  Ti  pana,  le  tombeau  de  la  Chélienne), 
Paris,  1926,  p.  156  seg.;  De  la  Blanchère,  Arch.  des  Miss, 
scienti/.,  X,  p.  33  seg.;  Schulten,  op.  cit.,  p.  15  segg.  -  Per 
gli  edifici  del  culto  di  alcune  divinità  fenicie,  cfr.  Cagnat  R-. 
Gauckler  P.,  Les  temples  paiens  (la  parte  dell’opera  Les 
monumenta  historiques  de  la  Tunisie,  Paris,  1898),  I,  1,  p.  26 
seg.  (tempio  a  Tanit  -  Caelestis  a  Dugga);  Schulten,  op. 
cit.,  p.  16  seg. 

-  Con  ciò  non  si  nega  una  piu  profonda  penetrazione 
fenicia,  la  quale  è  attestata  dalla  persistenza  in  epoca  romana 
della  lingua  e  di  alcuni  usi  e  costumi. 

*  V.  brevi  notizie  in  Aurigemma  S.,  Notizie  arch.  sulla 
Tripolitania. 
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che  si  fanno  risalire  al  III  -  II  sec.  a.  Cr.  K  La  non 
ricca  suppellettile  rinvenutavi  e  la  mancanza  asso¬ 
luta  di  iscrizioni,  tolgono  a  queste,  come  in  genere 
alle  altre,  parte  della  loro  importanza.  In  Oea, 
durante  la  demolizione  del  forte  di  nord  -  ovest  o 
della  Vite,  è  stata  scoperta  una  necropoli 1  assai 
ricca  di  materiali  di  varia  specie,  tra  cui  urne  cine¬ 
rarie  di  terracotta  e  di  vetro,  nelle  quali  le  ossa  del 
defunto  venivano  deposte  avvolte  in  tela.  Nei  din¬ 
torni  di  Oea  (Gargàresc)  è  notevole  la  tomba  da 
cui  proviene  l’importante  materiale  riferentesi  al 
culto  di  Tanit3  Di  Leptis  fin  qui  si  conoscono,  oltre 
ai  mausolei  descritti  piu  oltre,  alcune  tombe  rica¬ 
vate  nel  luogo  ove  poi  furono  costruite  le  banchine 
del  cothon  (lato  est)4,  le  due  tombe  in  località 
Monticelli  e  la  tomba  a  camera  di  Sidi  Bàrcu  8. 

A  epoca  alquanto  posteriore,  nella  quale, 
poiché  la  dominazione  romana  era  ancora  piti  no¬ 
minale  che  effettiva,  persistono  gli  usi,  la  lingua, 
il  culto  e  le  tradizioni  puniche,  appartengono  altre 
tombe,  quali  quella  di  Gurgi  6  e  quella  della  Mel- 
làha  7. 

Grande  è  invece  il  numero  e  notevole  la  va- 

1  Bartoccini,  Le  antichità  della  Tripolit.,  p.  23  e  fig.  17. 

°P-  fit->  P-  25  segg.;  Id.,  Guida  del  Museo 
di  Tripoli,  p.  50  segg.;  Auricemma,  op.  cit.,  p.  13;  Id., 
Tripoli  e  le  sue  opere  d’arte,  tav.  XXXVI. 

3  Bartoccini,  Le  antichità,  p.  23  e  figg.  15-16. 

4  Bartoccini,  Le  antichità,  p.  23  seg.  e  fig.  18. 

6  Sono  descritte  dal  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  158 
segg.  e  p.  161  seg. 

“Bartoccini,  in  Afr.  hai.,  I,  p.  237  seg.;  Id.,  Le  antichità, 

p.  28. 

Bartoccini,  art.  cit.,  p.  239  seg.;  Id.,  Le  antichità,  1.  c. 
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Fig.  20 

Hi  Chemmàsc  (ani.  Pisidu)  •  Tomba  punico  •  romana. 
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rietà  e  il  pregio  artistico  dei  monumenti  funerari 
di  epoca  romana,  sparsi  un  po’  dovunque.  Tenendo 
conto  solo  di  quelli  che  si  distinguono  per  caratte¬ 
ristiche  architettoniche  o  per  interesse  artistico,  no¬ 
teremo  come  questo  genere  di  sepolture  si  trovi 
per  lo  più  nei  dintorni  delle  città  e  dei  villaggi, 
spesso  isolate,  solo  raramente  in  gruppo,  sovente 
lungo  il  ciglio  di  un  uadi  o  ai  lati  di  una  strada  *, 
talvolta  anche  in  località  remote:  in  quest’ultimo 
caso  nelle  adiacenze  è  quasi  sempre  una  fattoria  o 
un  castellum. 

Lo  stato  di  conservazione  è,  in  generale,  soddi¬ 
sfacente:  e  ciò  sia  perché  si  tratta  di  edifici  costruiti 
con  materiali  più  solidi  che  non  quelli  vicini  de¬ 
stinati  ad  altro  uso,  sia  perché  sfuggirono  in  ge¬ 
nerale  al  fanatismo  degli  Arabi  invasori,  che  si 
abbatté  invece  con  furore  selvaggio  sulle  case  dei 
vivi.  Si  nota,  inoltre,  che  i  monumenti  di  questo 
genere  situati  nelle  regioni  frequentate  prevalen¬ 
temente  da  popolazioni  nomadi,  sono  meglio  con¬ 
servati:  il  fatto  è  dovuto  a  un  maggior  rispetto 
che  quelle  genti  hanno  per  le  tombe  in  genere. 

Vi  sono,  poi,  sepolture,  i  cui  costruttori  hanno 
rinunziato  alla  boria  del  mausoleo,  che  sembrano 
rifuggire  dalla  notorietà  e  sottrarsi  quasi  agli  occhi 
indiscreti:  sono  queste  le  tombe  a  camera,  a  più 
ambienti,  veri  ipogei,  contenenti  i  resti  di  numerosi 
defunti,  presso  i  quali  erano  poste  le  suppellettili, 

1  Se  ne  trovano  non  solo  lungo  le  strade  costiere,  nei 
punti  in  cui  queste  attingono  i  centri  maggiori,  ma  anche 
in  località  remote  —  come  quelle  di  Chirza  e  dell’u.  Zém- 
zem  o  addirittura  remotissime,  come  il  ben  noto  mausoleo 
di  Carama  (Fezzan). 


10 
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come  la  tradizione  e  l’uso  costante  imponeva.  Vi  sono 
infine,  tombe  di  una  semplicità  ancora  maggiore; 
sono  le  sepolture  del  misero  o  del  semplice,  che  non 
poteva  permettersi  il  lusso  di  una  più  ricca  dimora 
da  morto,  come  probabilmente  non  l’ebbe  in  vita.t. 

I  monumenti  sepolcrali  della  Tripolitania  han¬ 
no,  talvolta,  forme  caratteristiche  e  tipiche  della 
regione;  del  resto  vi  sono  largamente  rappresentati 
tutti  i  tipi  comuni  al  mondo  romano,  da  quello  a 
stele  a  quello,  comunissimo,  e  di  origine  romana,  a 
forma  di  altare  quadrato;  abbastanza  frequente,  e 
talvolta  assai  sontuoso,  è  pure  quello  che  assume  la 
forma  di  un  mausoleo:  una  costruzione  rettangolare 
suddivisa  in  più  ripiani,  terminante  in  qualche  caso 
a  piramide.  Il  materiale  e  la  tecnica  costruttiva  di 
quest’ultima  specie  di  monumenti  ha  fatto  sf  che 
essi  abbiano  resistito  alle  ingiurie  del  tempo  e  degli 
uomini,  anche  se  situati  in  regioni  molto  remote 
dalla  costa  e  da  importanti  centri  abitati.  Questo 
tipo  di  costruzioni  assume  in  genere,  salvo  poche 
eccezioni,  le  forme  già  note  dell’  analogo  monu¬ 
mento  romano;  in  alcuni  esemplari,  tuttavia,  si 
possono  chiaramente  individuare  elementi  estranei 
all’arte  e  alla  tecnica  edilizia  romana  :  probabil¬ 
mente  questi  si  riallacciano  a  tipi  di  monumenti 
funebri  libico-punici,  di  cui  si  hanno  vari  esemplari 
in  Tunisia  e  in  Algeria,  tra  i  quali  quello  notis¬ 
simo  di  Dugga 


1  Vedine  la  riproduzione  fot.  nel  manuale  di  Richard  P., 
Pour  comprendre  l’art  musulmain  dans  l’Alrique  du  Nord, 
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Passando  in  rapida  rassegna  i  vari  tipi  di  mo¬ 
numenti  funerari  romani  della  Tripolitania,  ci  sof¬ 
fermeremo  sui  piu  notevoli  e  su  quelli  che,  per 
essere  stati  visitati  da  esploratori  e  da  viaggiatori, 
ci  sono  in  qualche  modo  meglio  noti. 

Fra  le  tombe,  che  sono  comunemente  indicate 
—  talvolta  assai  impropriamente  —  col  nome  di 
mausoleo,  noteremo: 

1.  Mausoleo  di  G.  Dóga  (a  7  Km.  a  nord  -  est 
di  Tarhiina)  \  E’  costruito  con  grossi  blocchi  di 
buona  pietra  da  taglio,  su  una  piccola  altura.  All’e¬ 
difìcio  €  di  forme  colossali,  ma  affatto  proporzio¬ 
nate.  dava  maggiore  armonia  una  soprastruttura  a 
guisa  di  tempio,  sostenuta  da  colonne.  Sfortunata¬ 
mente  questa  parte  suprema  dell’edificio  è  intie¬ 
ramente  scomparsa  Ma  i  numerosi  fusti  di  colonne, 
i  capitelli  corinzi,  nettamente  scolpiti,  testificano 
r  esistenza  di  questa  soprastruttura,  se  pure  le 
tracce,  dove  le  colonne  erano  conficcate,  non  pro¬ 
vano  aW evidenza  che  si  tratta  semplicemente  di  un 
vestibolo  »*.  Tre  alti  gradini  permettevano  l’accesso 

Pnris,  1924,  p.  31  e  la  descrizione  di  Saladin  H.,  in  Nouv. 
Arch.  de.  Mia.,  II,  (1892),  p.  455481,  fig.  72,  73  alle  pp.  458 
seg..;  cfr.  Gskll,  VI,  pp.  251-256  (sui  mausolei  iu  genere 
dell’Africa  Sett.  Francese,  pp.  251-273). 

1  Cfr.  Babtii,  Reisen,  I,  p.  81  segg.;  Mainoldi  P.,  Dizio¬ 
nario  geografico  della  Libia,  p.  38  s.  v.  -  Il  mausoleo  è  si¬ 
tualo  all’inizio  dell’u.  Msid. 

1  Rohlfs  G.,  Tripolitania,  p.  70.  -  L’A.  riporta  le  dimen¬ 
sioni  date  dal  Barili:  m.  14,25  di  lunghezza,  9,40  di  lar¬ 
ghezza;  dei  due  piani  ancora  in  piedi  l’altezza  è  di  m.  8,65. 

^  Aubicemma,  Notizie  arch.  sulla  Tripolit.,  cit., 

p.  26,  dove  è  anche  una  riproduz.  fot.  del  monumento. 
Oltre  al  Barth  e  al  Rohlfs,  visitò  la  località  anche  Io  Smyth: 
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alla  cella  dal  lato  orientale.  Lo  stato  di  conserva¬ 
zione  dell’edificio  è  abbastanza  buono,  nonostante 
che  all’epoca  dei  Turchi  fosse  stato  trasformato  in 
fortino,  ma  dovrebbe  essere  restaurato  per  impe¬ 
dirne  l’ulteriore  rovina.  A  2  Km.  a  sud  -  est  si  tTo- 
vano  notevoli  rovine  di  una  borgata,  pure  di  epoca 
romana. 

2.  Mausoleo  di  Henscir  es  -  Suffit  (a  11  Km. 
a  sud-est  di  Iéfren).  E’,  questo  di  es  -  Suffit,  uno 
dei  piu  belli  e  maestosi  mausolei  tripolitani:  su 
una  larga  e  alta  base  1  a  grossi  blocchi  ben  squa¬ 
drati  e  connessi,  s’innalzano  i  due  piani  superstiti 
(il  secondo  è,  però,  in  parte  crollato),  il  primo  dei 
quali  reca  al  sommo  la  trina  finemente  lavorata 
di  una  larga  fascia  sottostante  al  leggero  corni¬ 
cione,  su  cui  è  impostato  il  secondo  piano;  gli 

cfr.  Mori  A.,  L’esplorazione  geografica  della  Libia,  Governo 
della  Cirenaica,  Ufficio  Sludi,  Rapporti  e  Monografie  colo¬ 
niali,  serie  2",  N.  5,  die.  1926,  Firenze,  1927,  p.  18  (l’accenno 
a  G.  Dóga  è  nella  lettera  dell’esploratore  inglese  del  5 
aprile  1817  :  cfr.  Archiv.  bibliogr.  colon.,  I,  1918,  p.  182). 

1  La  base  misura  m.  6  sui  luti  di  est  e  di  ovest  e  5,80 
su  quelli  di  nord  e  di  sud;  l’altezza  del  basamento  è  di 
m-  primo  piano  misura  m.  5  e  il  secondo  m.  3,25. 

L’edificio,  ammesso  che  non  recasse  altra  soprastruttura, 
misurava  m.  12  di  altezza  dal  piano  terra.  -  Notizie  sul 
mausoleo  hanno  dato  gli  esploratori  Barth  (op.  cit.,  I, 
p.  47;  cfr.  Minutilli  F.,  La  Tripolitania,  p.  195  seg.)  e  il 
De  Mathuisieulx.  Quest’ultimo  ritiene  (La  Tripolit.  d’hier 
et  de  demain,  p.  206  seg.),  che  esso  sia  stato  eretto  in 
onore  di  qualche  magistrato  romano  morto  nella  località. 
Ma  poiché  nei  pressi  sono  gli  avanzi  di  una  fattoria  forti¬ 
ficata,  è  assai  più  probabile  che  il  mausoleo  appartenesse 
alla  famiglia  dei  coloni  del  luogo.  Questi  ruderi  e  il 
mausoleo  avvalorano  l’ipotesi  che  per  questo  punto  pas¬ 
sasse  il  Limes  Tripolitanus. 
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Fig.  21  —  Henscìh  es  -  Suffìt  -  Mausoleo. 
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spigoli  dei  due  piani  presentano  dei  pilastrini, 
appena  accennati,  con  dei  capitelli.  E’  probabile 
che  un  terzo  ripiano,  restringentesi  forse  a  pira¬ 
mide,  coronasse  l’edificio.  Una  porticina  a  piano 
terra  immette  nella  camera  sepolcrale,  che  è  di 
un  certo  interesse  per  la  struttura  della  volta.  Il 
monumento  è  stato  consolidato  e  collegato  alla 
strada  dell’altipiano  *;  anche  le  rovine  della  vicina 
fattoria  fortificata  sono  state  esplorate  e  consoli¬ 
date  2.  Nessuna  traccia  di  iscrizioni  è  stata  rinve¬ 
nuta;  l’epoca  della  costruzione  pare  che  sia  quella 
del  II  sec.  d.  Cr.  M 

3.  Mausoleo  di  G.  Tuila  (u.  Tagige,  affluente 
di  sinistra  dello  Zémzem).  La  costruzione  sorge  su 
una  base  a  tre  gradini  ed  è  divisa  in  tre  ripiani; 
la  camera  sepolcrale  presenta  piccole  nicchie, 
senz  altro  ornamento.  Notevoli  sono  i  bassorilievi 
delle  facciate  che  rappresentano  animali,  figure 
femminili,  geni,  fogliame,  ecc.  *. 

4.  Mausoleo  di  G.  Rumia  (o  Rumi)*.  In  lo¬ 
calità  er- Rumia  (o  Rumi)  —  il  nome  conserva 


ligg.  ^94o^ABTOCCINI’  Ìn  A,r‘  haL>  11  (1929)>  P-  106  (v. 

»  ?“ìiì£.“  '  "■  -  >“  •»  ‘  — 

p.  94BARTH’  °P'  CÌt"  *’  PP‘  125‘127;  cfr-  M«N0I-Dr,  op.  cit., 

4  località  che  porta  un  nome  simile  —  Rumia  _ 

e  quella  ben  nota  posta  a  sud  di  Iéfren,  sulla  strada  Iéfren  - 
Zentan  -  Giado  (Fassóto),  nella  cui  vallata  il  Minutili!  (op. 
cit.,  p.  196)  pone  una  torre,  certo  un  mausoleo,  con  una 
iscrizione  ricordante  lulia  Faustina  (C.  I.  ’L.  Vili  1  rV) 

'ne„e/7  q“eI1°  d'  es-Snff,t>  ove>  Pcò,  nessuna  i’scri- 
zione  fu  trovata. 
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ancora  il  ricordo  di  Roma  —  su  un  colle  che  si 
eleva  dalle  rive  dell’u.  Sart  (o  Sret),  a  ovest  - 
nord  -  ovest  di  Tarhuna  *,  sorgono  le  rovine  di  un 
mausoleo,  dall’aspetto  non  diverso  però,  da  quello 
di  altri  e  che  si  avvicina  al  tipo  dell’edificio  di 
Gsur  -  el  -  Berbér.  * 

5.  Mausoleo  di  el  -  Gsur  (Gsur  el  -  Berbér,  a 
sud  di  Cabào)  o  di  Slamatiti.  Le  rovine  di  questo 
monumento  si  trovano  a  pochi  passi  dalla  caro¬ 
vaniera  esterna  alla  catena  gebelica  che  unisce  Già- 
do  a  Nalut  a  ovest,  e  a  Zentàn,  Iéfren  e  Gariàn 
a  est  e  a  non  molta  distanza  dal  punto  ove  questa 
carovaniera  è  tagliata  dall’altra  che  da  Cabào  si 
dirige  a  sud  verso  Sinàuen1 2 * * * * * 8.  La  località  porta  il 
nome  di  Gsur  o,  più  precisamente,  di  Gsur  el- 
Berbér,  e  la  tradizione  locale  attribuisce  la  pro¬ 
prietà  del  terreno,  su  cui  sorgono  le  rovine,  alla 
famiglia  dei  Benu  Sciatmit,  oggi  scomparsa.  Queste 
terre,  pare,  sono  frequentate  dalla  tribù  degli  Slà- 
matin  (Slàmat)  “,  che  vi  conducono  a  pascolare  i 
loro  greggi. 

11  mausoleo  è,  come  di  consueto,  a  pianta  ret- 

1  Cfr.  La  Missione  Franchelti,  fig.  65.  Nei  pressi  sono 
le  rovine  di  una  fattoria  e  una  cisterna  ancora  efficiente. 

2  V.  foglio  N.  IV  (Giàdo  -  Mizda)  dello  Schizzo  dima - 

strativo  della  Tripolit.  Sett.  in  7  fogli  del  Gov.  della  Tri- 

polii.,  Comando  Truppe.  -  Hanno  descritto  il  mausoleo,  le 

rovine  di  una  fattoria  sita  a  50  m.  e  quelle  di  un  castellum, 
sommariamente  il  De  Mathuisieulx  (in  Nouv.  Arch.  des 

Miss.,  XII,  1905,  p.  15),  più  diffusamente  Corò  ( Vestigio 

di  colonie  agricole  romane.  Gebél  Nefùsa,  Roma,  1928, 
pp.  7-21). 

8  V.  supra,  II,  p.  11. 
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tangolare  :  Tal*0  basamento  (m.  1,70),  bu  cui  si 
eleva  il  corpo  principale,  misura  al  piano  di  terra 
circa  m  4  di  larghezza,  mentre  l’altezza  comples¬ 
siva  della  costruzione  raggiunge  m.  5,80.  Il  corpo 
principale,  alto  m.  4,10  compreso  il  cornicione,  e 
largo  circa  3,  presenta  notevole  interesse:  su  ogni 
faccia  sono  tre  pilastri,  due  dei  quali  angolari,  co¬ 
ronati  da  ricchi  capitelli  a  fogliame,  piccoli  rosoni 
e  busti;  nei  due  spazi  intermedi  tra  i  pilastri  d’an¬ 
golo  e  quello  centrale,  sono  ricavate  due  nicchie. 
La  trabeazione  poggiante  sui  capitelli  è  notevole 
per  il  fregio  recante  una  ricca  ornamentazione  a 
base  di  motivi  vegetali,  (fogliame,  frutta),  mesco¬ 
lata  a  scene  di  vita  reale  (un  leone  che  insegue, 
seguito  a  sua  volta  da  un  genietto  alato,  un  cavallo; 
un  altro  genietto  che  insegue  un  leopardo;  un  co¬ 
niglio  in  riposo  tra  viticci  con  grappoli  e  fiori; 
gruppo  di  tre  fanciulli,  ecc.),  e  un  bel  cornicione. 
Non  pare  che  altra  soprastruttura  terminale  ornasse 
il  mausoleo.  Lo  stato  di  conservazione  è  buono  in 
generale  sui  lati  nord,  sud  e  ovest  nel  quale  ultimo 
è  in  situ  anche  parte  della  trabeazione. 

Una  porta  ricavata  alla  base,  in  parte  inter¬ 
rata,  del  monumento,  immette  nella  sottostante 
camera  funeraria  a  vòlta,  sulle  cui  pareti  sono  rica¬ 
vati  a  coppie,  due  su  ognuna,  i  loculi  per  le  urne 
cinerarie.  Nessuna  iscrizione  è  stata  rinvenuta,  nep¬ 
pure  tra  i  numerosi  frammenti  di  decorazioni  e  tra 
l’ammasso  di  blocchi  che  circonda  l’edificio,  che 
valga  a  illuminarci  sui  suoi  costruttori,  certamente 
romani  e  possessori  dei  terreni  circostanti  —  pei 
quali  passava  il  Limes  Tripolitanus  —  e  abitatori 
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della  fattoria  vicina,  di  cui  sussistono  notevoli 
avanzi  *. 

6.  Mausoleo  di  Tininài1  2  (sull’u.  Tininài,  af¬ 
fluente  dell’u.  Soffegin,  in  un  punto  in  cui  con¬ 
vergono  varie  piste  carovaniere).  Monumento  note¬ 
vole  per  le  sue  dimensioni  e  per  gli  avanzi  di  grosse 
colonne  (diametro  m.  0,50)  che  giacciono  sparsi  a 
terra  insieme  a  frammenti  di  parti  ornamentali.  E’ 
un  bell’edificio  in  discrete  condizioni  di  conserva¬ 
zione;  sulle  sue  pareti  sono  incisi  segni  delle  tribù 
berbere  dei  dintorni  Un  frammento  di  iscrizione, 
trovato  fra  i  massi  e  i  tronchi  delle  colonne,  non 
è  sufficiente  per  informarci  sul  personaggio,  in  ono¬ 
re  del  quale  il  monumento  fu  eretto. 

7.  Mausolei  di  G.  Hargùs 3 * * * * 8  (tra  l’u.  Hargiis 
e  l’u.  Soffegin  a  est  di  Tininài,  a  25  Km.  a  sud 
di  Beni  Ulid).  Si  tratta  di  un  edifìcio  a  pianta  qua¬ 
drata,  costruito  con  grosse  pietre  da  taglio.  Alla 

1  Si  potrebbe  pensare  anche  ai  legionari  che  presidia¬ 
vano  il  vicino  castellum  del  Limes;  ma  le  scene  e  gli 
elementi  ornamentali  in  genere  inducono  piuttosto  a  rivol¬ 
gere  la  nostra  attenzione  a  un  ricco  campagnuolo. 

2  Or.  De  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XII, 

p.  21,  clic  riporta  anche  i  due  brevi  frammenti  d’iscrizione 

in  caratteri  assai  mal  tracciati:  questo  particolare  testimo¬ 

nia  l’età  tarda  cui  il  monumento  è  da  riferirsi;  Gentilucci 
I.,  Resti  di  antichi  edifici  lungo  l’uadi  Soffegin,  in  Ajr.  hai., 

V,  1933,  pp.  185-187,  -  Nelle  vicinanze  sono  numerose 

rovine,  che  sembrano  appartenere  a  una  borgata,  proba¬ 
bilmente  di  carattere  agricolo. 

8  De  Mathuisieulx,  op.  cit.,  XII,  p.  21  seg.  ;  Carton  L., 
Les  anciennes  cités  de  l’Ajrique  du  Nord,  in  Riv.  Tripolil., 
I  (1924-25),  p.  160:  c  tour  ronde  qui  sigiuile  au  loin  les 
ruines  de  Kasr  Argous  »  ;  v.  oltre,  p.  207  seg. 
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Fig.  22  —  Gsur  el  Berbér  (Cabao)  -  Mausoleo. 


Fig.  23  —  Tininài  -  Mausoleo. 
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base  misura  m.  2,50  di  larghezza,  che  si  riducono 
a  ni.  1,80  nella  parte  soprastante.  All’intorno  giac¬ 
ciono  i  materiali  della  parte  crollata,  tra  i  quali 
si  notano  rosoni,  ghirlande,  capitelli  e  frammenti 
della  trabeazione.  Non  lungi  da  queste,  a  circa  200 
metri  a  est,  sono  le  rovine  di  un  altro  mausoleo, 
di  cui  non  rimane  se  non  la  base. 

8.  Mausoleo  di  Bir  el  -  Hasciadia  *.  E’  situato 
sull’  u.  Nfed  e  si  presenta  sotto  l’ aspetto  di  un 
sacello.  Esso  è  costituito  da  un  recinto  di  grosse 
pietre,  al  centro  del  quale  è  la  costruzione  toni- 

.  baie,  consistente  in  un  cubo  a  facce  lisce.  La  porta 
di  accesso,  a  cui  conducevano  alcuni  gradini  e  che 
immette  nella  cella,  è  alta  m.  1,70  e  larga  1;  al 
piano  sottostante  alla  cella  è  la  cripta,  la  cui  porta 
misura  m.  1,60  di  altezza  per  1,20  di  larghezza.  La 
vòlta  di  quest’ambiente,  a  differenza  di  quella  della 
cella,  è  sostenuta  da  un  pilastro  centrale  J. 

9.  Mausoleo  di  Gérma a.  E’  questo  il  più  me- 

1  II  De  Mathuisieulx  scrive  questo  nome  ora  Lachadié 
( Nouv .  Arch.  des  Miss.,  XII,  1904,  p.  28),  ora  Lakadié;  ma 
la  grafia  esaLta  è  Bir  el  -  Hasciadia  (65  Km.  a  sud  •  est  di 
Bèni  Ulid):  cfr.  Schizzo  dimostrativo  al  400.000  della  Tri- 
polii.  Seti,  (in  sette  fogli)  del  Gov.  della  Tripolit.,  Comando 
Truppe :  Bèni  Ulid,  foglio  V,  N.  673,  ed.  1927;  Boll.  Geogr. 
del  Gov.  della  Tripolitania,  Ufficio  Studi,  N.  3,  1932,  p.  51. 

2  De  Mathuisieulx,  art.  cit.,  XII,  p.  28  seg.;  cfr.  La 
Tripolit.  d’hier  et  de  demain,  p.  76;  Bartoccini  (Le  anti¬ 
chità,  p.  38)  ritiene  che  fosse  eretto  in  onore  di  Cecilia  Fausta. 

3  E’  situato  nella  vallata  dell’u.  Agiàl,  presso  el  -  Gréfa, 
sulla  strada  che  mena  al  villaggio  di  Tuasc.  (Il  nome  di 
el  -  Gréfa  si  trova  variamente  trascritto:  Lagréifa,  el  -  Go- 
réifa,  Ugréf,  Ugréfe,  Legréfc,  el  -  Agréifa.  I.a  tomba  è 
chiamata  dagli  indigeni  G.  Uatuùt,  cioè  «  castello  dei  pipi¬ 
strelli»;  nota  a  molti  viaggiatori  (Olideney;  Baktii,  Beisen, 
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ridionale  dei  mausolei  romani  noti  \  La  costru¬ 
zione,  in  grossi  blocchi  di  pietra  squadrati,  sorge 
apparentemente  solitaria  entro  una  specie  di  gola, 
ma  in  realtà  è  al  centro  di  un  gruppo  notevole 
di  altre  costruzioni,  assai  meno  vistose,  sebbene  di 

I,  P-  16*  segg.;  Duveyhier,  Les  Touareg  du  Nord,  p.  276; 
Zoli,  Nel  Fezzan,  p.  206  seg.,  a  p.  192  riproduz.  fot.;  Petra- 
cnani  E.,  Il  Sahara  tripolitano,  p.  389  seg.;  p.  307  seg.; 
p.  107,  n.  1  ;  Bargigli  -  Petrucci  O.,  Nel  Fezzàn,  Firenze, 
1934,  p.  97  seg.,  tra  p.  96  e  97  riprodnz.  fot.;  ecc.),  essa 
fu  variamente  descritta  (cfr.  Petracnani,  op.  cit.,  p.  307 
seg.;  Zoli,  loc.  cit.).  Circa  un  posto  militare  romano  nel¬ 
l’antica  Garama,  cfr.  Scirmer  H.,  Le  Sahara,  p.  324.  Recen¬ 
temente  la  zona  di  Gérma,  già  nota  per  le  sue  numerose 
necropoli  di  varia  epoca,  è  stata  esplorata  da  una  Missione 
Archeologica  e  Palcoantropologica  della  R.  Società  Geogra¬ 
fica  Italiana,  che  ha  reso  noti  i  suoi  risultati  parzialmente 
in  una  Relazione  preliminare,  delle  ricerche  compiute  nel 
Fezzàn,  di  B.  Pace,  pubblicata  nel  Boll,  della  Soc.  Geogr. 
Ital.,  s.  VI,  voi.  XII,  (1934),  pp.  163-179;  (riguardano  il 
mausoleo  le  pp.  168  e  171);  cfr.  Caputo  G.,  in  L’Oltremare, 
marzo  1934,  La  relazione  di  B.  Pace  apparve  anche  nel 
Boll.  Geogr.  dell'Uff.  Studi  del  Gov.  d.  Tripolit.,  e  Ciren., 
Tripoli,  1934,  N.  5-6;  delle  scoperte  lo  stesso  P.  diede  noti¬ 
zia  in  altri  periodici:  Roma  nel  Sahara,  in  N.  Antologia, 
LXIX  (1934),  pp.  374-385;  Gli  scavi  sahariani,  in  Rend.  della 
R.  Accad.  Naz,  dei  Lincei,  s.  VI,  voi.  X,  1934,  pp.  164-173; 
La  romanizzazione  del  Sahara,  in  L’Africa  Orientale,  Napoli, 
LII,  1934,  pp.  206-224,  ecc.  -  Recentemente  il  monumento 
è  stato  illustrato,  come  del  resto  il  materiale  archeologico 
della  suddetta  missione  —  non  ancora  noto  in  extenso  — 
dal  Caputo  nel  volume  II  Sahara  tripolitano,  pp.  317-319. 

1  Non  pare,  però,  che  sia  il  vestigio  più  meridionale 
della  penetrazione  romana,  giacché  lo  Zoli  afferma  di  aver 
veduto  avanzi  colossali  di  costruzioni  romane  a  sud  di 
el  -  Hòfra  (oasi  di  Mùrzuch),  e  a  Mùrzuch  gli  fu  assicurato 
da  un  vecchio  commerciante  che  rovine  romane  si  trovano 
nel  territorio  dei  Tébu,  a  una  giornata  di  marcia  a  sud  di 
Tegérhi  (dunque  nella  zona  dei  monti  di  Tùmmo). 
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non  minore  importanza:  modeste  tombe,  di  cui 
alcune  certamente  di  epoca  contemporanea  al  mo¬ 
numento,  altre  di  epoca  posteriore.  Il  mausoleo 
s’innalza  per  m.  4,50  circa  su  di  un  podio  di  3 
gradini;  le  fronti,  ineguali,  misurano  m.  1,80  di 
larghezza,  quelle  di  nord  e  di  sud  e  m.  2,30  quelle 
di  est  e  di  ovest;  un  piccolo  pronao,  sostenuto  da 
due  colonne,  doveva  completare  l’edificio,  contri¬ 
buendo  ad  alleggerire  alquanto  la  massa  compatta, 
a  cui  danno  appena  un  lieve  movimento  i  pilastri 
angolari,  del  resto  appena  accennati,  essendo  co¬ 
stituiti  soltanto  dalla  base  e  da  un  capitello:  il 
corpo,  neanche  sagomato,  è  formato  dai  blocchi 
stessi  delle  fronti.  Dagli  scavi  è  risultato  che  non 
vi  è  cripta  sottostante  né  cella  neU’interno  della 
costruzione,  come  tuttavia  si  riscontra  in  genere 
in  monumenti  consimili  anche  della  Tripolitania  V 
E’  stato  affermato  che  il  mausoleo  sarebbe  la  tomba 
di  Cecilia  Plautilla  *,  moglie  o  parente  del  procon¬ 
sole  Cornelio  Balbo,  o  di  qualche  magistrato  ro¬ 
mano;  sta  di  fatto,  però,  che  la  Missione  Archeolo¬ 
gica,  la  quale  ha  proceduto,  tra  l’altro,  anche  allo 
studio  e  al  parziale  restauro  di  questo  monumento, 
non  ha  trovato  alcun  elemento  per  poter  convali¬ 
dare  tale  ipotesi;  anzi,  dal  rinvenimento  di  alcune 
anfore  cinerarie  sepolte  ai  piedi  del  monumento, 
ha  ricavato  la  convinzione  che  si  tratti  della  tomba 

1  Pace,  Relazione  cit.,  p.  171;  Caputo,  op.  cit.,  p.  317. 
Cfr.  Guidi,  in  Ajr.  llal.,  1935,  p.  252  seg. 

a  Petkacnani,  op,  cit.,  p.  307  s.  v.  Germa  :  <  da  una 
pietra  che  doveva  essere  la  chiusura  della  tomba  si  rico¬ 
struì  il  nome  di  Cecilia  Plautilla  (ma  cfr.  Caputo,  op.  cit., 
p.  318). 
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di  alcuni  mercanti  romani.  L’epoca  di  costruzione 
è  il  I  sec.  d.  Cr.  \ 

Va  segnalato  che  a  breve  distanza  si  sono  tro¬ 
vate  le  tracce  di  una  costruzione,  di  cui  sussistono 
solo  le  fondamenta,  che  appare  aver  avuto  la  desti¬ 
nazione  di  sacello  funerario  indigeno 1 2  3. 

10.  Mausoleo  di  G.  ed  -  Dueiràt  (presso  Leptis 
Magna).  Si  tratta  di  un  edificio  di  modeste  pro¬ 
porzioni  (m.  4,40  X  4,25  alla  base),  ma  di  gran¬ 
dissimo  interesse  come  prodotto  di  arte  locale  indi¬ 
gena.  Sono  ancora  in  piedi  il  basamento  e  il  primo 
piano;  adornano  i  quattro  lati  quattro  lesene,  sor¬ 
montate  da  capitelli  corinzi,  che  risultano  formati 
da  volute  di  acanto  con  altri  motivi  vegetali;  un 
fregio  di  foggia  assai  strana  e  ornato  di  rozze 
teste  umane  di  vario  aspetto,  corona  al  di  sopra 
delle  lesene  il  primo  piano.  Un  secondo  piano, 
non  è  ben  chiaro  di  qual  forma,  sorgeva  sul  primo. 
La  costruzione,  in  parte  ripristinata  nel  1924,  è 
stata  definita  «  un  grazioso  mausoleo  di  pura  arte 
locale  Alla  sua  base  fu  rinvenuta  l’iscrizione 
seguente  : 

C.  MARIO  IOVINO  ET  C.  MARIO  ET 
MARIAE  VICTORINAE  ET  MARSO  F.  EIUS 
C.  MARIUS  PUDENS  BOCCIUS  ZURGEM  ET  VELIA 
LONCINA  BIBAI  PARENTES  F(l7)lIS  ET  NEPOTI  FECERUNT. 

1  Pace,  art.  cit.,  p.  171  seg.  (a  p.  175  riproduz.  fot.  del 
mausoleo  e  della  parziale  integrazione  di  esso);  cfr.  Caputo, 
op.  cit.,  p.  318. 

2  Pace,  art.  cit.,  p.  168  e  171  seg.  Cfr.  Caputo,  op.  cit., 
p.  319  segg. 

3  Bartoccini,  in  Riv.  Tripolil.,  I,  p.  322,  da  cui  trascri¬ 
viamo  l’epigrafe  (v.  anche  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  165). 
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L’edificio  è  notevole  anche  per  quella  che  doveva 
essere  la  sua  forma  terminale  . 

11.  Mausoleo  di  el-Amrùni  (presso  il  confine 
tunisino)  *.  La  costruzione,  a  due  piani,  è  ancora 
in  piedi.  Un’iscrizione  bilingue  neopunico  -  latina, 
che  a  essa  si  riferisce,  dice:  Dis  Manibus  sacr. 
Apuleius  Maxssimus  qui  et  Rideus  vocabatur  Ju- 
zale  f.  Iurathe  n.  vix.  an.  LXXX  Thanubra  coniunx 
et  Pudens  et  Severus  et  Maxssimus  f.  piissimi  p. 

amantissimo  s.  p.  /. 

Figurazioni  tratte  dalla  mitologia  greco  -  ro¬ 
mana  (Orfeo  che  ammansisce  gli  animali;  Orfeo 
che  rapisce  Euridice;  Ercole  e  Alceste,  ecc.)  ornano 
il  monumento,  ma  la  loro  concezione  ed  esecuzione 
è  tanto  scadente,  da  somigliare  ai  rozzi  bassorilievi 
dei  primitivi  8. 

12.  Mausoleo  di  Zliten  (Sudi  el-Giumaa, 
presso  la  foce  dell’u.  Caàm  o  Cinyps).  Somiglia  per 
alcuni  riguardi  a  quello  già  descritto  di  el  -  Ha- 
sciadia  sull’u.  Nfed1:  anche  questo,  infatti,  ha  piu 
l’aspetto  di  un  solido  tempietto  che  di  un  mausoleo 
del  tipo  comune.  E’  di  forma  rettangolare  e  a  facce 

Cfr.  Auricemma,  Notizie  arch.  sulla  Tripolit.,  cit,,  p.  10 
e  17,  fig.  16;  Romanelli,  op.  cit.,  p.  80,  162,  165  segg. 
(figg.  93-96),  ove  è  un’accurata  descrizione  del  monumento. 

1  Bartoccini,  Le  antichità,  p.  38;  pare  che  questa  costru¬ 
zione  si  possa  avvicinare  in  qualche  modo  alla  tomba  dei 
'Giuli  di  Saint  -  Remy  o  a  quella  degli  Istacidi  di  Pompei: 
Romanelli,  op.  cit.,  p.  166. 

1  Cfr.  Bercer  Ph.,  Le  mausolée  <TEl  Amrouni,  in  Reo. 
Arch.,  1895,  t.  I,  pp.  71-83. 

8  Cacnat  R.,  Les  Romains  dans  l’Ajrique  du  Nord,  in 
Riv.  Tripolit.,  II,  (1925-26),  p.  90. 

*  V.  supra,  N.  8. 
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lisce;  è  costruito  in  pietre  ben  squadrate  e  connesse 
con  cura.  La  parte  superstite  è  alta  in.  11;  nel 
lato  volto  a  est  si  apre  a  una  certa  altezza  dal 
piano  di  terra  una  porta  di  m.  2  di  altezza,  al  di 
sopra  della  quale  è  una  lapide,  la  cui  iscrizione  è, 
però,  scomparsa  del  tutto.  Alla  sottostante  cripta 
si  accede  per  un  passaggio  che  è  al  di  sotto  del 
piano  di  campagna;  nelle  pareti,  sulle  quali  sono 
aPP0ggiati  dei  grossi  pilastri  in  pietra,  sono  rica¬ 
vati  alcuni  loculi  *. 

13.  Mausoleo  di  G.  Dreg  (Zuàra).  Si  trova  a 
nord  della  carovaniera  che  da  Zénten  porta  a  Sidi 
Tbia.  L’edificio  misura  alla  base  m.  32X6  e  pre¬ 
senta  in  essa  dei  vani  riempiti  di  materiale  cemen¬ 
tizio.  Sono  stati  poi  notati  avanzi  che  lasciano  sup¬ 
porre  l’esistenza  di  un  piano  sopraelevato  adorno 
di  colonne 

14.  Mausoleo  di  G.  et -Tura  (presso  el  -  Mér- 
gheb,  Leptis):  gli  avanzi  di  una  importante  fatto- 

1  De  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XII,  p.  33 
(pi.  XVI,  1);  egli  la  chiama  «Tour  de  Gouspat  »  (cfr.  anche 
Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XIII,  p.  80).  Cfr.  Babtoccini,  Le 
antichità,  p.  37  (pianta  e  prospetto);  Carton,  Les  anc.  cités 
de  l'Ajrique  du  Nord,  in  Riv.  Tripolit.,  I,  p.  161,  fig.  14; 
Importantissime  scoperte  arch.  a  Sliten,  ili  La  Cultura  Mo¬ 
derna.  XXII,  1913,  pp.  633-34.  -  Recentemente  l’edificio  è 
stato  restaurato  e  consolidato  sia  all’esterno  che  nella  cripta, 
e  convenientemente  cintato  (v.  Afr.  Ital.,  II,  p.  106,  fig.  38). 
E’  da  ritenere  che  si  tratti  dello  stesso  monumento  che  il 
Mainoldi  chiama  Torre  di  Giamà  ( Dizionario  Geogr.  della 
Libia,  p.  61). 

2  Cfr.  Notizie  sul  Cazà  di  Zuàra,  a  cura  del  Gov.  d.  Tri- 
politania,  Tripoli,  1914,  p.  34.  Se  le  misure  date  sono  esatte, 
questo  monumento  era  di  mole  imponente,  superando  di 
gran  lunga  quello  di  G.  Doga  (N.  1). 
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ri  i  ripristinata  e  fortificata  in  un  secondo  tempo, 
presentano  in  «no  degli  angoli,  formando  corpo 
unico,  una  costruzione  del  tipo  dei  noti  mausolei, 
con  avanzi  di  colonne  e  di  marmi  e  una  porta  che 
immette  nell’interno  della  camera  funeraria  E’ 
facile  ricostruire  la  storia  dell’edificio:  doveva  es¬ 
sere  la  tomba  di  famiglia  del  colono  che  abitava 
la  fattoria:  quando  la  Tripolitania  decadde  e  i 
barbari  la  invasero,  il  luogo  fu  abbandonato  e  le 
costruzioni  andarono  in  rovina.  Riconquistata  la 
Tripolitania  dai  Bizantini,  le  fattorie  si  ripopola¬ 
rono  di  coloni  e  anche  questa  di  et  -  Tura  fu  riedi¬ 
ficata  e  fortificata  dal  suo  proprietario  che  usufruì 

_  come  in  genere  si  fece  ovunque  in  questa  età 

_ della  costruzione  preesistente  del  mausoleo... 

Nella  stessa  località  sono  pure  i  ruderi  di 
un’altra  costruzione  che  porta  il  nome  di  G.  Fitùri  : 
nei  pressi  fu  trovata  una  pietra  miliare  dell’im¬ 
peratore  Massimino 1  2. 

I  dintorni  di  Leptis  Magna  annoverano  molti 
altri  monumenti  funerari,  oltre  questi  due  e  quello 
di  G.  ed  -  Dueiràt  già  descritto  (N.  10). 


1  Aubicemma,  Pietre  miliari  tripolitane,  in  Riv.  Tripolit., 
II,  p.  9  seg.;  cfr.  De  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  des 
Miss..  XIII,  p.  78. 

2  Ambedue  questi  mausolei  dovevano  essere  situati  sulla 
strada  romana  che  univa  Tacape  alla  Pentapoli,  passando 
per  Sabratha,  Oea,  Leptis,  Tubactis,  Arac  Philaenorum;  tale 
strada  seguiva  tra  Oea  e  Leptis  all’incirca  il  percorso  della 
moderna,  ma  questa  si  distacca  dal  tracciato  di  quella  in 
vari  punti,  tra  i  quali  nel  tratto  Fondugh  en  -  Naggaza  • 
Homs:  infatti  l’antica  passava  a  nord  del  monte  Mérgheb, 
come  testimoniano  due  pietre  miliari  trovate  in  quel  tratto, 
mentre  la  moderna  si  allontana  da  essa  passando  a  sud. 
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15.  Mausoleo  di  G.  Sciaddàd  (a  est  di  Leptis, 
a  circa  200  m.  dal  forte  Settimio  Severo)1 2 3.  Sotto 
il  basamento  di  pietra  da  taglio,  che  misura  m.  5,22 
di  altezza,  è  la  camera  sepolcrale  (m.  5,84X4,28) 
con  vòlta  a  botte  che  ha  l’ingresso  da  ovest.  Il 
primo  piano  del  mausoleo,  di  cui  rimane  in  piedi 
solo  un  angolo  e  che  era  formato  da  uno  zoccolo, 
da  un  corpo  centrale  e  da  una  trabeazione,  era 
adorno  di  pilastrini:  su  tutti  e  quattro  i  lati  erano 
delle  nicchie  o  porte  finte,  ornate  di  mezze  colonne. 
La  trabeazione  a  fregio  dorico  era  forse  il  coro¬ 
namento  dell’edificio,  se  pure  al  di  sopra  di  esso 
non  si  elevava  un  secondo  piano. 

16.  Gruppo  di  mausolei  di  G.  Riàhi  (a  sud- 
ovest  del  precedente)’.  Pare  che  si  tratti  di  un 
gruppo  di  mausolei:  essi  sono  racchiusi  entro  un 
vasto  recinto  rettangolare  (m.  42  X  30),  formato  da 
un  muro  su  cui  poggiavano  dei  pilastri  scanalati, 
uniti  da  transenne  o  da  cancelli,  e  su  cui  erano 
voltati  degli  archi.  Dei  mausolei  però  rimangono 
tracce  assai  scarse. 

17.  Mausoleo  di  G.  Sidi  Bu  Hàdi  (a  sud  di 
G.  Sciaddàd  a  est  del  precedente) 8.  Di  questo 
edificio  rimane  in  piedi  solo  una  parte  minima: 
quasi  tutto  il  materiale  che  lo  componeva  è,  però, 
sparso  a  terra  nei  pressi. 

1  Cfr.  Bartoccini,  Guida  di  Lepcis,  p.  113  e  112  (ripro- 
tluz.  fot.);  Romanelli,  op.  cit.,  p.  163  (fig.  90),  da  cui  i 
dati  riguardanti  questo  e  gli  altri  mausolei  del  gruppo 
leptitano. 

2  Romanelli,  loc.  cit. 

3  Romanelli,  loc.  cit. 
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18.  Mausoleo  di  G.  Gbébah  (a  sud  di  Leptis) 
\<  rimangono  in  piedi  tre  lati.  La  base,  che  misura 
m.  4,25  x  5,60,  sostiene  tre  ordini  di  blocchi,  su 
cui  poggia  un  monolite  di  m.  3,30  di  lunghezza. 

19.  Mausoleo  di  G.  el  -  Bandi  (sulla  riva  sini¬ 
stra  dell'u.  Nfed,  a  110  Km.  a  est  di  Beni  Ulid) 2. 
11  suo  nome  significa  «  Castello  delle  fanciulle  ». 
II  monumento  è  stato  visitato  e  descritto  da  viag¬ 
giatori  arabi,  dei  quali  attirò  1  attenzione  per  la  sua 
imponenza.  Dei  tre  piani  di  cui  si  componeva,  ri¬ 
mangono  in  piedi  il  basamento  e  il  primo  piano; 
del  secondo  rimane  solo  una  piccola  parte. 

20.  Mausoleo  di  G.  Gelédah  (a  1  Km.  a  sud 
del  forte  di  Monticelli) 8.  La  costruzione  era  certa¬ 
mente  in  relazione  con  la  fattoria  vicina;  danneg¬ 
giato  recentemente,  ne  rimane  in  piedi  solo  il  lato 
di  sud  -  ovest.  Sul  basamento  s’innalza  il  primo 
piano  molto  alto,  ma  senza  ornamenti  di  sorta;  al 
di  sopra  di  questo  pare  che  fosse  solo  un  attico. 
Un  frammento  d’iscrizione  menziona  un  tal  Dio- 
dorus  Nizaz  4. 

21.  Mausoleo  di  Nésma  (a  30  Km.  da  Mizda): 
costruzione  severa,  di  notevoli  dimensioni,  ma  di 
cui  non  rimangono  in  piedi  se  non  l’ampia  base 
e  parte  del  primo  ripiano.  Ai  piedi  dell’edificio 
e  all’intorno  sono  frammenti  di  vario  genere,  tra 


1  Romanelli,  op.  cit.,  p.  164. 

/  r'1’  °P'  C,t  ’.  P'  164  8eg’’  fig‘  97  '  Baue»  G„ 

l,fhr  d,.Ro"\a  '?  terruorw  di  Or  fella:  le  due  necropoli 
di  Chirza,  in  Ajr.  hai,  VI,  1935,  pp.  72-3  e  76.  ‘ 

8  Romanelli,  op.  cit.,  p.  165,  lig.  91. 

*  Romanelli,  op.  cit.,  p.  165. 
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cui  delle  colonne  e  dei  capitelli  che  attestano  la 
nobiltà  del  monumento 

Si  ha  notizia  di  moltissimi  altri  monumenti  del 
genere;  ma  di  questi  o  perché  sono  ridotti  a  pochi 
avanzi,  spesso  poco  meno  che  informi,  o  perché 
non  si  hanno  dati  sufficienti  anche  per  una  som¬ 
maria  descrizione,  sarà  dato  l’elenco,  nella  spe¬ 
ranza  che  in  un  tempo  non  lontano  possa  essere 
compiuta  una  esplorazione  completa,  che  preluda 
a  uno  studio  sistematico  e  definitivo  dei  monu¬ 
menti  funebri  della  Tripolitania.  Tra  gli  altri  men¬ 
zioneremo  specialmente  : 

O.  (o  Càscem)  er-Rumàna  :  situato  «o  nord 
della  strada  che  da  Vàzzen  va  a  Bir  Mabriich,  nella 
(r ejàra  di  Ghezàia...,  a  circa  un  centinaio  di  metri 
entro  il  confine  tunisino  »  *. 

Rovine  di  Zentàn.  Nel  complesso  di  ruderi 
visitati  dal  De  Mathuisieulx  ",  posti  a  6  Km.  a  est 
del  vecchio  fortino  turco,  nel  luogo  ove  nasce  la 
vallata  dell  u.  Uisfl,  tra  1  altro  si  trova  traccia  di 
un  edificio  rettangolare  costruito  con  grosse  pie¬ 
tre  squadrate,  alcune  delle  quali  mostrano  un  in¬ 
cavo  che  sembra  indicare  la  presenza  di  nicchie. 
Alla  base  la  costruzione  misura  m.  3  di  lato;  la 
rovina  è  ancora  in  piedi  per  in.  1,50  da  terra. 

Mausoleo  con  grande  portico,  in  località  G.  u. 
el  -  Bir,  presso  Sceméch  (territorio  degli  Orfélla). 

Gentilucci,  art.  cit.,  pp.  180-183.  Costruzione  analoga 
doveva  essere  quella  di  el  -  Mizzàgh  (Id.,  ibid.,  p.  184). 

ri0"0,  VestiBia  di  colonie  auricole  romane,  p.  135  segg.; 
td.,  Il  mausoleo  di  Khascem  El  ■  Rumano,  in  L’Oltremare. 
luglio,  1930. 

3  Nouv.  Arch.  des  Miss „  XII,  1904,  p.  15  seg. 


162 


IL  CULTO 


DEI  morti:  MONUMENTI  FUNERARI 


Mausoleo  di  G.  Mansùr  (territorio  degli  Or- 
féllu  di  cui  rimane  in  piedi  solo  la  base  con  tre 
gradini;  all'intorno  sono  tronchi  di  colonne,  pie¬ 
trame  in  grande  quantità  e  frammenti  di  basso- 

rilievi. 

Mausoleo  di  G.  Sceruba  (u.  Mansùr,  territorio 
d.-gli  Orfélla),  ridotto  a  un  ammasso  di  rovine,  tra 
cui  spiccano  elementi  ornamentali  e  bassorilievi 
di  vario  genere. 

Mausoleo  di  G.  Sciàuia  (u.  Mansùr,  territorio 
«Irgli  OrfrIIa):  di  tra  le  rovine  affiorano  tronchi 
«li  colonne,  parti  architettoniche  (tra  le  quali  la 
parte  superiore  di  un  portale),  bassorilievi,  ecc. 

Mausoleo  presso  V  u.  Lòlla  (  vicinanze  di 
Mizda):  una  grossa  pietra  tra  le  altre  reca  un’iscri¬ 
zione  funeraria  solo  in  parte  leggibile. 

Mausoleo  di  el  -  Egiàb  :  a  oriente  della  caro¬ 
vaniera  che  da  Gariàn  porta  a  Mizda,  sorgono  gli 
avanzi  di  un  mausoleo  romano  tra  altre  rovine  di 
una  certa  importanza  ’... 

I  n  posto  a  parte  occupano  i  monumenti  fune¬ 
bri  della  regione  di  Ghirza  2.  Le  numerose  rovine 

1  Munoldi,  Dizionario  Geogr.,  p.  41. 

3  Nelle  pp.  che  seguono  sono  passati  in  rassegna  anche 
monumenti  funebri  situati  molto  lontano  da  Ghirza;  ma  si 
è  creduto  di  raggrupparli  qui  perché  con  quelli  di  Ghirza 
hanno,  almeno  taluni,  non  poca  affinità.  -  Ghirza  corri¬ 
sponde  alla  rigiaa  o  /Ispetaa  di  Tolomeo  (Mulleb,  Geogr. 
Gr.  min.,  p.  659),  Dal  1  issot  (II,  p.  770),  come  pure  dal 
suo  editore  S.  Reinach  (ibid.,  n.  9),  Gerisa  è  posta  tra  le 
città  di  cui  non  si  conosce  la  posizione.  Essa  non  fu  altri¬ 
menti  nota  nell  antichità  e  il  suo  nome  non  compare  altrove 
nelle  fonti  letterarie.  -  Le  rovine  di  Ghirza  furono  visitate 
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di  questa  singolare  località  si  trovano  nel  punto  di 
confluenza  del  piccolo  u.  Sciali  et  -  Tmed  con  l'u. 
Ghfrza,  tributario  dello  Zémzeni.  Il  luogo  oggi  non 
presenta  possibilità  di  vita,  mancando  del  tutto 
l'acqua  e  ogni  specie  di  vegetazione;  eppure  antica¬ 
mente  fu  un  centro  notevole  di  vita  :  lo  attestano  a 
esuberanza  le  due  ricche  necropoli,  e  gli  avanzi  che 
si  suppone  esser  quelli  di  un  centro  abitato  vero 
e  proprio,  situato  sulla  riva  sinistra  dell’u.  Ghirza, 


(1817)  e  illustrate  (1854)  per  la  prima  volta  da  W.  11.  Smytli 
(The  Mediterranean,  London,  1854:  sono  di  particolare  inte¬ 
resse  le  lettere  dirette  dall’esploratore  ai  suoi  superiori  dal 
14  maggio  1816  al  31  dicembre  1820,  e  pubblicale  nell’ap. 
pendice  al  libro  col  titolo:  The  opening  of  a  road  iato 
centrai  Africa,  pp.  473497;  interessa  Ghirza  la  lettera  del 
27  marzo  1817  (p.  484  segg.),  tradotta  in  Arch.  bibliogr. 
colon.  (Libia),  I,  p.  177  segg.  Notevole  è  il  fatto  che  i  re¬ 
perti  archeologici,  frutto  degli  scavi  specialmente  di  Leptis, 
erano  destinati  dallo  Smyth  al  Principe  reggente  d’Inghil¬ 
terra).  -  Danno  brevi  notizie  su  Ghirza:  D.  Delibarne  e 
H.  Clapperton  ( Narrative  of  travels  and  discovery  in  V. 
a.  C.  Africa,  London,  1826,  I,  cap.  VII  in  fine),  R.  Pachò, 
là  dove  accenna  alle  città  antiche  abbandonate  che  gli 
Arabi  chiamano  «  città  pietrificate  »  (Relation  d’un  voyage 
dans  la  Marmarique,  Paris,  1827-29,  p.  113  seg.),  mentre  i 
fratelli  Beechey  nella  loro  opera  (Proceedings  of  thè  e.r/ie- 
dition  to  explore  thè  northern  coast  of  Africa,  London, 
1828)  riportano  le  note  dello  Smyth  su  Ghirza  (cap.  XVIII, 
pp.  504-512);  il  Barth  visitò  anch’egli,  nel  suo  viaggio  di 
ritorno  dal  Fezzàn,  Ghirza  (Reisen,  V,  pp.  448-454)  e  ne 
riferì  brevemente.  •  Da  allora  e  fino  al  1903  nessun  altro 
esploratore  ebbe  a  visitare  quelle  rovine.  Nel  1903  Méhier 
de  Malhuisieulx  nel  suo  secondo  viaggio  d’esplorazione  in 
Tripolitania  visitò  anche  Ghirza,  stendendo  poi  su  di  essa 
una  diffusa  relazione  (Nouv.  Arch.  dea  Miss.,  t.  XII,  1904, 
Pi  22  segg.  dell’estr.),  di  cui  poi  si  servi  anche  in  opere  di 
carattere  divulgativo  (cfr.,  tra  le  altre,  la  Tripolit.  d'hier 
et  de  demain,  p.  21  segg.  e  71-75;  La  Tripolit.  anc.  et  ino • 
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i  Ì00  ni.  circa  dal  punto  di  confluenza  con  lo 
Zrmxem.  Anche  le  due  necropoli  sono  scaglionate 
lungo  l’uadi:  l'una,  come  la  città  dei  vivi,  è  sulla 
riva  sinistra  e  comprende  sette  mausolei,  dei  quali 
il  primo,  partendo  dalle  rovine  urbane,  e  il  pili 
notevole,  è  quello  ben  noto  a  forma  di  tempietto; 
l'altra,  sulla  riva  destra  e  molto  più  a  monte  (a  3 
Km.  dal  confluente  e  a  1  Km.  dalla  prima  necro¬ 
poli)  ne  conta  otto,  dei  quali  il  più  singolare  è 

derne,  in  Étudea  de  l'Asanc.  hiat.  de  l’Afr.  du  Nord,  V, 
l  ari».  1906,  p.  75  segg.;  Riv.  mena.  Touring  C.  1912, 

р.  237,  ecc.),  affermando  in  queste  di  avere  scoperto  egli 
I,.  rovine,  mentre  non  gli  erano  ignote  — -  e  non  potevano 

с, Ser!»  —  le  notizie  date  dallo  Smyth.  Un  primo  studio  e 
lina  prima,  valutazione  sommaria  dei  monumenti  di  Ghirza 
fece  H.  Sai  ad  in  (Lea  monumenta  de  Ghirza,  Tripolitaine, 
in  Étudea  de  l’Aaaoc.,  V.  cit.,  pp.  83-91)  nel  1906;  una  cri¬ 
tica  ad  alcune  affermazioni  e  supervalulazioni  del  De  Ma- 
thui-ieulx  è  l'uri.  La  preteaa  città  di  Ghirza,  di  un  anonimo 
Stud ioao  di  Storia  Antica  (in  Come  aiamo  andati  in  Libia, 
Firenze,  1914,  pp.  155-173).  Circa  il  contenuto  di  alcuni 
graffiti  e  bassorilievi  delle  necropoli,  cfr.  Merighi  A.,  Le 
risorse  economiche  della  Tripolit.,  antica  (in  Riv.  Colon., 
XXII,  1927,  N.  2;  p.  15  seg.  dell’estr.).  Cfr.  inoltre:  Sforza 
M.,  Turiamo  e  antichità  romane  in  Libia,  in  Riv.  mena.  Tou¬ 
ring  C.  L,  XfX,  1913,  pp.  608-610;  Fantoli  A.,  Ghirza,  in 
Le  Vie  d’Italia,  Riv.  del  Touring  C.  I*  1927,  pp.  43-51; 
Petragnani,  Il  Sahara  tripolitano,  p.  76  segg.,  n.  5;  Roma¬ 
nelli,  La  vita  agricola  in  Tripolitania,  in  Afr.  llal..  Ili, 
1930.  pp.  53-75;  Coro,  Meraviglie  archeolog.  nel  territorio 
di  Ghirza,  in  L’Ital.  Colon.,  1934,  p.  51  seg.:  segnalazione 
con  qualche  apprezzamento  assolutamente  inesatto,  special- 
mente  per  quanto  riguarda  il  valore  in  genere  dei  monumenti 
*  imperiali  »  (sic!)  e  sull’epoca  in  cui  Ghirza  cominciò  a 
prosperare  («primi  secoli  dell’impero»);  Gentilucci,  art. 
rit.,  pp.  185-187.  Segnaliamo  qui  anche  lo  studio  recentis¬ 
simo  sui  monumenti  non  solo  di  Ghirza,  ma  della  regione 
degli  OrféUa,  di  Bauer  G.,  art.  cit.,  in  Air.  hai.,  VI,  1935, 
pp.  61-78. 
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quello  a  obelisco  terminante  a  piramide  coronata 
da  capitello 

Tali  costruzioni,  notevoli  per  la  località  in  cui 
sorgono  e  per  alcune  loro  caratteristiche  che  sa¬ 
ranno  analizzate,  presentano  tipi  differenti  tra  loro: 
ve  ne  sono  di  quelli  a  guglia,  detti  dagli  Arabi 
msellàt  (plurale  mséltin),  terminanti  a  piramide, 
che  presentano  tuttavia  qualche  lieve  variante;  di 
quelli  a  edicola,  somiglianti  a  un  ciborio,  e  infine 
vi  è  un  terzo  tipo,  rappresentato  da  un  solo  e- 
semplare,  a  forma  di  vero  e  proprio  tempietto 
periptero 1  2. 

11  tipo  di  mausoleo  a  guglia,  non  comune  al¬ 
trove,  è  assai  diffuso  nelle  sue  linee  caratteristiche 
solo  nel  territorio  degli  Orfélla  e  nei  dintorni  di 
Leptis  3.  Si  tratta  di  una  costruzione  assai  snella  e 
slanciata  poggiante  su  un'alta  base  rettangolare  tal¬ 
volta  a  gradini,  e  suddivisa  in  tre  ripiani.  Ve  ne 
sono  di  due  specie  :  una  prima  specie,  dalla  sagoma 
molto  slanciata,  somigliante  all’  ingrosso  a  una 
guglia,  presenta  il  primo  piano  a  facce  lisce  oppure 

1  De  Mathuisieulx,  Nouv.  Arch.  dea  Miss.,  XII,  1904, 

p.  26. 

2  ha  strada  che  doveva  collegure  Beni  Ulid  a  Ghirza  _ 

in  modo  da  fare  di  questa  località  una  caratteristica  meta 
turistica,  in  progetto  fin  dal  1934,  c  stata  realizzata  con  la 
sistemazione  del  fondo  stradale  della  pista  carovaniera  Bèni 
Ulid  •  Bir  Sceméch  -  Ghirza  (Km.  110). 

Se  ne  sono  trovati  in  questa  zona,  un  po’  dovunque: 
sull’u.  Mesuéggi,  sull’u.  Merdùm,  sull’u.Nfed,  sullo  Zémzem 
(Foschia),  oltre  che  a  Ghirza.  Per  Leptis  cfr.  Romanelli, 
op.  cit.,  p.  163  seg.,  fig.  22.  Fuori  della  Tripolitania  si 
hanno  solo  quelli,  in  parte  simili,  scoperti  da  R.  Cagnat  e 
H.  Saladin  in  Tunisia,  a  Sidi  Aisc  (Saladin,  op.  cit.,  p.  84). 
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Fig.  24 

CiiiitZA  -  Mausolei  a  guglia. 


Fig.  25 

Ghìrza  -  Mausoleo  a  guglia. 
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adorno  di  bassorilievi  superficiali  a  figure  nei  quat¬ 
tro  spigoli  dei  pilastri,  appena  accennati,  o  delle 
colonnine  con  capitelli  che  sostengono  un  fregio  a 
piccoli  rosoni;  un  cornicione  separa  questo  primo 
ripiano  dal  secondo,  che  è  a  facce  piene  con  pic¬ 
cole  colonne  angolari,  sostenenti  un  architrave  con 
ornamenti  floreali  o  di  altro  genere:  un  secondo 
cornicione  corona  questo  ripiano,  su  cui  s’eleva  una 
piramide  con  capitello  terminale  (per  lo  piti  man¬ 
cante  perché  crollato).  Su  una  delle  facce  del  se¬ 
condo  ripiano  è  una  porta  finta,  in  qualche  caso 
sormontata  da  figure  allegoriche  o  riferentesi  alla 
vita  del  defunto. 

Circa  questo  genere  di  mausolei  su  base  ret¬ 
tangolare  terminante  a  piramide,  fu  già  osservato 
dal  Saladin  che  essi  «  si  trovano  rappresentati  nelle 
pitture  di  ipogei  egiziani  »  e  che  «  le  tombe  a  pira¬ 
mide  deU’Hauran  e  della  Siria  centrale,  del  VI  sec. 
d.  Cr.,  formano  i  termini  più  recenti  »  ‘,  e  oppor¬ 
tunamente  mette  in  relazione  con  quelli  i  monu¬ 
menti  sepolcrali  di  Ghirza  e  in  genere  della  re¬ 
gione  degli  Orfélla. 

Esemplari  ben  conservati  del  primo  tipo  (fi¬ 
gura  24)  si  hanno  in  località  el  -  Faschia 1  2  e  sull’u. 
Nfed  a  G.  Umm  el-Àhmed3:  sono  costruzioni 
non  prive  d’interesse,  non  solo  per  la  loro  forma 
singolare  e  caratteristisca,  ma  anche  per  taluni  ele- 

1  Saladin,  op.  cit.,  p.  83. 

2  De  Mathuisieulx,  op.  cit.,  XII.  p.  30;  Saladin,  op.  cit., 
p.  83  segg.;  Bartoccini,  Le  antichità,  p.  38. 

3  De  Mathuisieulx,  op.  cit.,  XII,  p.  27  seg.  (pi.  XV, 
fig.  2,  e  pi.  XVIII);  Saladin,  op.  cit.,  p.  81  ;  Bartoccini, 
loc.  cit. 
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menti  che  ritornano  quasi  sempre  nelle  costruzioni 
cj  questa  specie,  diffuse  nella  regione  degli  Orfélla 
e  altrove  Di  minore  interesse,  a  causa  della  loro 
maggiore  semplicità  e  per  una  certa  loro  rozzezza 
sono  —  nella  zona  dell’  u.  el  -  Merdurn  —  due 
mausolei,  pure  a  piramide,  abbinati,  distanti  ap- 
pena  20  in.  l’uno  dall’altro  e  dominanti  il  luogo 
dall  alto  di  una  piccola  collina  (a  circa  500  m.  da 
Faschiet  el-Hàba):  sono  di  un  tipo  quasi  rudi- 
mentale  e,  in  un  certo  senso,  schematico;  l’assenza 
assoluta  di  ogni  ornamento  scultoreo  e  le  propor¬ 
zioni  ridotte  dei  ripiani2,  li  pongono  assai  al  di 
sotto  dei  monumenti  consimili. 

Di  questo  primo  tipo  si  ha  una  variante  (fig.  25) 
in  un  esemplare  in  buono  stato  di  conservazione 
nella  necropoli  di  Ghirza;  è  molto  simile  ai  pre- 
cedent.  come  struttura  generale,  ma  è  più  ricco  e 
di  esecuzione  più  accurata.  La  costruzione  poggia 
anche  qui  su  di  un  basamento  rettangolare;  ° il 
primo  ripiano  ha  quattro  pilastri  angolari,  con 


Ui  un  mausoleo,  che  con  tutta  verosimiglianza,  doveva 
avere  una  forma  analoga,  ha  dato  notizia  il  Gentilucci-  esso 
A  |rOVa  8uI,.antie“  strada  che  conduce  da  Mizda  a  el  . 
Asabaa.  Ne  rimane  in  piedi  l’alto  basamento  a  tre  gradini, 
il  primo  ripiano  coronalo  da  un  bel  cornicione  e  qualche 
mmdTT  8eCOn,  °  ziPiano-  cfr-  Gentilucci,  art.  cit.,  PP 

liti  Hlr  f  )"a  ZSnT°“e  PUre,  Simi,e  è  segnalata  in  loca- 
lita  Dir  Giura  (50  Km.  a  est  di  Beni  Ulid:  Bauer,  art.  cit, 
p.  seg.). 

,0r°  aI!ezza  è  di  circa  12  metri.  Per  alcuni  panico- 
dimen  assenza  in^  uno^  delle  colonnine  angolari  e  le  minori 
imensiom  dei  ripiani)  differiscono  alquanto  tra  loro  (v.  in 
"ouv  Arch.  de.  Miss.,  XII,  pi.  XIX  e  XX;  cfr.  ibid.,  p  31 

ZL  .TZ  f72natÌ  a,’Che  C°‘  n°rae  di  e*  '  Mesalleben; 
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Fig.  26 

U.  Mesuécgi  -  Mausoleo  a  guglia. 
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capitelli  di  ordine  corinzio;  una  balza  ornata  di 
piccoli  rosoni  (come  del  resto  in  quasi  tutti  gli  edi¬ 
fici  del  genere)  e  simili  a  quelli  che  si  notano  in 
alcune  porte  di  edifici  arabi  in  Tripoli  \  corona, 
al  di  sotto  del  cornicione,  il  primo  ripiano;  il  se¬ 
condo  ripiano  è  una  specie  di  'ciborio  innalzantesi 
su  un  dado  rettangolare,  sul  quale  poggiano  quat¬ 
tro  colonnine  tozze,  dai  capitelli  pure  corinzi.  Le 
colonne  sostengono  quattro  archetti  irregolari  (leg¬ 
germente  ellittici);  sul  lato  volto  a  est  tra  le 
colonne  è  ricavata  una  nicchia  alta  tre  metri  e 
sessanta  centimetri.  Il  terzo  ripiano  è  costituito  da 
una  snella  piramide  sormontata  da  un  capitello 
corinzio  2 3.  La  costruzione  misura  dal  piano  di  cam¬ 
pagna  m.  14,60  ed  è  larga  m.  1,50.  Una  variante 
notevole  presenta  il  mausoleo,  in  parte  diroccato, 
dell’u.  Mesuéggi  (territorio  degli  Orfélla)  a  circa 
60  Km.  a  ovest  di  Bèni  Ulid  \  Qui  (fig.  26)  le  quat¬ 
tro  colonne  d'angolo  del  secondo  ripiano  ne  hanno 
accanto  su  ogni  lato  una  terza:  si  ha  cosi  come 
un  fascio  di  colonne  di  bell’effetto,  elevantesi  da 
un’alta  base,  al  di  sopra  del  primo  cornicione  in 

1  Come,  per  esempio,  sul  portale  della  moschea  di  Mo- 
hammed  Pascià  in  Such  -  el  -  Turch  e  in  quello  di  una  diroc- 
cala  villa  araba  nell'oasi  di  Tripoli  (v.  riproduz.  fot.  in  La 
rinascita  della  Tripolit p.  252).  -  Sul  primo  ripiano  di  que¬ 
sto  mausoleo  sono  altresì  rappresentate  figure  umane  non 
ben  definibili;  teste,  rosoni  e  ghirlande  si  osservano  nel 
secondo  ripiano. 

2  Saladin,  op.  cit.,  p.  83.  Cfr.  De  Mathuisieulx,  op. 
cit.,  XII,  p.  26,  pi.  XIV ;  Baueb,  art.  cit.,  pp.  72-75. 

3  A  questo  mausoleo  si  accenna  insieme  a  quelli  di  Ghirza 
per  l’analogia  che  presenta  con  essi,  sebbene  la  località  in 
cui  sorge  sia  assai  lontana  da  Ghirza  stessa. 
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*"“•*  ’e  «*»».  con  ricchi  «pi, dii,  „r. 
reggono  direttamente  un  dado  marnicelo  di  blocchi 

ben  connessi;  al  di  sonra  Ai  „„  •  uloccm 

„pnt„  a;  i  ,  P  dl  Un  cornicione  sfug- 

gente  eleva  la  consueta  piramide.  Questo  tipo 

.óbrieu  S  ""  “Pe,,°  *  ra*«*i°«  «Miti  e 
sobrietà .  1  elemento  ornamentale  vi  è  scarso  se  si 

~na  fa8CÌa  ^  PÌCCO,Ì  108°ni  "««»  il  coll 

•  ,  Pri"10  r,P,ano’  rappresentazioni  di  vita 

che  d-  e°ne  Che,a8Sale  Una  ^ella,  uccello  rapace 
che  dilania  una  lepre,  figure  di  uomini,  eco.),  e  una 

•«aggio,-  rifinitezza  nelle  colonne,  che  qui  sono  di 
dimensioni  molto  maggiori,  e  nei  capitelli.  La  co- 
struzione  s  innalza  per  non  più  di  8  metri.  Un  mo 
-omento  analogo  sorge  sull’u.  Migdal  ’ 

mente  Tl°  P1Ìm°  tÌP°  JÌ  maU8oleÌ  richiama  vaga- 
il  noto  monumento  dei  Secondini  di  Igei 

presso  Treviri  (sec.  Il- HI):  vi  troviamo  la  stessa 
^partizione  ,n  ripiani,  dei  quali  il  primo  8U 

d.  ’  *  Plja8tn  angolari  nel  secondo  ripiano  con 

daCnz°a  di8o  ^  epÌStUì°  e  infi"«  ^  -vrabbon- 
danza  d,  ornamenti  in  rilievo.  Dove  la  cosidetta 

!?-?“*  [8°‘  "  "«—.e  è  nel  coro' 

amento,  che  presenta  quattro  frontoni  e  ha  la 

caratteristica  forma  di  un  imbuto  rovesciato;  sulla 
ernia  poi  un  capitello,  sormontato  da  un  globo 
serrava  il  gruppo  di  Ganimede  rapito"  £ 


1  Baueh,  art.  cit.,  p.  75. 

i.  t  -  c-  di  „<.™  a,w„,, 

ivi.  10241  Duc"1  p- 
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Un’altra  specie  di  mausoleo,  non  meno  singo¬ 
lare  del  precedente,  è  quella  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  del  mausoleo  «  a  edicola  ».  Questo  tipo  di 
costruzione  è  piu  tozzo  e  più  basso  di  quello  a 
piramide,  sebbene  una  serie  di  eleganti  colonnine, 
in  numero  variabile,  che  poggiano  su  un’alta  base, 
adorna  talvolta  di  pilastri  agli  angoli,  formino  gra¬ 
ziosi  archetti  regolari  sulle  facce,  i  quali  ne  snelli¬ 
scono  alquanto  laspetto  e  conferiscono  una  certa 
grazia.  1  mausolei  di  questo  tipo  sono  a  un  solo 
ripiano:  al  di  sopra  degli  archetti  essi  presentano 
una  larga  fascia  di  ornato  geometrico,  simbolico  o 
con  rappresentazione  di  scene  di  vita  reale,  ma  cosi 
rozzamente  incise,  anzi  malamente  graffite,  che 
mal  si  confanno  coi  monumenti,  che,  pure  apparte¬ 
nendo  indiscutibilmente  a  un’epoca  tarda  e  di  de¬ 
cadenza,  rappresentano  un  tentativo  originale  di 
architettura  funeraria.  Sulla  fascia  di  ornato  pog¬ 
gia  un  cirnicione,  sul  quale,  a  ino’  di  coronamento, 
sono  degli  acroteri  e  volute  abbinate  a  S  coricata. 
Una  gradinata,  larga  quanto  la  facciata,  conduceva 
all’edicola. 

Non  pare  che  coronamento  della  maggior 
parte  dei  mausolei  di  questa  specie  fosse  la  con¬ 
sueta  piramide  o  altro  elemento  architettonico1: 
infatti,  essendo  tali  costruzioni  piuttosto  basse  e 
larghe,  un  coronamento  diverso  avrebbe  conferito 
un  aspetto  piuttosto  goffo  e  grottesco,  che  non  si 
riscontra  invece  mai  in  questi  monumenti  pur  nella 


1  Diversamente  sembra  opinare  il  Bartoccini  (Le  anti¬ 
chità,  p.  38  segg.).  Può  darsi,  tuttavia,  che  qualcuno  fosse 
sormontato  da  piramide. 
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Joro  varietà;  inoltre  in  qualcuno  ben  conservato 
sussistono  ornamenti  tali  (acroteri  e  volute  rudi¬ 
mentali)  ctie  di  per  sé  appaiono  essere  parti  ter- 
minali.  Anche  in  questi  mausolei  la  vòlta  'dell’edi¬ 
cola  e  sostenuta  da  un  pilastro  1  che  simula  la  cella, 
del  tutto  mancante. 

Di  questo  tipo  ci  presenta  alcuni  esemplari 
notevoli  la  necropoli  minore  di  Ghirza  (figg.  27-31) 
Essi  differiscono  sia  dal  tipo  a  obelisco,  sia  dai 
mausolei  a  forma  di  piccolo  tempio;  si  ricolle¬ 
gano  tuttavia  con  questi  ultimi,  di  cui  sembrano 
una  riduzione  schematica.  Viene  fatto  anche  di 
pensare  che  ci  si  trovi  di  fronte  a  una  tarda  deri. 
vazione  e  interpretazione  soggettiva  della  forma 
classica  del  mausoleo  romano,  la  quale  suscita  non 
poco  interesse  per  la  singolarità  della  ideazione  e 
dell  esecuzione,  oltre  che  per  certi  particolari 
accessori. 

Nella  necropoli  suddetta,  accanto  al  mausoleo 
a  o  e  isco,  i  cui  già  si  è  parlato,  ne  sorgono  altri 
tre  il  cui  schema  è  assai  semplice:  sul  podio,  note¬ 
volmente  elevato  sul  piano  di  campagna,  poggiano 
quattro  o  otto  colonnine  assai  robuste,  coronale  da 
capitelli  e  sostenenti  archetti  di  un  sol  pezzo,  che 
formano  una  graziosa  edicola  a  quattro  o  a  otto 
archi,  la  cui  somiglianza  con  un  ciborio  è  vera¬ 
mente  singolare  2.  I  piu  notevoli  dei  tre  (figg.  28,  29, 
30)  sono  quelli  che  presentano  l’uno  due,  l’altro 

leu,  derivarono  .1  ciborio  delle  antiche  chiese  cristiane 
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Fig.  28 

Ghirza  -  Mausoleo  a  edicola. 


Fig.  30 

Ghi'rza  •  Mausoleo  a  edicola. 


Fig.  32  —  Ghìrza  -  Mausoleo  a  torma  di  tempietto. 


Fig.  33  —  Ghirza  -  Mausoleo  a  forma  di  tempietto. 
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tre  archetti  su  ogni  lato  a  ino’  di  graziosa  bifora, 
del  diametro  di  venticinque  centimetri,  li  fregio 
soprastante  è  costituito  da  un'alta  fascia  con  figu- 
razioni  di  vita  reale  (aratura  col  cammello,  mieti¬ 
tura,  caccia  alle  fiere,  ecc.),  o  con  disegni  geome¬ 
trici  (su  una  faccia  si  ha  una  grata  divisa  in  quat¬ 
tro  riquadri  regolari),  o  simbolici  (pesci,  falli); 
altre  scene,  sempre  graffite  o  incise,  figurano  sulle 
pareti  del  podio.  L’edificio  misura  m.  3,20  alla  base 
ed  è  alto  m.  6. 

Leggermente  diverso  dai  precedenti  è  l’altro 
(fig.  31),  il  quale  ancor  meglio  richiama  alla  mente 
1  idea  dell  edicola  a  quattro  nicchie  o  ciborio.  An¬ 
che  in  questo  le  arcate,  di  un  sol  pezzo,  poggiano 
direttamente  sui  capitelli  e  recano  ornamenti  presi 
in  gran  parte  dal  regno  vegetale  (grappoli  d’uva 
pendenti  da  tralci,  palme  con  grappoli  di  datteri) 
e  animale  (uccelli,  pesci,  leoni,  cavalli,  cammelli, 
lepri).  In  alcuni  (figg.  29  e  31)  nulla  o  quasi  è  ri¬ 
masto  della  parte  che  costituiva  il  coronamento. 

Infine  si  hanno  alcuni  esempi  notevoli  di  mau¬ 
solei  che  potremmo  definire  «  a  tempio  »  (figg.  32  a 
35),  assai  diversi,  però,  dal  tipo,  pure  arieggiante 
le  forme  di  un  tempietto,  di  cui  si  è  elencato 
qualche  esemplare.  Di  tutte  le  costruzioni  funerarie 
passate  in  rassegna,  queste  sono  certamente  le  piu 
importanti  e  le  piu  singolari.  Ve  ne  sono  di  due 
specie  che  differiscono  notevolmente  per  dimen¬ 
sioni  e  per  forma:  la  prima  (figg.  34-35)  attua  le 
linee  di  un  piccolo  tempio  con  ampia  cella,  cui  dà 
accesso  una  vasta  porta;  l’altra  specie  (fig.  33)  si 
avvicina  un  po’  al  mausoleo  a  edicola,  ma  ne  diffe- 
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risce  per  la  presenza  di  una  cella  vera  e  propria 
con  porta  Unta  o  per  la  presenza  di  un  porticato 
che  gira  attorno  a  un  grande  pilastro  simulante 
la  cella. 

Esemplari  dell'una  specie  (mausoleo  di  Nimir) 
e  dell  altra  (due  ancora  in  piedi  e  in  buono  stato) 
si  trovano  nella  necropoli  maggiore  di  Ghirza. 

11  mausoleo  a  tempio  di  Nimir1  (figg.  34-35), 
ha,  come  si  è  detto,  la  forma  di  un  tem¬ 
pietto  esso  si  compone  di  una  cella  circondata 
su  ogni  lato  da  un  portico,  sostenuto  da  cinque 
colonne  sui  fianchi  e  a  tergo,  e  da  quattro  sulla 
facciata.  La  trabeazione  è  quella  dell’ordine  dorico: 
sull  epistilio  corre  un  fregio  assai  ricco  a  triglifi 
alternati  con  metope  recanti  rosoni  e  scudi;  al  di 
sopra  è  lo  cornice  con  dentelli.  Le  colonne  sono 
coronate  da  capitelli,  non  tutti  perfettamente 
uguali,  che  si  allontanano  molto  dal  tipo  classico, 
poiché  contengono  elementi  ignoti  all’arte  greco - 
latina.  Sulla  fronte  una  scalinata  di  sei  gradini 
permette  di  salire  sull  alto  podio,  su  cui  poggia 
tutta  la  costruzione;  un  bel  portale,  al  di  sopra 
del  quale  corre  su  tutta  la  fronte  una  larga  fascia 
a  vivaci  scene  di  vita  reale  —  interrotta  al  centro 
da  un’iscrizione  —  dà  accesso  alla  cella;  l’interno 
di  questa  è  vuoto  e  le  pareti  sono  completamente 
nude.  Un’iscrizione,  non  del  tutto  intelligibile,  è 
incisa  su  una  lapide  ansata,  collocata  al  di  sopra 
del  portale,  tra  due  aquile  ad  ali  spiegate;  essa  dice: 


’  Dec  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  de »  Miss.,  XII,  np. 
ZJ-24;  Saladin,  op.  cit.,  p.  87  segg. 

3  Saladin,  loc.  cit. 
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m  (archii)  nasif  et  m  (archine) 

MATHLICH  M 

atris  m  (archii)  nimira 

ET  FEDEL  FILI 

K(aris)  p  (arentibus)  fecerunt  *. 

Di  dimensioni  inferiori  a  quelle  del  precedente 
ma  non  meno  interessante,  è  un  altro  mausoleo 
(fig.  33") 2,  la  cui  altezza  raggiunge  i  sette  metri. 
Come  in  quelli  a  edicola,  le  colonne  —  in  nu¬ 
mero  di  dodici  —  sostengono  archi  d’un  sol  pezzo 
e  perciò  senza  trabeazione:  ciò  che  richiama  su¬ 
bito  alla  mente  elementi  fondamentali  dell’archi¬ 
tettura  bizantina  o  romanica,  come  del  resto  gli 
ornamenti  della  fascia  dell’alto  basamento3.  Man¬ 
cano  completamente  le  parti  supreme  dell’edificio, 
per  cui  non  è  facile  stabilire  come  esso  termi¬ 
nasse.  L'ampia  e  ricca  porta  della  cella  a  due 
battenti  è  finta. 

L  altro  mausoleo  4  della  stessa  specie  (fig.  33") 
è  in  discreto  stato  di  conservazione,  ma  manca  la 
parte  superiore.  La  base,  come  nel  precedente,  ha 
ai  quattro  spigoli  dei  bassi  pilastri,  su  cui  poggia 
una  fascia  ricca  di  ornamenti.  Il  simulacro  di 
cella,  la  cui  porta  (m.  1,20  di  altezza)  è  pure  finta, 
è  contornato  da  un  porticato  a  colonne  (diametro 


‘  Oe  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  de,  Mi,,.,  XII, 
p.  24;  C.  I.  L.,  Vili,  22662. 


3  Saladin,  toc.  cit. 


2; 


\r™MoTHU,S“WLX’  °P-  cit-  P-  2 *  seg.  (pi.  VI, 
Vili);  Saladin,  op.  cit.,  p.  90  e  fig.  3. 


2i 


IX, 
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m.  0,30)  con  arcate  monolitiche,  sormontate  da  un 
fregio  ricco  di  scene  di  vario  tipo. 

Un’iscrizione  frammentaria  e  poco  intelligibile, 
nonostante  la  restituzione  del  Corpus,  dice: 

M (archius)  chvllam  et  varnychv 
n  PATER  et  mater  marchi 
NIMIRE  ET  MACCVRASAN  (ìs) 

QVIES  HEC  MEMORI 

AM  FECERVNT  DISCVSSI 

MVS  RATIOCINIO  AD 

EA  EROGATVM  EST  SVM 

TOS  MERCEDIRVS  IN  N 

VMMOS  (denariorum)  FOLLES  SINGVLA 

RES  NVMERO  QVADRAGI 

NTA  QVINQVE  MILIA  SESCE 

NTOS  PRETER  CIBARIA  OP 

ERANTIBVS  FELICITER  LEGANT  ET 

VYSITENT  FILI  ET  NEPOTES 

Nelle  cornici  sono  rappresentate  varie  scene 
di  vita  reale:  « gladiatori ,  lavoratori,  nutrici,  il 
tutto  tra  palme,  struzzi,  gazzelle,  giraffe;  sul  lato 
sud  si  vede  una  donna  che  assorbe  il  contenuto  di 
una  zucca,  su  quello  nord  un  uomo  che  guida  un 
aratro  tirato  da  buoi;  in  altra  parte  un  indigeno 
lotta  con  un  toro,  un  altro  caccia  una  gazzella  »  2, 

Di  altri  monumenti  funerari  non  esiste  se  non 
la  base;  ma  poiché  il  materiale  è  in  generale  sparso 
all’intorno,  non  sarebbe  difficile  tentarne  il  re¬ 
stauro. 

1  De  Mathuisieulx,  op.  cit_,  p.  25;  C.  I.  L.,  Vili,  22660. 

2  De  Mathuisieulx,  op  cit.,  p.  25;  cfr.  pi.  X  e  pi. 
XI,  fig.  1 
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Fig.  34  —  Ghìrza  -  Mausoleo  di  Nimir. 


Fig.  35  —  Ghi'rza  •  Mausoleo  di  Niniir  (particolare). 
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Questa  serie  di  monumenti  funerari  della  re¬ 
gione  di  Ghirza  sembra  tradire  un’influenza,  estra¬ 
nea  in  genere  alla  Tripolitania,  che  si  sarebbe  so¬ 
vrapposta  alla  romana:  tale  influenza,  che  alcuni 
pensano  venisse  —  come  si  è  detto  —  dall’Egitto  o 
dalla  Siria,  pare  assai  più  probabile  che  si  debba 
far  risalire  ai  Bizantini,  o  per  lo  meno  più  a  questi 
che  a  quelle  regioni.  Tutto  ciò  che  noi  troviamo  a 
Ghirza  c’  induce  a  trasportarci  mentalmente  a 
un’epoca  che  s’aggira  intorno  al  VI  sec.  d.  Cr.; 
niente  vi  si  è  trovato  sin  qui  che  ci  richiami  a 
un’epoca  di  molto  anteriore,  nulla,  insomma,  che  ci 
parli  dei  tempi  migliori  dell’impero  e  della  ro¬ 
manità,  o  di  un’epoca  anteriore. 

Come  spiegare  l’esistenza  di  queste  due  necro¬ 
poli,  che  presuppongono  quella  di  un  centro  abitato, 
in  una  zona  che  non  si  sa  come  un  tempo  potesse 
offrire  condizioni  favorevoli  di  vita  a  una  colonia 
piuttosto  numerosa?  Nonostante  che  sia  naturale 
pensare  a  una  identificazione  dell’odierna  Ghirza 
(o  Ghérsa  o  Ghérza),  con  la  Gerisa  o  Gereisa  di 
Tolomeo  1  e  della  regione  nella  quale  si  trova  (u. 
Zémzem),  con  la  Cizania  2,  il  cui  nome  figurò  nel 
trionfo  di  Cornelio  Balbo,  una  cosa  è  certa:  che 
in  epoca  romana  questo  centro  abitato  —  se  pure 
già  esisteva  —  non  ebbe  importanza  alcuna;  per 
lo  meno  non  ha  lasciato  alcuna  traccia  della  sua 
attività.  Il  singolare  fervore  di  vita,  dunque,  di  cui 

1  réotaa  O  Hoeioa  (Mììlleh,  Geogr.  Gr.  Min.,  p.  659; 
Vivien  de  Saint  -  Martin,  a.  v.  Gena  del  suo  Dizionario). 

1  t>E  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XIII,  1905, 
p.  94.  In  seguito  però  affermò  che  la  città  non  è  menzio¬ 
nata  in  alcun  testo  classico  ( Riv .  del  T.  C.  /.,  1912,  p.  237). 
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troviamo  le  tracce,  si  ha  nella  contrada  assai  piu 
tardi.  Quando?  Dobbiamo  desumerlo  dai  monu¬ 
menti  funebri  delle  necropoli  che  essa  ci  ha  la¬ 
sciato.  Abbiamo  visto  via  via  quanto,  talvolta,  sia 
scadente  l’esecuzione  di  certe  sculture,  come  alcune 
rappresentino  tipi  e  figure  assai  strane  (per  esempio 
teste  coperte  da  una  sorta  di  turbante)  e  contengano 
elementi  del  tutto  estranei  all’epoca  migliore  della 
dominazione  romana  in  Africa;  per  di  più  una  la¬ 
pide  recante  una  iscrizione  poco  intelligibile,  porta 
al  di  sotto  uno  strano  disegno:  un  grandissimo 
omega  formato  da  una  foglia  di  palma  e  sorretto  a 
due  mani  da  due  figure  alate,  delle  quali  quella  di 
sinistra  ha  dietro  di  sé  una  specie  di  nodo  salomo¬ 
nico  e  quello  di  destra  una  piccola  foglia  di  pal¬ 
ma  *:  anche  qui  ci  troviamo  di  fronte  ad  elementi 
di  simbolismo,  il  cui  significato  non  è  chiaro. 

Con  tutta  probabilità  la  régeiaa  di  Tolomeo 
non  era  se  non  una  modesta  borgata,  a  cui  nessuna 
importanza  fu  annessa  per  tutto  il  periodo  romano. 
Con  la  riconquista  bizantina  —  poiché  a  questa 
epoca  sembrano  farci  scendere  gli  avanzi  di  Gbirza 
—  la  località  dovette  acquistare  singolare  impor¬ 
tanza  come  stazione  militare  prima  e  come  centro 
agricolo  poi.  E’  probabile  che  i  posti  fortificati  di 
Bu  Ngem  a  est  e  di  el  -  Gbéria  (in  cui  si  sono 
trovati  resti  dell’epoca  romana)  fossero  stati  abban¬ 
donati:  onde,  per  difendere  tutta  la  ricca  regione 
degli  Orfélla  (Bèni  -  Ulid),  che  costituisce  in  60- 

1  Simboli  del  genere  bì  ritrovano  nella  basilica  cristiana 
di  Asàbaa:  tanto  il  nodo  salomonico  (cfr.  Bahtoccini,  in 
Afr.  hai.,  II,  1929,  p.  91,  N.  18  a,  b,  c;  20  b  e  21  a),  quanto 
la  palmetta  (Id.,  ibid.,  p.  87  fig.  14). 
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stanza  il  retroterra  orientale  misuratino,  si  sce- 
gliessc  la  località  di  Ghirza  1  (che  trovasi  al  centro 
del  lungo  corso  dell’u.  Zémzem)  a  oriente  e  Mizda 
a  sud  di  Gariàn.  Si  sarebbe  avuto  quindi  uno  spo¬ 
stamento  a  nord  dei  posti  militari  avanzati  per 
parte  dei  Bizantini,  i  quali  —  come  è  noto  —  non 
riconquistarono  tutta  la  regione  che  fu  già  soggetta 
ai  Romani. 

Dopo  aver  prosperato  per  non  lungo  tempo 
durante  l’effimera  dominazione  bizantina,  Ghirza 
continuò  a  vivere  —  se  non  a  fiorire  —  probabil¬ 
mente  tagliata  fuori  da  ogni  contatto  con  le  regioni 
costiere,  anch’esse,  del  resto,  ormai  in  abbandono 
e  sottoposte  a  nuovi  invasori.  Poi,  con  l’abbandono 
dei  campi,  con  le  probabili  razzie  cui  fu  soggetta, 
col  venire  meno,  infine,  di  ogni  ragione  di  vita  per 
una  località  che  non  era  neanche  passaggio  obbli¬ 
gato  di  carovane,  la  cittadina  decadde  a  poco  a 
poco:  infine  il  silenzio  e  la  morte  l’avvolsero  sino 
ai  primi  anni  del  sec.  XIX,  allorché  il  primo  esplo¬ 
ratore  vi  mise  piede,  meravigliando  poi  l’Europa 
con  la  rivelazione  della  esistenza  insospettata  di 
questa,  che  gli  indigeni  indicavano  come  una  «  città 
pietrificata  »... 

Le  costruzioni  piu  importanti  dovettero  dunque 
sorgere  parte  durante  il  dominio  bizantino 8  per 

1  Probabilmente  fo  scelta  Ghirza  —  come  già  Bu  Ngem 
—  per  il  controllo  delle  vie  carovaniere  provenienti  da  sud¬ 
est  (i  cui  centri  principali  sono  oggi  Sócna  e  Zéila),  e  Mizda 
per  le  carovaniere  dal  sud  (Brach,  Sébha  e  Mtirzuch),  im¬ 
portanti  centri  della  Phazania, 

1  Il  Saladin  ha  notato  che  la  esecuzione  degli  archetti  dei 
mausolei  a  edicola  richiama  l’epoca  bizantina,  come  la  ri- 
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opera  di  ufficiali  e  soldati  della  guarnigione  di 
quella  stazione  militare,  parte  in  epoca  immediata¬ 
mente  successiva  per  opera  di  privati  e  di  coloni, 
anche  indigeni,  sull’esempio  e  in  emulazione  di 
quelli.  Il  contrasto  poi  veramente  notevole  tra  le 
costruzioni  architettoniche,  le  quali  —  pur  essendo 
assai  lontane  da  quelle  di  tipo  classico  —  costi¬ 
tuiscono  tuttavia,  data  la  località  e  la  lontananza  I 
dai  centri  maggiori,  una  forma  di  arte  provinciale 
caratteristica  —  certamente  decadente,  ma  tuttavia 
evoluta  1  —  e  le  parti  ornamentali,  può  trovare  la 
sua  spiegazione  nel  fatto  che,  mentre  l’architettura  I 
trovò  sul  posto  una  discreta  tradizione  importata 
dal  distaccamento  militare  bizantino,  per  le  scul¬ 
ture  e  gli  ornati  non  strettamente  connessi  con 
1  architettura,  si  dovette  probabilmente  far  ricorso 
all’opera  dilettantistica  di  indigeni  o  di  operai  ine¬ 
sperti,  che  maneggiarono  lo  scalpello  come  pote¬ 
vano  e  sapevano.  Costoro  né  avevano  sicura  pratica 
né  ebbero  mai  sott’occhio  esemplari  e  modelli  di 
qualsiasi  manifestazione  artistica2.  Una  riprova  di 
ciò  potrebbe  essere  questa,  che  rappresentarono 

chiamano  «  le  slyle  de  l’ornementation  de  la  / rise  du  souba- 
sement  et  celle  de  la  décoration  de  la  porte  en  pierre  et  eri 
bas  •  relief  où  Voti  peut  facilement  reconnaitre  le  caractère 
dea  modèles  doni  ne  sont  inspirés  les  auteurs  des  belici 
porte s  de  bronze  de  Saint  -  Sophie  de  Constantinople  » 

(p.  90). 

1  Cfr.  Come  siamo  andati  in  Libia,  p.  171. 

2  Si  può  quindi  giustamente  parlare  di  arte  plastica  ru¬ 
dimentale  e  barbarica:  qualche  cosa  del  genere  è  stato  se¬ 
gnalato  anche  in  Tunisia  nel  castello  di  Henscir  Gersinet 
e  in  altri  due  castelli  dell’u.  el  -  Gordàb  (cfr.  Gauckler,  in 
Bull,  archéol.  du  comité,  1905,  p.  264,  cit.  in  Come  siamo 
andati  in  Libia,  p.  171). 


180 


IL  CULTO  DEI  MORTI  :  MONUMENTI  FUNERARI 


unicamente  scene  di  vita  reale:  madri  che  allattano 
i  piccoli  o  cuociono  cibi,  scene  di  vendemmia  *,  di 
aratura  2,  di  mietitura  3,  di  caccia  al  leone,  ecc. 

In  questi  monumenti,  comunque,  sembra  che 
si  debbano  vedere  «  le  tendenze  accentuate  della 
deformazione  di  uno  stile,  che  dovevano  condurre 
da  un  lato  al  bizantino  e  dall’altro  allo  stile  delle 
prime  chiese  africane  »  \ 

Oltre  a  quelli,  a  cui  si  è  accennato,  in  Tripoli- 
tania  vi  sono  altre  specie  di  monumenti  funebri, 
alcuni  dei  quali  non  del  tutto  trascurabili. 

Una  menzione  a  parte  merita  il  notissimo  ipo¬ 
geo  di  Gargàresc,  detto  dei  fedeli  di  Mitra %  del 
I\  sec.  d.  Cr. ;  esso  è  l’unica  testimonianza  che 

1  Cfr.  De  Mathcisieulx,  La  Tripolit.  anc.  et  mod.,  cit., 
p,  77,  ove  si  fa  mia  valutazione  in  realtà  troppo  ottimi¬ 
stica  del  valore  artistico  dei  monumenti  in  genere  di  Chirza. 

1  E’  rappresentata  in  vari  modi:  con  bue  o  con  drome¬ 
dario  (cfr.  Romanelli,  La  vita  agricola  cit.,  in  Afr.  hai., 
Ili,  p.  59,  fig.  4  e  p.  68  seg.,  figg.  13  e  14),  con  cavallo  (ibid., 
p.  61,  fig.  5).  ’ 

»  Se  ne  hanno  due  scene  sul  fregio  di  uno  stesso  mau¬ 
soleo  (Romanelli,,  art.  cit.,  p.  61  e  fig.  6).  Connessi  con 
questi  di  Cbirza  debbono  ritenersi  alcuni  bassorilievi  molto 
simili  del  museo  di  Costantinopoli,  provenienti  dalla  Tri- 
politania,  e  i  «  tre  rilievi  messi  in  opera  in  una  moschea 
di  Mezgùra  presso  l\alùt,  di  cui  si  ignora  la  provenienza  > 
(Romanelli,  ibid.,  p.  63  segg.). 

*  Saladin,  op.  cit.,  p.  90. 

6  La  tomba  che  è  gemina,  ci  dà  il  nome  e  il  ritratto, 
assui  bello,  della  donna,  Aelia  Arisuth,  ( quae  lea  iacet: 

C.  I.  L.,  Vili,  22688)  e  dell’uomo  Aelius  Maximus  Iuratani 
(t]ui  leo  incel  :  C.  I.  ’L.,  Vili,  22687).  Su  questa  tomba, 
scoperta  nel  1903  e  sugli  interessanti  affreschi  che  la  ador¬ 
nano  (cfr.  Clermont  -  Ganneau,  Les  sepulcres  à  fresques  de 
Guigariche  et  le  culle  de  Mithru  en  Afrique,  in  Compt. 
rend.  de  l’Acad.  des  Inscript.  et  B.-L.,  1903,  pp.  357-363; 
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si  abbia  finora  di  una  diffusione  del  culto  mi- 
traico  in  Tripolitania;  altri  pensa  che  si  tratti, 
invece,  di  una  tomba  cristiana  con  strani  miscugli 
di  elementi  estranei  tanto  al  Cristianesimo  quanto 
al  paganesimo  1. 

Assai  numerose  poi  sono  le  tombe  che  vengono 
via  via  in  luce  occasionalmente  un  po’  dovunque, 
ma  specialmente  nei  terreni  delle  concessioni  agri¬ 
cole,  dove  si  intraprendono  dei  lavori  ®. 

La  conoscenza  sempre  maggiore  e  l’ interesse 
non  solo  degli  studiosi  per  quanto  riguarda  le  anti¬ 
chità,  ci  daranno  modo  di  poter  conoscere  sempre 
meglio  anche  le  regioni  più  interne  e  meno  favo¬ 
rite  da  vie  di  comunicazione.  Anche  quelle  terre, 

v.  p.  79  e  116;  Marrucchi  0.,  Africa.  Affresco  cimiteriale 
scoperto  a  Tripoli,  in  N.  Bull,  d'arch.  crist.,  1903,  p.  286- 
287 ;  Munoz  A.,  Un  affresco  cimiteriale  scoperto  a  Tripoli, 
in  L’Arte,  VI,  1903,  pp.  96-98;  Romanelli,  Tomba  romana 
con  affreschi  del  IV  sec.  d.  Cr.,  in  Notiziario  arch.,  Ili, 
1922,  p.  21-32;  Auricemma,  Tripoli  e  le  sue  opere  d'arte, 
tav.  XXXVII;  cfr.  anche  De  Mathusieulx,  in  Nouv.  Arch. 
des  Miss.,  XIII,  1905,  p.  75  segg.;  Id.,  La  Tripolit.  d'hier 
et  de  demain,  p.  31  segg.  e  la  Tripolit.  anc.  et  mod.,  p.  54  Beg. 

1  Cfr.  Munoz,  art.  cit.,  p.  96  segg. 

2  Citeremo:  tomba  a  camera  di  Bu  Sceréda  presso  Gùrgi, 
con  scarsa  suppellettile,  (Bartoccini,  in  Afr.  Ital.,  I,  1927, 
p.  237  seg.);  tomba  a  camera  di  Zdu,  presso  Zliten  (Id., 
ibid.,  p.  232  segg.),  interessante  per  il  materiale  recupera¬ 
tovi.  -  Purtroppo  non  sempre  le  tombe  rinvenute  casual¬ 
mente  da  privati  vengono  segnalate  alle  autorità  e  il  loro 
materiale  va  irrimediabilmente  disperso.  Per  la  ragione  in¬ 
terna  di  Bu  Ngem  si  ha  notizia  di  un  sepolcreto  romano, 
che  ci  saremmo  aspettati  esser  queBo  del  distaccamento 
romano.  Ma  i  nomi  sono  là  a  testimoniare  che  si  tratta, 
invece,  di  privati.  II  cimitero  militare  va  ricercato  forse  più 
vicino  al  castrum.  Cfr.  Bartoccini,  La  fortezza  romana  di 
Bu  •  Ngem,  in  Afr.  hai.,  II,  1928,  p.  57  seg. 
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se  frugate  con  sagacia,  restituiscono  testimonianze 
talvolta  preziose  per  la  conoscenza  del  loro  pas¬ 
sato  \ 

E’  da  augurarsi  poi  che  chi  è  preposto  alla 
tutela  e  alla  conservazione  dei  monumenti  in  Tri- 
politania,  voglia,  là  dove  particolari  condizioni  lo 
richiedono,  intervenire  tempestivamente,  affinché 
anche  queste  testimonianze  isolate  e  meno  notevoli 
—  ma  pure  importantissime  —  della  romanità  in 
queste  terre,  vengano  restaurate  e  consolidate,  pre¬ 
servandole  cosi  dalle  ingiurie  del  tempo  e  degli 
elementi. 


1  Sui  ritrovamenti  di  monumenti  cristiani  in  Tripolitania, 
oltre  quanto  sarà  detto  piti  oltre,  v.  anche:  Auricemma, 
Un’antica  area  cemeteriale  cristiana  in  Tripoli  [ Ain  Zara], 
in  N.  Bull.  (Farcii,  crist.,  Vili  (1911),  pp.  242-246;  Id.,  in 
Marzocco,  XVI,  1911;  Id.,  L’area  cemeteriale  cristiana  di 
Ain  Zar  a  presso  Tripoli  di  Barberia,  in  Studi  di  antichità 
crist.,  pnbbl.  dal  Pont.  Isl.  d’arch.  crisi.,  voi.  V,  Roma, 
932;  Id.,  Tripoli  e  le  sue  opere  d’arte,  tav.  XXXVIII  e 
XXXIX;  Nave  G.,  Frammenti  indigeni  di  arte  crist.  a  Ta- 
rhuna  e  a  H.  Uhéda,  Tripolit.,  in  Boll.  d’Arte  del  Min. 
I.  P.,  1914,  N.  3,  pp.  96-104;  Romanelli,  Cimitero  cristiano 
in  vicinanza  della  citta  di  Tripoli,  in  regione  Ungila,  in 
IV.  Bull,  darch.  crist.,  XI  (1915),  pp.  76-78;  Id.,  Monumenti 
cristiani  del  Museo  di  Tripoli,  ibid.,  XXIV-XXV,  1918-1919, 
pp.  27-49;  I’aribeni  R.,  Sepolcreto  cristiano  di  Engila  presso 
Suoni  beni  Adem,  in  Afr.  hai.,  I,  1927,  pp.  75-82;  Babtoc- 
cini,  Guida  del  Museo  di  Tripoli,  p.  34  segg. 
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1.  LE  VIE  DI  COMUNICAZIONE 


Nelle  province  africane,  piu  che  altrove,  i 
Romani  dovettero  porsi  il  problema  delle  comuni¬ 
cazioni.  In  primo  luogo  si  rendeva  indispensabile 
la  creazione  di  piu  facili  sbocchi  al  mare  per  i 
commerci  avviati  alla  costa  dalle  regioni  del  centro 
del  continente,  essendo  insufficienti  alle  nuove  e 
maggiori  esigenze  delle  province  le  vecchie  piste 
carovaniere.  In  secondo  luogo  bisognava  migliorare 
o  creare  buone  comunicazioni  tra  le  varie  città  e  i 
centri  abitati  delle  regioni  interne  e  infine  fra  i 
centri  costieri  stessi.  In  questo  campo  la  coloniz¬ 
zazione  fenicia,  che  —  come  si  sa  —  non  fu  pro¬ 
fonda  né  estesa,  essendosi  limitata  alle  zone  co¬ 
stiere,  ben  poco  aveva  fatto:  in  generale  i  Fenici 
si  accontentarono  per  le  loro  necessità  delle  vec¬ 
chie  carovaniere  esistenti. 

Se  ciò  si  può  dire  per  l’Africa  Settentrionale 
in  generale,  a  maggior  ragione  lo  si  può  affermare 
per  la  Tripolitania,  terra  tra  le  meno  felici  per  le 
sue  particolari  condizioni,  e  che  risenti  ancor  meno 
delle  altre  i  benefici  della  colonizzazione  fenicia. 
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Qui  si  rendeva  necessaria  anzitutto  una  buona 
strada  costiera  per  gli  scambi  commerciali  degli 
innumerevoli  centri  —  tra  grandi  e  piccoli  oltre 
sessanta  —  scaglionati  lungo  la  costa,  alcuni  dei 
quali  acquistavano  un’importanza  speciale  per  pic¬ 
cole  industrie  particolari  *,  o  perché  a  essi  face¬ 
vano  capo  importanti  carovaniere  dalle  oasi  in¬ 
terne;  inoltre,  se  si  voleva  dar  vita  alla  regione, 
occorreva  che  i  commerci,  che  da  secoli  facevano 
capo  alle  città  costiere,  fossero  resi  piu  agevoli  e, 
sopratutto,  fossero  difesi  dai  pericoli  di  razzie, 
creando  posti  militari  di  sorveglianza;  infine  tutta 
la  zona  piana  compresa  entro  l’arco  del  Gebél,  ai 
fini  di  un  più  redditizio  sfruttamento  agricolo,  do¬ 
veva  essere  dotata  di  buone  comunicazioni. 

Un  duplice  scopo  si  proposero  e  conseguirono 
i  Romani  nel  tracciare  le  strade  in  questa  regione, 
almeno  quelle  non  costiere:  facilitare  la  penetra¬ 
zione  estendendola  anche  alle  terre  meno  prossime 
alla  costa,  delle  quali  era  vantaggiosa  la  messa  in 
valore,  e  impadronirsi  dei  caposaldi  strategici  per 
la  difesa  militare.  Riprova  di  questo  secondo  inten¬ 
dimento  abbiamo  nell’esistenza  di  numerosi  posti 
avanzati,  quali  Bu  Ngem,  Ghéria  el-Garbia,  Si- 
nàuen,  Gadàmes,  tutti  situati  su  importanti  strade 
e  passaggi  obbligati,  oltre  che  del  tracciato  del 
Limes  Tripolitanus,  consistente  in  una  linea  conti¬ 
nuata  di  piccoli  posti  fortificati  che  da  Tacape,  se¬ 
guendo  l’arco  formato  dalla  serie  ininterrotta  di 
alture  del  Gebél  Nefùsa  a  ovest,  del  Gebél  Gariàn 
al  centro  e  dell’  altopiano  tarhunese  a  est,  rag- 

1  V.  più  oltre,  p.  126  segg. 
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giungeva  la  costa  a  Leptis  Magna,  racchiudendo  cosi 
tutta  la  zona  piana  della  Gefàra,  suscettibile  di 
un  maggiore  sviluppo  agricolo.  Ma  poiché  rimaneva 
fuori  da  questa  linea  difensiva  a  est  la  ricca  re¬ 
gione  degli  Orfélla,  ove  la  colonizzazione  romana 
doveva  raggiungere  risultati  meravigliosi  —  come 
attestano  i  numerosi  avanzi  di  importanti  opere  di 
carattere  agricolo  —  a  sud  la  massima  parte  del 
tracciato  della  grande  carovaniera  del  Fezzàn  e  a 
ovest  il  nodo  carovaniero  di  Gadàmes,  sorse  la  ne¬ 
cessità  di  collocare  in  questi  punti  strategici  i  pre¬ 
sidi  militari  di  cui  abbiam  fatto  cenno.  Non  è 
escluso  che  ve  ne  fossero  altri  collocati  anche  in 
punti  più  avanzati,  come  nell’oasi  di  Giófra1  e  a 
Garama,  allorché  i  Garamanti  furono  sottomessi.  In 
tal  modo  tutta  la  Tripolitania,  comprese  le  regioni 
interiori,  era  sotto  il  controllo  diretto  o  indiretto 
dei  Romani,  e  i  coloni,  disseminati  oltre  che  nella 
Gefàra,  nelle  fertili  vallate  degli  uidian  più  avan¬ 
zati,  acquistavano  la  necessaria  tranquillità  e  sicu¬ 
rezza  per  attendere  con  profitto  al  loro  compito. 

Le  fonti  classiche  per  lo  studio  delle  comuni¬ 
cazioni  della  nostra  regione  offrono  scarsi  riferi¬ 
menti,  i  quali  per  di  più,  sono  spesso  discordanti 
tra  loro.  Tali  fonti  sono  costituite  da  alcune  pie- 
tic  miliari,  che  per  ora  sommano  a  circa  dieci  in 
tutto;  dai  due  noti  stradari  romani,  Ylter  Pictum 
o  Tabula  Peutingeriana  e  V Itinerarium  Provincia- 
rum  o  Antonini 2,  dallo  Stadiasmo  e  da  notizie 

1  Cfr.  Sciiirmer  H.,  Le  Sahara,  Paris,  1893,  p.  324  p.  5. 

Ne  esistono  varie  edizioni;  sono  tra  le  migliori:  Des- 
jardins  E.,  La  Table  de  Peulinger  cFaprcs  l’originai  con- 
tervé  à  Vienne,  Paris,  1869;  Itinerarium  Antonini  Augusti 
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fornite  da  autori  di  trattati  geografici.  Ragguagli 
che  si  riconnettono  in  qualche  modo  all’argomento, 
si  ricavano  da  vari  autori  greci  e  latini  in  narra¬ 
zioni  di  particolari  avvenimenti  \  Una  fonte  indi¬ 
retta  sono  anche  le  tombe  e  i  mausolei,  che,  in 
genere,  i  Romani  di  preferenza  collocarono  lungo 
le  grandi  vie  pubbliche2.  Tra  le  fonti  moderne 
sono  da  mettersi  in  primo  piano  le  notizie  di  vari 
esploratori 3  da  cui  in  generale  derivano  i  vari 
studi  particolari,  anche  piu  remoti  *. 

et  Hierosolymitanum,  ed.  G.  Parthey  et  M.  Pinder,  Bero- 
lini,  1848.  -  Purtroppo  questi  due  itinerari,  che  dovrebbero 
essere  le  fonti  più  sicure,  lasciano  invece  assai  perplessi, 
e  ciò  per  una  strana  discordanza  nei  vari  dati  (nomi  di 
località  e  distanze)  che  forniscono,  discordanza  che  è  par¬ 
ticolarmente  accentuata  nelle  indicazioni  riguardanti  la  re¬ 
gione  tripolitana.  Limiteremo  l’esame  ai  tracciati  stradali 
indicati  dai  due  itinerari  romani,  non  trascurando,  tuttavia, 
gli  elementi  forniti  dalle  altre  fonti. 

1  Plin.,  V,  5,  38  (per  la  strada  da  Oca  ad  Garamantas ; 
cfr.  Tac.,  hist.,  IV,  50:  incursione  dei  Garamanti,  chiamati 
dagli  abitanti  di  Oca  contro  Leptis;  Hebod.,  IV,  187  (strada 
Leptis  -  Bu  Ngem  -  Fezzàn),  ecc. 

2  Uno  studio  sistematico  sui  monumenti  funebri  della 
Tripolilania  manca  del  tutto.  Di  essi  abbiamo  tracciato  un 
elenco  descrittivo,  necessariamente  incompleto:  v.  sopra, 
n,  pp.  141-183. 

Cfr.  Guéhin  V . ,  V oyage  arcliéologique  ciani  la  Régence 
de  Tunis,  Paris,  1862;  Bahth,  Reisen,  I,  pp.  105-107  (per 
una  pietra  miliare  della  strada  Oea  ad  Garamantas)  ;  cfr. 
Arch.  bibliogr.  col.,  IV,  1921,  pp.  68-82  (per  la  regione 
sinica);  Beruoux  E.  F.t  Les  anc.  explorations  de  l’Ajrique 
Centrale,  Lyon,  1879;  De  Matiiuisieulx,  in  Nouv.  Arch. 
des  Miss.,  XIII,  p.  78  segg. 

1  Oltre  ad  alcuni  vecchi  studi  —  quali:  Roscheb  A.,  Pto- 
lernaeus  und  die  Ilandelslrassen  in  centrai  Afrika  (Gotha, 
1857);  Pabtsch  J.,  Africae  Veteris  itineraria  explicantur, 
Vratislaviae,  1874;  Pebroud  Cl.,  De  Syrticis  Emporiis  (1881). 
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1.  Strada  litoranea. 

Esaminando  in  particolare  i  vari  tracciati  delle 
strade  tripolitane,  tratteremo  anzitutto  della  più 
importante  delle  arterie,  la  via  litoranea,  che  univa 
Cartagine  ai  centri  costieri,  prolungandosi  fino  alla 
Cirenaica.  Desumendo  notizie  e  dati  dai  due  noti 

Cit  pp.  75-89;  Bercer  F- ,'Ùeber  die  Heeretrassen  des  rami - 
schen  Reiches,  Berlin,  1882;  Tissot,  op.  cit.,  II,  p.  197  seBE 
e  699  segg.;  Fournel  M„  La  Tripoli, aine-,  le s  routes  da 
Soudan,  Paris,  1887;  Hildebrandt  F.  R.,  De  itineribus  He- 
radon  europi lei,  et  af ricama,  Lipsiae,  1888;  Schirmeb,  Le 
Sahara  (1893),  cit.,  pp.  318-328  —  cfr.  :  Toutain  J.,  Note  sur 
quelques  voies  romaines  de  l'Afrique  Proconsulaire  (Tu¬ 
nisie  mertd.  et  Tr, polnaine),  in  Mélang.  d’archéol.  et  d’hist. 
pubi,  par  lEcole  Franq  de  Rome,  t.  XV,  1895,  pp.  201- 
229;  ld.,  Les  cités romaines  de  la  Tunisie,  Paris,  1896,  p.  132 
segg.  ;  Id.,  Le  Limes  Tripolitanus  d’après  les  récentes  dé- 
couvertes  de  M.  de  Mulhuisieulx  (1901-1904),  in  Bull  d’Arch 
du  Cornile  des  trav.  hist.,  Paris,  1905,  pp.  361-365'  (per  la 
8lra,d,oi  t  -Ghena  el-Garbia-Fezzàn;  cfr.  Id.,  Les  cités, 
p.  138);  Lecoy  de  la  Marche  H.,  Recherche  d’une  vaie  ra¬ 
marne  au  (solfe  de  Gabès  vers  Ghadamès,  Paris,  1895;  Garo- 

P.AL°  !  Contributi  alla  geografia  storica  dell' Africa.  Stu¬ 
dio  sull  Itinerario  di  Antonino,  in  Boll,  Soc.  Geogr  lini 
1902,  pp  1012  -  1039  ;  Gsell,  Le  fosse  de,  frontière s  rom  jnes 
dans  l Afnque  du  Nord  (1903),  cit.,  pp.  227-234;  Id.,  Hist. 
fine.,  IV,  p.  138  seg.;  Lecocq  A.,  Le  commerce  de  VAfri- 

yÌyvmTqi’,  *"  11  tJ"  S.°.C-  Géogr-  el  d'Arch-  d'Oran, 
XXXVII,  1912,  pp.  293-380  e  447-546;  De  Simoni  G.,  Le  co¬ 
municazioni  nel  dominio  della  Tripolitania,  in  Le  Vie  d’I¬ 
talia.  1912,  p.  3  segg.;  E.  B.,  Ai  confini  della  Tripolitania, 
sulle  orme  del  legionari  di  Roma,  in  N.  Riv.  di  Fanteria, 
1914,  p.  97-103;  Miller  K.,  Itineraria  Romana.  Ròmische 
SStTT  an  Hond  Tabula  Peutingeriana,  Stuttgart, 

6;  Bonacelli  B  Le  grandi  epoche  storiche  del  transito 
sahariano,  in  Boll,  di  inform.  econ.  Min.  Colon.,  Roma, 
marzo-aprile  1926;  Coro  F.,  Le  antiche  strade  romane  della 
T npolitania  accidentate,  in  Riv.  Colon,  hai.,  V,  1931,  pp. 
1-20  e  103-116;  Id.,  La  via  Romana  da  Leptis  Magna  a  Tu¬ 
barti,  (Leptis  -  Misurata ),  in  Boll.  Uff.  Studi  del  Governo, 
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stradari  romani,  17t.  Antonini  e  la  Tabula  Peutin -  1 
geriana,  e  servendoci  degli  studi  di  coloro  che  si 
sono  occupati  dell’argomento,  ci  limiteremo  a  se¬ 
guire  le  varie  stazioni  nel  tracciato  che  rientra  nei 
confini  della  regione  tripolitana,  cioè  da  Tacape 
alle  Are  dei  Fileni  \ 

a)  Tratto  Tacape  -  Sabratha.  Da  Tacape*  alla 
stazione  seguente,  Gigthis,  i  due  testi  danno  lo  stesso  { 
tracciato  e  segnano  le  medesime  distanze  interme-  | 
die;  prima  di  arrivare  a  Gigthi,  la  strada  toccava 
Fulgurita  (T.  P.)  o  Agma  sive  Fulgurita  Villa 
(I.  A.),  che  pare  corrispondere  all’odierna  Zaràt.  | 
La  T.  P.,  inoltre,  dà  il  tracciato  di  una  strada  molto 
piò  lunga  che,  staccandosi  dal  tronco  principale 
presso  Hàssi  -  Gérbi  e  seguendo  per  intero  le  curve 
del  promontorio  fronteggiante  Girba,  passava  per 
Templum  Veneris  (Terf  el  -  Géurf)  e  raggiungeva 
Gigthis  (Sidi  Salem  Bu  -  Ghràra),  congiungendosi  j 
poi  di  nuovo  con  la  strada  principale.  L’identifi- 

Tripoli,  1932,  N.  2;  Scarin  E.,  Le  comunicazioni  dell’Africa 
Settentrionale,  I,  Le  comunicazioni  durante  l'Impero  Ro¬ 
mano,  in  L’Universo,  Firenze,  1935,  pp.  323-326.  -  Per  lo 
stadio  delle  pietre  miliari  trovate  nella  Tripolitania,  v. 
l’esauriente  articolo  di  S.  Aurigemma:  Pietre  miliari  l ri¬ 
politane,  in  Riv.  Tripolit.,  Il,  1925-1926,  pp.  3-21  e  135-150; 
cfr.  anche:  Id.,  Colonna  miliare  dell’imperatore  Tacito  in 
località  Sciàahet  el  A  in  (  Homs ),  in  Studi  Romani,  II,  1914, 
pp.  471474;  Pace  B.,  Il  Fezzàn  e  i  Garamond,  nel  voi.  Il 
Sahara  Italiano,  I,  pp.  292-295.  -  Circa  la  strada  corrente 
lungo  il  Limes  TripoUtanus,  v.  anche  la  bibliografia  supra, 

II,  p.  6. 

1  V.  specialmente  Tissot,  II,  p.  197  segg. 

2  A  circa  quattro  Km.  da  Tacape  è  stata  rinvenuta  una 
pietra  miliare  di  Nerva  (C.  I.  L.,  Vili,  10016),  da  riferirsi 
senza  dubbio  a  questa  strada. 
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razione  certa  di  Gigthis'  municipium2  (I.  A.)  rende 
agevole  identificare  Agma  sive  Fulgurita  Villa  (a 
circa  25  miglia  ad  ovest  di  Gigthis)  con  Zaràt,  dove 
sono  state  trovate  delle  rovine  e  una  sorgente  ab¬ 
bondante,  la  cui  presenza  è  un  buon  argomento, 
connessa  con  le  distanze,  per  ammettere  che  in 
antico  vi  fosse  una  stazione.  Circa  la  stazione  di 
Templum  Veneris  del  tronco  secondario,  poiché 
la  distanza  tra  essa  e  Gigthis  è  la  stessa  che  separa 
Sidi  Salem  Bu  -  Ghràra  e  Terf  el  -  Géurf,  il  Tissot 
la  identifica  con  quest’ultima  località.  La  stazione 
successiva  era  Ponte  Zita  ( municipium ,  I.  A.),  sulla 
cui  posizione  non  vi  è  accordo  completo.  Alcuni 
pensano  che  la  strada  di  Gigthis,  seguendo  il  lito¬ 
rale  nella  sua  insenatura,  toccasse  l’odierno  Henscir 
el- Gemei:  nei  pressi  sono  gli  avanzi  di  un  ponte 
che  in  antico  univa  la  costa  continentale  all’isola 
di  Girba  ;  qui  sarebbe  stata  appunto  la  stazione  di 
Ponte  Zita.  Altri  invece  la  identificano  con  una  lo¬ 
calità  più  a  sud-est  chiamata  Ziàn;  e  poiché  nella 
T.  P.  si  ha  una  stazione  chiamata  Ziza,  stabiliscono 
l’identità  di  Zita  o  Zitha  (I.  A.)  con  Ziza,  facen¬ 
done  una  sola  stazione.  In  tal  caso,  dopo  un  tratto 
a  sud  -  est,  la  strada  avrebbe  un  percorso  quasi  in 
linea  retta,  tra  Gigthis  e  Ziza,  senz’altre  stazioni 
intermedie.  Circa  il  tratto  successivo,  Ponte  Zita- 
Pisida  municipium,  si  può  ritenere  quasi  con  cer¬ 
tezza  col  Tissot-1  che  la  strada  corresse  lungo  il 
litorale,  toccando  successivamente  Putea  Pailene 

Tuie  identificazione  è  dovuta  al  Cuérin  (op.  cit.,  p.  225) 

*  C.  I.  L.,  Vili,  11031. 

*  II,  p.  204. 
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(G.  Nuàra),  Villa  Magna  (Sidi  Abdéim);  e  che  di 
poi  su  ponte,  attraversando  il  breve  tratto  di  mare 
costituito  dall’  interruzione  del  litorale,  ove  era 
Praesidium,  che  rientra  formando  il  lago  di  el- 
Bibàn  (lacus  Zeuchis),  proseguisse  per  Pisida.  Altri 
invece  ritengono  che  la  strada  corresse  lungo  la  riva 
meridionale  del  lago  di  el  -  Bibàn.  Ma  la  natura 
del  luogo  e  un  esame  dei  dati  delTI.  A.,  induce  a 
non  ammettere  questa  ipotesi:  si  deve  concludere 
che  tanto  la  strada  delTI.  A.,  quanto  quella  della 
T.  P.  seguivano  la  spiaggia.  Le  30  miglia  tra  Ponte 
Zita  e  Villa  Magna  ci  conducono  a  identificare  que¬ 
sta  con  Sidi  Abdéim  anziché  con  el  -  Calàa.  Quanto 
a  Putea  Pailene,  essa  doveva  essere  presso  l’odier¬ 
no  G.  Nuàra,  dove  sono  state  trovate  rovine  di 
pozzi  (Nuàra  =  putea).  Pisida  (Pisindon,  Fisida 
Vicus  o  Pisinda  municipium)  sorgeva  dove  oggi  è 
l’abitato  di  Bu  Chemmàsc,  presso  la  penisoletta 
di  Ras  el  -  Màchbez.  L’identificazione  è  sicura  poi¬ 
ché  sul  posto  sono  state  trovate  rovine  di  una  certa 
importanza,  che  converrebbe  all’antica  Pisida,  la 
quale  era  dotata  anche  di  un  porto  \  il  cui  traffico 
doveva  essere  quello  del  sale  e  che  non  poteva  non 
essere  ubicato  neU’ottima  insenatura  formata  dalla 
penisola  di  Màchbez;  nei  pressi  è  stata  pure  rin¬ 
venuta  una  pietra  miliare  col  nome  di  Caracalla  *. 
A  20  miglia  a  est  di  Pisida  la  T.  P.  pone  la  sta¬ 
zione  di  Gypsaria  Taberna,  forse  1  odierna  Calli; 
a  17  miglia  da  Gypsaria  T.  e  a  16  da  Sabratha  la 

1  Ptolem.:  Iliatvdtov  Xi/xqv  ( Geogr .  Gr.  min.,  I,  p.  464 
scgg.). 

2  Auricemma,  art.  cit.,  pp.  3-6. 
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stessa  T.  P-  pone  Ad  Ammonem,  che  doveva  essere 
dove  oggi  è  Cadula  Néfti.  Tra  Pisida  e  Sabratha 
Colonia  l’I.  A.  non  dà  che  la  stazione  di  Casas, 
Pilla  Aniciorum  a  25  miglia  da  Pisida  e  a  28  da 
Sabratha:  va  posta  dunque  a  2  miglia  a  nord  di 
Tuzant. 

b)  Tratto  Sabratha  -  Oea.  Da  Sabratha  la  stra¬ 
da  si  biforcava:  un  tronco  proseguiva  lungo  il 
litorale,  passando  per  Pontos  (Zarnai) 1  e  Assaria 
(Passaria  nel  Geografo  Ravennate),  che  oggi  pare 
si  debba  ritrovare  in  Sayad  o  Saye,  a  20  miglia  a 
ovest  di  Tripoli;  l’altro,  volgendo  a  sud-est,  pas¬ 
sava  per  una  stazione,  Vax,  il  cui  nome  è  taciuto 
dalla  T.  P.,  ma  che  doveva  pure  avere  una  qualche 
importanza,  dato  che  al  suo  posto  nello  stradario 
è  segnato  un  grande  edificio;  esso  distava  27  mi¬ 
glia  da  Sabratha  e  18  da  Oea;  TI.  A.  pone  Vax 
Villa  Repentina  bensì  a  27  miglia  da  Sabratha, 
ma  a  28  da  Oea:  il  Tissot  propone  giustamente  di 
leggere  XXVIII  in  luogo  di  XVIII  nella  T.  P.  per 
raggiungere  l’accordo  tra  i  due  testi  a. 

c)  Tratto  Oea-Leptis  Magna.  A  Oea  i  due 
tronchi  si  univano  per  poi  separarsi  nuovamente 
c  ricongiungersi  a  Leptis.  11  primo  tronco  —  di 
77  miglia  (T.  P.)  —  passava  per  Turris  ad  Algam, 
Getullu,  Quintiliano  3,  Ad  Palmarn ;  il  secondo  — 

1  Mììi-leb,  I,  p.  464. 

2  Egli  poi  identifica  Vax  con  Cargusa  [Gargùsal:  v. 
oltre,  p.  209. 

’  fi,  Barl1'  ( Peregrinazioni  lungo  la  costa  del  Mediterr., 
«;»<!•  m  Arch.  bibliogr.  colon..  Ili,  1920,  p.  131),  propose 
di  identificare  questa  località  con  le  rovine  che  si  trovano 
presso  l’u.  Migdàl. 
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di  76  miglia  —  per  Flacci  Taberna,  Corcar  (Cep.  j 
car),  Subututtu.  L’I.  A.  dà  due  sole  stazioni  tra 
Oea  e  Leptis:  Magravi  Villa  Aniciorum  e  Minna 
Villa  Marci :  nella  prima  il  Tissot  vede  tina  va¬ 
riante  di  Megerth,  che  si  trova  nello  StadiasmoJ 
Non  è  agevole  precisare  a  quali  località  possano 
corrispondere  le  varie  stazioni  di  questo  tratto,  an¬ 
che  per  gli  scarsi  riferimenti  archeologici  che  si 
hanno.  E’  da  ritenere  tuttavia  che  il  percorso  del 
tronco  prossimo  alla  costa  fosse  identico  a  quello 
dell’attuale  strada  Tripoli  -  Homi  -  Leptis  fino  a 
Sidi  Ben  Nur:  a  questo  punto  la  strada  moderna  si 
allontana  dal  mare  fino  a  Leptis;  1  antica,  invece, 
si  teneva  costantemente  presso  la  costa,  passando 
a  nord  di  G.  Gefàra  e  di  Fondiich  en  -  Naggàza,  per 
girare,  sempre  tenendosi  a  nord,  attorno  alle  alture 
del  Mérgheb  ;  una  pista  ancora  visibile,  sebbene 
non  più  in  uso,  parrebbe  indicare  l’antico  trac¬ 
ciato  che  toccava  Sidi  Sàlah.  Il  fatto  riceve  con- 
ferma  da  due  miliari,  l’uno  dell’imperatore  Claudio 
Tacito,  l’altro  dell’imperatore  Massimino.  11  primo, 
infatti,  (a.  276),  fu  trovato  presso  il  mausoleo  di 
G.  et  -  Tura,  proprio  lungo  il  tracciato  della  pista, 
a  cui  abbiamo  accennato,  e  reca  il  numero  delle 
miglia  (V)  che  separavano  quel  punto  da  Leptis, 
corrispondente  a  Km.  7,407  1  altro,  (a.  237),  rin* 

venuto  presso  l’u.  et  -  Tualeb,  a  3  Km.  da  Homs, 
anche  questo  presso  un  mausoleo  (G.  Fituri),  non 
reca  il  numero  delle  miglia,  ma,  dato  il  luogo  ove 
fu  trovato,  che  dista  Km.  4,444  da  Leptis,  si  può 


1  Aubicemma,  art.  cit.,  pp.  7-10. 
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pensare  che  segnasse  il  III  miglio  Un  terzo  mi. 
liare  è  stato  rinvenuto  presso  l’u.  Zennàri  e  reca 
anch’esso  il  nome  dell  imperatore  Massimino,  (a. 
237);  vi  è  incisa  l’indicazione  del  I  miglio  2.  I  due 
miliari  di  Massimino  sono  particolarmente  impor¬ 
tanti  perché  ci  attestano  l’interessamento  di  questo 
imperatore  anche  per  la  strada  tripolitana  *,  la 
quale,  almeno  da  1  acape  a  Leptis,  appare  come 
una  delle  grandi  vie  imperiali  di  comunicazione. 
In  questi  miliari  si  fa  menzione  di  importanti  la¬ 
vori  di  riattamento,  dopo  un  lungo  periodo  di  ab¬ 
bandono:  pontis  vetustate  illapsos  et  iter  longa 
iniuria  corruptum  restituerunt  *  sua  infaticabili 
providentia  (la  stessa  dicitura  nelle  due  pietre). 

d)  Tratto  Leptis  Magna  -  Tubactis  Munici- 
pium  .  Da  Leptis  la  strada  proseguiva  ancora 
lungo  il  litorale;  a  20  miglia  la  T.  P.  segnala  Su¬ 
go/m,  e  a  15  Nivirgi  Taberna :  qui,  a  un  certo 
punto,  la  strada  si  divideva  in  due  tronchi,  di  cui 
uno  secondario,  divergendo  a  sud-est  e  passando 
per  Virga  ( Berge  nell’I.  A.),  si  riuniva  al  princi¬ 
pale  a  Tubactis ;  lungo  la  costa,  tra  Nivirgi  Ta¬ 
berna  e  Tubactis,  la  T.  P.  segnala  Simnuana  *. 


1  Aurigemma,  art.  cit.,  pp.  10-15. 
3  Auricemma,  art.  cit.,  pp.  15-19. 


'  Per  aj,tre,  s‘rad<;  rimesse  in  efficienza  da  Massimino  in 
Africa,  v.  C.  I.  L.,  Vili,  10047  -22020;  10021,  10025  -21920. 

4  A1  pl"rai,e  Percl,é  insieme  all’Augusto  Massimino  è 
nominato  il  Cesare  Massimo. 


*  Su  questo  tratto  cfr.  Cobo,  La  Via  Romana  da  Leptis 
Magna  a  Tubactis,  cit. 

'  Odierna  Zerch,  secondo  il  De  Mathuisieulx,  Nouv.  Arch. 
des  Miss.,  XIII,  p.  81). 
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Alcune  rovine  che  sono  state  trovate  lungo  la  spiag. 
già,  sono  forse  gli  avanzi  di  queste  mansiones.  Per 
la  distanza,  Sugolin  non  può  non  essere  Zliten 
sita  a  20  miglia  a  est  di  Lébda;  la  Nivirgi  Tabema 
va  posta  tra  Sidi  Ali  e  il  Ras  Horir,  dove  sono  al. 
cune  rovine;  altri  ruderi  sono  presso  Ras  el  -  Illùdi, 
dove  forse  era  Simnuana.  Tubac.tis  è  certamente 
l’odierna  Misurata. 

Il  tracciato  di  un  tratto  di  questa  strada  è  in 
parte  indicato  da  una  pietra  miliare  con  iscrizione 
di  Caracalla,  rinvenuta  nella  Zàuia  di  Sidi  Mo- 
hàmmed  ben  Brahim  (a  circa  11  Km.  in  linea 
retta  da  Leptis  ’),  e  dal  noto  mausoleo  in  forma  di 
tempietto  massiccio,  situato  a  4  Km.  ad  ovest  di 
Zliten,  presso  la  foce  del  Cinyps  (u.  Caàm)a;  è 
anche  probabile  che  Sugolin  sorgesse  un  po’  più  a 
ovest  dell’  odierna  Zliten,  e  cioè  nei  pressi  del 
mausoleo:  essa  avrebbe  preso  il  posto  dell’antica 
Cinyps  a. 

Del  rimanente  tracciato,  poiché  si  tratta  di 
località  di  secondaria  importanza,  ci  limiteremo  a 
indicare  solo  le  stazioni. 


e)  Tratto  Tubactis  -  Macomadas  Selorum  : 

A)  I.  A.:  Auzigua  o  Auziqua  (Solub),  Annessi. 
Auzui,  Astiagi  (Zeréife),  Macomadas  Selorum 
(Zaafràn). 

1  Auricemma,  art.  cit.,  p.  19-21.  L’iscrizione,  essendo 
incompleta,  non  ci  dà  il  numero  delle  miglia. 

1  V.  sopra,  II,  p.  157,  N.  12. 

*  Circa  questo  antico  centro  di  colonizzazione,  distrutto 
dai  Cartaginesi  e  che  pare  non  sia  più  risorto  durante 
la  dominazione  romana,  v.  supra,  I,  p.  27  segg.  •  E’  possibile 
tuttavia  che  nel  IV-V  sec.,  decadendo  Leptis,  la  località 
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/})  T.  P.  :  Casa  Rinconiana,  Ad  Cisternas,  Naia, 
j)issio  (o  Bissio),  Aqua  amara  \  Chorol,  Ad  Ficum, 
praetorium.  Putea  Nigrorum  (Bir  Bu  -  Tfel). 

Due  tronchi  secondari  univano  l’uno  Ad  Ci¬ 
sternas  con  Dissio ;  l’altro,  passando  per  Musula, 
Dissio  con  Ad  Ficum. 

f)  Tratto  Macomadas  Selorum  -  A  rae  Philae- 
noruin :  Zure,  Ad  Speluncas,  Iscina  (Medine!  es - 
SuJtan,  che  pare  sia  tutt’una  con  Karax  o  Korax 
dello  Stadiasmo  e  di  Strabone2;  la  T.  P.  porta: 
Iscina  Locus  ludaeorum  Augusti  ");  Aulazan  (Bir 
Zuccaro),  Ad  Palman  (Ciarfa),  Ad  Capsum  Ulti- 
mum  (Cicdama),  Ad  Turrem  (Ben  Gauuad),  Prae¬ 
sidium  (Iehudia 4);  Turris  et  Taberna  (Teratin), 
Thagulis  (G.  el  -  Atliec  5),  Arac  P  hi  latinorum  (pressi 
di  Màgta  el  -  Chebrit 

2.  Iter  quod  Limitem  Tripolitanum  per  Tur- 
rem  Tamalleni  a  Tacapis  Leptimagna  ducit.  Que* 


sorgesse  a  nuova  vita:  tra  le  sedi  episcopali  tripolitane  pare 
vi  fosse  anche  quella  di  Sinipsa,  corruzione  di  Cinifo  o 
Cinyps. 

1  Cfr.  Barth,  Peregrinazioni  ecc.,  trad.  in  Arch.  bi- 
bliogr.  colon.,  Ili,  1920,  p.  154  e  p.  160  n.  53. 

*  MUller,  I,  p.  87  ( Strab .,  XVII,  3).  Cfr.  Babth,  op. 
cit-,  in  Arch.  bibliogr.  colon.,  IV,  pp.  72  seg. 

*  Circa  questa  località  cfr.  Bartoccini,  in  Ajr.  hai., 
II,  1929,  pp.  187-200  (rinvenimento  di  un  ipogeo  del 
IV  sec.). 

4  MUller,  I,  p.  458. 

1  MUller,  loc.  cit. 

*  Barth,  op.  cit.,  in  Arch.  bibliogr.  colon.,  IV,  1921, 
p.  40.  Talora,  ma  erroneamente,  il  nome  è  scritto  Mudar. 
—  Cfr.  Polyb.,  Ili,  39;  Pomp.  Mel.,  I,  7;  Plin.,  V,  4,  28; 
Ptolem.,  IV,  3,  14;  Solin.,  27,  8  e  43. 
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sta  strada,  seguendo  da  vicino  il  tracciato  della 
linea  di  difesa  costituita  dai  Romani  come  bar- 
riera  contro  le  invasioni  dall’interno,  veniva  a 
essere  la  più  sicura  tra  le  vie  commerciali.  Di  essa 
si  è  già  trattato  ampiamente  nel  capitolo  dedicato 
al  sistema  difensivo  \ 

3.  Strada  Oea  -  ad  Garamantas.  Era  questa 
sicuramente,  dopo  la  via  di  grande  comunicazione 
costiera,  la  più  attiva  delle  strade  tripolitane.  11 
suo  tracciato  è  quello  che,  con  poche  varianti, 
seguivano  le  carovane  da  e  per  l’interno. 

Si  è  già  detto  come  punto  di  controllo  della 
strada  fosse  il  posto  militare  di  Ghéria  el  -  Garbia, 
occupato  da  un  distaccamento  della  legione  afri¬ 
cana  e  come  per  essa  conducesse  una  famosa  spe¬ 
dizione  contro  i  Garamanti,  Valerio  Festo.  Il  per¬ 
corso  di  questa  strada  è  sicuro,  almeno  fino  a 
Mizda,  per  il  rinvenimento  di  alcune  pietre  mi¬ 
liari;  attraversando  la  Gefàra,  sul  tracciato  all’in- 
circa  dell’odierna  strada  Tripoli  -  Azizia,  essa  si 
inerpicava  sull’altipiano  attraverso  il  passo  di  Caf 
Tóbbi  (G.  Gariàn):  qui  appunto,  fin  dal  1913,  è 
stata  trovata  una  pietra  miliare  di  Caracalla  (a. 
216)  con  la  indicazione  di  miglia  LVII  (pari  a 
Km.  87,844),  cioè  la  distanza  che  intercede  ap¬ 
punto  fra  Tripoli  e  il  Caf  Tóbbi J.  Questa  circo¬ 
stanza  toglie  ogni  dubbio  che  il  miliario  possa 

*  V.  supra,  II,  p.  6  segg.  -  Per  una  pietra  miliare  perti¬ 
nente  a  questa  via,  v.  supra,  II,  p.  198. 

a  Aurigemma,  Pietre  miliari  tripolitane,  in  Riv.  Tri- 
polit.,  II,  pp.  137-142.  A  p.  142,  n.  2  indicazioni  bibliogra¬ 
fiche  sul  miliario. 
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essere  riferito  alla  strada  del  Limes  (che,  per 
altro,  passava  più  a  sud). 

Per  questa  stessa  strada  si  conosce  Pesistenza 
di  altre  due  pietre  miliari,  trovate  dal  Bartli  lungo 
la  carovaniera  che  per  G.  Gariàn,  Téscia,  Mizda, 
mena  al  Fezzàn:  una,  in  pessimo  stato,  fu  veduta 
a  circa  metà  del  percorso  tra  Gariàn  e  Mizda  (u. 
Gàni),  l’altra  a  sud  dell’u.  Lòlla  1 *  (poco  a  nord  di 
Mizda),  col  nome  di  Caracalla,  a  cui  si  attribuisce 
il  riattamento  di  questa  importante  via  di  pene- 
trazione  *.  Se  1  antica  strada  seguiva  —  -  come  par 
certo  il  tracciato  della  moderna,  poco  dopo 
Mizda  si  biforcava:  un  tratto,  evitando  la  Hamàda 
el-Hàmra,  si  dirigeva  verso  la  Phazania  toccando 
Ghéria  esc  -  Scerghia,  Bir  Um  el  -  Chéil,  Bir  el  - 
Had,  Brach;  l’altra,  invece,  passando  per  Ghéria 
el  -  Garbia,  dopo  i  pozzi  di  Tabum'a  affrontava  in 
pieno  la  hamàda,  e  per  il  passo  di  el-Bab,  rag¬ 
giungeva  Garama.  Si  suppone  che  questa  strada  sia 
quella  che  Plinio  indica  con  l’appellativo  di  Praeter 
caput  saxi  3 4,  più  breve  dell’altra  e  che  sarebbe  stata 
attraversata  dai  legionari  di  Valerio  Festo  \ 

1  Barth,  Reisen,  I,  p.  105,  107.  Cfr.  Toutain,  Le  limes 
Tnpolitanus  en  Tripolit.,  in  Bull.  arch.  dii  Comité,  1905, 
p.  351  segg.  (cfr.  Bull,  dea  Anliquaires  de  France  1914, 
p.  230);  Auricemma,  art.  cit.,  p.  141  seg. 

1  Toutain,  art.  cit.,  p.  361;  Id.,  Les  cilés,  p.  138. 

•  V,  5,  38. 

4  DalIa  presenza  di  rovine  rifcrentisi  a  posti  militari 
su  un  percorso  Chlcla  (Gendùba)  -  Medina  Rógda  -  Scliiffa, 
congiungentesi  poi  alla  carovaniera  Mizda  -  Garama,  il  De 
Mathuisieulx  (Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XII,  pp.  16-18)  trae 
la  convinzione  della  esistenza  di  un’altra  strada  dal  lito- 
ra  e  a  Mizda;  il  fatto  appare  poco  verosimile,  troppo 
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4.  Strada  Oea  -  Leptis  Magna  (interna).  La 
Tabula  Peutingeriana  ci  dà  il  tracciato  di  due  stra¬ 
de  congiungenti  Oea  con  Leptis:  l’una  è  il  tratto 
della  litoranea  Tacape  -  Arae  Philaenorum,  di  cui 
già  si  è  detto;  l’altra  è  la  strada  interna  che  doveva 
avere  evidentemente  lo  scopo  di  collegare  coi  due 
centri  maggiori  i  villaggi  e  le  fattorie  disseminate 
nella  Gefàra  e  specialmente  nell’ubertoso  territo¬ 
rio  di  Tarhùna.  Quale  fosse  il  percorso  di  quest’ul- 
tima,  non  è  facile  determinare  se  non  in  minima 
parte.  Bisogna  però  notare  subito  che  per  questa 
strada,  che  toccava  Flacci  Taberna,  Carcar  e  Su • 
bututtu,  è  data  la  distanza  di  miglia  76,  cioè  un 
miglio  di  meno  che  per  la  strada  costiera:  sem¬ 
brerebbe  trattarsi  di  due  vie  parallele,  delle  quali 
l’interna  non  si  sarebbe  allontanata  gran  che  dal¬ 
l’altra;  in  tal  caso  non  si  vede  quale  scopo  questa 
potesse  avere.  Vien  fatto  di  pensare  che  le  distanze 
date  dalla  T.  P.  per  la  seconda  strada  non  siano 
esatte  e  che  questa  avesse  pertanto  un  percorso 
assai  più  lungo:  quello,  per  es.  di  una  tra  le  tante 
carovaniere  battute  in  passato,  che  da  Tripoli  si 
dirigono  a  sud-est  e  che  conducono  a  Tarhùna. 
Data  la  ben  nota  fertilità  di  questa  regione  e  le 
tracce  numerosissime  che  rivelano  l’opera  coloniz¬ 
zatrice  dei  Romani,  non  è  ammissibile  che  una 


prossima  essendo  l’altra  strada  più  frequentata,  nella  quale 
le  carovane  provenienti  dall’ovest  della  provincia  pote¬ 
vano  inserirsi  a  partire  dalla  Gefara.  I  posti  di  Lincia  e 
di  Genduba  probabilmente  sono  da  riferirsi  al  Limes;  el  • 
Medina  Ràgda  e  Schfffa  dovevano  far  parte  del  sistema  di 
difese  avanzate,  a  guardia  dei  punti  strategici. 
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strada  non  congiungesse  queste  terre  da  una  parte 
a  Leptis,  dall’altra  a  Oea.  Se  la  strada  antica  toc¬ 
cava  Tarlnina,  doveva  poi  volgere  a  est  verso  l’al¬ 
tra  ricca  regione  della  Maellàta  e  passare  per  el  - 
Gusbàt,  dove  pare  che  si  unisse  all’ultimo  tratto 
del l'iter  limitaneo.  Quest’ultima  ipotesi  potrebbe 
essere  avvalorata  dal  rinvenimento  a  el  -  Gusbàt  di 
una  pietra  miliare  col  nome  di  Caracalla 1  :  ma 
poiché  manca  l’indicazione  delle  miglia  romane 
(l’iscrizione  è  mutila),  rimane  un  dubbio,  potendosi 
la  pietra  riferire  tanto  alla  strada  del  Limes,  che 
certamente  passava  per  la  località,  quanto  alla 
strada  interna. 

5.  Strada  Leptis  -  Bu  Ngem  -  oasi  di  Giófra  - 
Fezzàn  *.  In  passato  la  carovaniera  piu  frequentata 
che  da  Lébda  menava  al  Fezzàn  per  l’oasi  di  Giófra, 
toccava  le  seguenti  località:  Zliten,  Bu  Ngem,  Bir 
Tar,  Sócna,  Gebél  es-Sóda,  Sébha.  Ve  ne  era  tut¬ 
tavia  un’altra  che,  dopo  aver  attraversato  il  Sàhel 

1  Auricemma,  art.  cit.,  p.  135  segg. 

1  Se  arduo  è  seguire  il  percorso  delle  vie  romane  d’Africa 
in  genere  quando  si  hanno  scarsi  riferimenti  storici  e  ar¬ 
cheologici,  ben  più  difficile  si  presenta  il  delincare,  anche 
all’ingrosso,  il  tracciato  di  arterie  per  le  quali  —  come 
per  questa  e  per  l’altra,  di  cui  si  parlerà  subito  dopo  — 
non  si  hanno  dati  positivi  di  sorta.  Quelli  indicati,  perciò, 
sono  itinerari  supposti,  tracciati  in  base  alla  presunzione 
—  che  risponde  in  generale  a  realtà  —  che  i  moderni,  in 
parte,  corrispondano  agli  antichi,  e  tenendo  presenti  ele¬ 
menti  che,  se  non  sono  del  tutto  probativi,  hanno  tuttavia 
un  loro  valore.  In  materia  come  questa  e  in  mancanza  di 
indicazioni  da  parte  degli  stradari  antichi,  solo  l’attento 
esame  e  Io  studio  delle  rovine  lungo  le  carovaniere  e, 
meglio,  il  rinvenimento  di  pietre  miliari  sono  argomenti 
decisivi. 
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e  oltrepassato  l’u.  Caàm  dirigendosi  a  sud  -  ovest, 
toccava  Bèni  Ulid;  quindi  per  Bir  Talà  e  Ghirza, 
volgeva  a  est  per  congiungersi  a  Bu  Ngem  con 
l’altra. 

E’  assai  probabile  che  la  via  seguita  in  epoca 
romana  sia  da  ricercarsi  in  questo  secondo  per¬ 
corso.  A  questa  convinzione  inducono  due  fatti 
che  non  sono  sfuggiti  ai  vari  esploratori  e  che 
colpiscono  chiunque  osservi  il  tracciato  su  di  una 
buona  carta  geografica  :  la  presenza,  almeno  per 
un  certo  tratto,  di  numerosi  mausolei,  che  sem¬ 
brano  quasi  scaglionati  lungo  il  percorso  stradale 
di  cisterne,  di  pozzi,  e  infine  l’esistenza  di  un  cen¬ 
tro  abitato  dell’importanza  di  Ghirza.  Ciò  posto,  il 
percorso  di  tale  via  doveva,  grosso  modo,  essere  il 
seguente  :  nel  primo  tratto  è  verosimile  che  seguisse 
il  Limes,  forse  sino  a  G.  Tensiua  (a  est  di  Anéssa  - 
Thenedassa ),  di  dove,  volgendo  a  sud  -  sud  -  est,  do¬ 
veva  correre  lungo  l’u.  Màder  sino  a  Uestàta  e  poi 
lungo  l’u.  Dinar  per  raggiungere  Bèni  Ulid.  Conti¬ 
nuando  il  suo  andamento  sud  -  sud  -  est  per  Bir 
Talà,  certamente  toccava  Ghirza;  quindi,  piegando 
decisamente  a  sud  -  est,  passava  per  Bu  Ngem,  pro¬ 
seguendo  poi  a  sud  per  Bir  Tar  e  per  l’oasi  di 
Giófra. 

Circa  il  tratto  Leptis  -  Ghirza  di  questo  per¬ 
corso,  osserveremo  che  esso,  dopo  aver  lasciato  a 
Tensiua1  2  l’iter  limitaneo,  passa  nei  pressi  delle 

1  Ve  ne  sono,  è  vero,  anche  altrove  e  variamente  distri¬ 
buiti:  nel  territorio  degli  Orfélla  sono  sparsi  un  po’  do¬ 
vunque,  ma  non  è  escluso  che  essi  si  trovino  su  strade 
minori  locali. 

2  Cfr.  Rohlfs,  Tripolitania,  p.  74. 
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seguenti  località,  nelle  quali  è  segnalata  la  presen¬ 
za  di  rovine  o  di  pozzi  e  cisterne:  Ras  Agerbia; 
Uestàta  (numerose  rovine  e  cisterne  si  trovano  nei 
pressi);  u.  Turs  (rovine);  G.  Darbtich;  G.  Danani 
(sull’u.  Dinar)1;  G.  Muntili  (sull’u.  omonimo);  Bir 
Talà  (rovine  presso  l’inizio  della  valle  dell’u. 
Nfed)3;  Bir  el-Armia;  Ghirza3;  Sceltili  (a  est 
di  Ghirza). 

Delle  rovine  di  Bu  Ngem,  posto  militare  avan¬ 
zato  per  la  difesa  sia  della  strada,  sia  del  territorio 
degli  Orfélla,  è  già  stato  detto  a  suo  tempo  \  Poco 
si  sa,  dal  punto  di  vista  archeologico,  sull’oasi 
di  Giófra;  che  però  fosse  ignota  ai  Romani  è  asso¬ 
lutamente  da  escludere,  sia  per  la  sua  vicinanza 
relativa  a  Bu  Ngem,  sia  perché  vi  sono  in  essa 
tracce  di  opere  attribuibili  ai  Romani  \  Inoltre 
essa  giace  ai  piedi  del  Gebél  es  -  Sòda  (montagna 
Nera)  sistema  montuoso  che  non  può  non  identi¬ 
ficarsi  nel  Mons  Ater  che  Plinio 6  elenca  tra  le 

’  Il  Rohlfs  (loc.  cit.)  qui  vide  «  prima  e  dove  l’uadi 
sbocca  nell’u.  Sufegin,  diverse  ruine  di  castelli  e  di  for¬ 
tezze,  parte  fabbricati  di  pietra  da  taglio,  ben  lavorata, 
parte  di  materiali  peggiori  ». 

2  Sulle  rovine  dcll’u.  Nfed,  visitate  dal  De  Mathuisieulx, 
cfr.  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XII,  p.  27  segg. 

3  V.  quanto  su  Ghirza  è  detto  supra,  II,  p.  163  segg. 

*  V.  supra,  II,  p.  17  seg. 

3  II  Rohlfs  (op.  cit.,  p.  35),  dice  di  aver  veduto  a 
Uaddùn,  «  fondamenta  in  pietra  da  taglio,  probabilmente  di 
origine  romana,  che  s’incontrano  qua  e  là  sulla  collina,  in¬ 
torno  alla  quale  è  fabbricata  la  città  »  e  aggiunge  di  aver 
trovato  «nei  dintorni  monete  romane,  intagli  e  cammei. 
Un  bellissimo  intaglio  venne  offerto  a  noi  perché  lo  com¬ 
prassimo  ». 

«  V,  5,  35. 
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regioni  e  città  sottomesse  da  Cornelio  Balbo.  Il 
centro  più  antico  dell’oasi  non  è  Sócna,  la  cui 
importanza  pare  risalga  solo  al  medioevo,  ma  è 
Uaddàn  (posto  a  est  di  Hon). 

Dall’oasi  di  Giófra  la  strada  antica,  volgendo 
come  la  moderna,  a  ovest  e  attraversando  la  catena 
del  Gebél  es  -  Soda,  raggiungeva  l’oasi  di  Sébha. 
forse  Zuila  (Cilliba  di  Plinio),  e  certamente  Gara- 
ma.  Questa  è,  con  tutta  probabilità,  una  delle  più 
antiche  piste,  battuta  fin  dai  tempi  di  Erodoto1;  dal 
paese  dei  Lotofagi,  che  abitavano  un  territorio  tra 
le  due  Sirti,  si  giungeva  ai  Garamanti  con  un  cam¬ 
mino  di  trenta  giorni;  non  è  improbabile  che  tale 
via  fosse  appunto  quella  di  cui  trattiamo  2. 

6.  Strada  Leptis  -  Ghéria  el  -  Gorbia  -  Fezzàn  \ 
Ma  Leptis  era  congiunta  al  Fezzàn  anche  con 
un’altra  strada,  più  breve,  e  che  in  parte  seguiva 
il  percorso  di  quella  partente  da  Oea.  Alcune  ro¬ 
vine  e  caratteristiche  particolari  del  terreno  (pozzi, 
cisterne,  vallate  di  uidiàn)  oltre  all’andamento  delle 
carovaniere  moderne,  sembrerebbero  indicare  per 
questa  il  seguente  tracciato:  il  tronco  Leptis  -  Bèni 
Ulid  doveva  svolgersi  sulla  strada  del  Limes;  a 

*  IV,  183. 

2  Csell,  IV,  p.  138.  -  Veramente  Erodoto  aggiunge  che 
questa  era  la  più  breve  per  giungere  ai  Garamanti:  il  che 
farebbe  pensare  che  alluda  piuttosto  alla  via  che  da  Oea 
per  Mizda  penetrava  nel  Fezzàn,  dato  anche  che  non  è 
abbastanza  esattamente  indicato  fin  dove  si  estendesse  il 
territorio  dei  Lotofagi.  Cfr.  anche  Gsell,  Hèrodote,  pp.  147- 
150;  Berthelot,  L’Ajrique  Saharienne,  p.  277:  egli  ritiene 
che  per  questa  via  possa  esser  passato  Cornelio  Balbo. 

3  V.  supra,  II,  p.  203,  n.  2. 
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Bèni  Ulid  la  strada  doveva  volgere  a  sud  attra¬ 
versando  l’u.  Mimun,  sulle  cui  rive,  presso  la  caro¬ 
vaniera,  sono  le  rovine  di  un  castello  e  di  un  mau¬ 
soleo,  per  toccare  Bir  Sceméli,  nelle  cui  vicinanze 
sono  gli  avanzi  di  un  bel  mausoleo,  di  una  torre 
rotonda  e  di  un  poderoso  castellum  che  portano 
il  nome  di  G.  Hargus1;  seguendo  poi  in  tutta  la 
sua  lunghezza  il  corso  dell’u.  Tatàret,  per  Bir  Ta- 
taret  e  Bir  Metratin,  sempre  sul  tracciato  della 
odierna  pista,  volgeva  a  ovest,  indi  a  sud,  attra¬ 
versando  l’u.  Zémzem  per  seguire  l’u.  Siuah  prima 
e  poi,  subito  dopo,  l’u.  Zetar,  raggiungendo  Ghéria 
esc-Scerghia,  ove  s’innestava  a  una  delle  due  strade 
per  il  Fezzàn,  partenti  da  Ghéria  es  -  Scerghi'a  stes¬ 
sa  e  da  Ghéria  el  -  Garbia. 

7.  Strada  da  Sabratha  a  Cidamus.  Da  Sahra- 
tha  2  partiva  la  strada,  o  meglio  una  buona  pista 
carovaniera  che,  attraverso  il  Gebél  Neftisa,  gua¬ 
dagnava  Cidamus 3,  uno  dei  principali  centri  sa¬ 
hariani  di  smistamento  del  commercio  e  scalo  ob* 


1  Cfr.  De  Mathisieulx,  in  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XII, 
p.  21  seg.  Che  si  tratti  di  una  torre  facente  parte  di  un’opera 
difensiva,  lo  si  ricava  dal  fatto  che  nei  pressi  sono  le  tracce 
di  muri  molto  spessi.  La  località,  del  resto,  doveva  essere 
fortemente  presidiata,  come  attestano  anche  le  rovine  del 
castello  di  notevoli  dimensioni  (m.  18  di  Iato)  e  in  piedi 
ancora  per  circa  10  m.  L’esploratore  non  esita  a  definirlo 
«  le  plus  important  castellum  que  foie  rencontré  en  Trino- 
litaine  (ìbid.,  p.  22). 

2  Per  la  strada  secondaria  Sabratha  -  Vax  -  Oca.  v.  oltre 
p.  208  seg.  e  supra,  II,  p.  195. 

3  Pt-tN.,  V,  5,  35;  De  Mathuisieulx,  op.  cit.,  XII,  p.  5 
»eg.;  Gsell,  II,  p.  135;  IV,  p.  139  n.  1.  V.  anche:  Coro,  La 
strada  romana  da  Tabunacti  a  Cydamus,  in  Atti  del  1.  Con- 
gresso  di  studi  coloniali,  Firenze,  1931,  voi.  II,  pp.  45-52. 
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bligato  delle  carovane  provenienti  dall’Africa  in¬ 
teriore. 

E’  stato  affermato  1  che  solo  l’esistenza  di  que- 
sta  strada  può  giustificare  la  fondazione,  su  una 
spiaggia  poco  ospitale  e  senza  un  porto  naturale, 
di  una  città  come  Sabratha;  infatti,  si  dice,  né  essa 
può  considerarsi  centro  agricolo  di  una  regione 
ricca  di  buone  oasi,  né  può  pensarsi  che  sorgesse 
come  centro  industriale  per  lo  sfruttamento  delle 
saline  di  Zarzis,  da  cui  è  piuttosto  lontana.  Ala  a 
noi  sembra  piu  logico  pensare  che  la  città  abbia 
dato  vita  alla  strada  e  non  viceversa;  evidente¬ 
mente  a  noi  sfuggono  le  ragioni  per  cui  i  primi 
coloni  scelsero  questo  punto  :  con  tutta  probabilità 
i  Fenici,  che  tanto  interesse  mostrarono  ad  allon¬ 
tanare  e  a  soffocare  sul  nascere  la  colonizzazione 
greca  nella  regione  delle  Sirti  —  certo  per  assor¬ 
bire  da  soli  i  commerci  dell’Africa  Centrale  —  si 
preoccuparono  di  creare  a  tali  scambi  commerciali 
un  certo  numero  di  sbocchi  sul  mare.  In  proposito 
non  va  dimenticato  il  fatto  che  a  ognuno  dei  mag¬ 
giori  empori  fa  capo  una  strada  —  la  più  favore¬ 
vole  o  per  il  minor  percorso  o  per  altri  riguardi 
—  proveniente  dal  Fezzàn.  I  Fenici  dunque  avreb¬ 
bero  contribuito  a  incanalare  per  vie  determinate 
i  convogli  dei  ricchi  prodotti  che  1  Africa  tendeva 
a  mandare  verso  il  Mediterraneo. 

8.  Strada  Sabratha  -  Vax  -  Oea.  Tanto  11.  A. 
quanto  la  T.  P.  segnano  tra  Sabratha  e  Oea  una 
strada  interna  che  toccava  dopo  XXVII  miglia  (T. 
P.)  da  Sabratha  una  importante  stazione  (il  cui 

*  De  Mathuisieulx,  loc.  cit.  ;  Gseia,  locc.  citt. 
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nome  però  è  taciuto  dalla  T.  P.),  che  l’I.  A.  chiama 
Vax  tra  questa  località  e  Oea  la  T.  P.  segna  XVIII 
miglia.  A  sud-ovest  sono  posti  i  vagi  Gaetuli.  Il 
tracciato  di  questa  strada,  la  cui  continuazione  può 
considerarsi  la  strada  interna  Oea  •  Fiacri  T.  -  Cor¬ 
car  -  Subututtu  -  Leptis.  misurava  in  totale  miglia 
45;  il  tratto  litoraneo  corrispondente  miglia  49: 
se  ne  dovrebbe  concludere  che  questa  strada  in¬ 
terna  non  si  allontanava  gran  che  da  quella  co¬ 
stiera,  essendovi  tra  i  due  percorsi  solo  4  miglia 
di  differenza;  eppure  la  T.  P.  segna  la  stazione  in¬ 
termedia  anonima  (Vax)  abbastanza  a  sud,  tanto 
da  tracciare  un  angolo  piuttosto  ampio.  Giusta¬ 
mente  è  stato  proposto  di  leggere  XXVIII  nella 
Tabula  Peulingeriana,  come,  del  resto,  segna  V Iti¬ 
nerarium  Antonini ;  in  tal  modo  Vax  potrebbe  iden¬ 
tificarsi  piuttosto  che  con  Gargiisa  (Carcusa),  con 
Bir  Terrina,  discreto  nodo  carovaniero. 

9.  Altra  strada  era  quella  che  univa  Tacape 
con  Telepte  attraverso  l’oasi  di  Gedid.  costruita  nel 
I  sec.  al  tempo  di  Nerva  2. 

10.  La  stessa  Tacape  poi  comunicava  con 
Thuburbo  attraverso  Vallis  (Sidi  Median)  e  infine 
col  Sahara  oggi  occupato  dai  Tuàreg  Azgér,  per 
mezzo  di  una  strada  difesa  al  principio  del  III 
sec.  dal  posto  militare  di  Cidamus 3. 


1  V.  supra,  II,  p.  195. 

Jpt0:  !m;  PTmS;  Compl- rmd-  d° 

*.  Lk“y  ,de  “  Mabche,  Recherche  d’une  voie  ro- 
Arch  tf1  le,?e  Gabès  vers  Ghadamès,  Paris,  1895;  Bull 
Arch.  du  Comue,  1907,  p.  104  (cfr.  1903,  P.  396)Tm«IS 
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Da  questa  rapida  rassegna  delle  vie  di  comu. 
nicazione  —  sebbene  incompleta  poiché,  trattan¬ 
dosi  in  genere  non  di  vere  strade,  ma  di  piste  ca¬ 
rovaniere  (a  eccezione  della  grande  via  pubblica 
litoranea),  alcune,  di  cui  non  si  ha  preciso  ricordo 
nelle  fonti,  possono  essere  state  cancellate  dal 
tempo  o  da  mutate  condizioni  di  vita  delle  loca¬ 
lità  per  cui  passavano  —  si  ricava  la  convinzione 
che  la  Tripolitania  era  dotata  di  una  discreta  rete 
stradale.  Difendevano  queste  vie  del  commercio  e 
della  penetrazione  posti  militari  scaglionati  lungo 
i  percorsi  o  situati  in  località  di  particolare  iute- 
resse  strategico.  Alcune  di  queste  strade  erano  bat¬ 
tute  già  al  tempo  della  dominazione  cartaginese 
e  per  esse  passavano  le  carovane  da  e  per  1  interno; 
i  Romani,  oltre  che  aumentarne  il  numero,  diedero 
ad  esse  la  sicurezza. 


Compì,  rend.  de  l’Acad.  des  Inscript.,  1909,  p.  98;  dr. 
Gsell,  La  Tripolitaine  et  le  Sahara  au  III '  J-,  Mém.  de 
l’Acad.  des  Inscript.,  1926,  p.  153. 
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Rimane,  a  conclusione  di  questa  parte  della 
nostra  indagine,  da  esaminare  quali  furono  nell’an¬ 
tichità  le  risorse  economiche  della  Tripolitania. 
Circa  la  fertilità  della  regione  i  pareri  sono  stati 
molto  discordi;  così  all’epoca  della  nostra  occu¬ 
pazione,  vi  fu  chi  la  esaltò  come  una  terra  pro¬ 
messa  e  chi  la  definì  uno  «  scatolone  di  sabbia  »  \ 
Anche  nel  campo  dei  dotti  sotto  questo  aspetto 
la  Tripolitania  non  ha  goduto  in  genere  di  una 
buona  fama 2.  Alla  formulazione  di  un  giudizio 
negativo  hanno  contribuito  sia  la  minor  fortuna 
toccata  anche  neH'antichità  a  questa  regione,  sia, 
ai  nostri  tempi,  Tessere  entrata  tra  le  ultime  nel¬ 
l'orbita  di  una  potenza  colonizzatrice:  sicché  il  suo 

Per  avere  un  idea  approssimativa  di  quelli  che  erano 
i  pareri  sulla  Tripolitania  all’indomani  della  sua  conquista, 
può  essere  istruttivo  leggere  il  volume  Come  siamo  andati 
in  Libia  (Firenze,  1914):  esso  costituisce  il  suono  di  una 
sola  campana  —  e  non  la  buona  —  s’intende;  ma  è  suffi¬ 
ciente  a  dimostrare  come  il  partito  preso  possa  velare  gli 
ocelli  e  contorcere  la  verità... 

Vedi,  tra  gli  altri,  quanto  della  regione  sirtica  in  gene¬ 
rale  dice  lo  Gsell,  secondo  il  quale  le  risorse  agricole  di 
essa  sono  tris  médiocres  (I,  pp.  23-25  e  IV.  p.  138);  si  salva  la 
regione  del  Cinyps  (I,  p.  69). 
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stato  presente  indusse  a  scambiare  le  steppe  per  de¬ 
serti  e  l’incuria  per  infecondità.  Ma  già  oggi  —  a 
non  molta  distanza  dell’inizio  della  sua  messa  in 
valore  —  essa  è  in  grado  di  far  ricredere  quanti 
non  ebbero  fede  nelle  sue  possibilità  agricole. 

In  realtà  l’aspetto  che  la  regione  dovette  pre¬ 
sentare  ai  primi  colonizzatori  italiani  che,  dopo  la 
conquista,  pieni  di  fiducia  e  di  amore  alla  terra,  vi 
sbarcarono,  non  dovette  essere  dei  più  incorag¬ 
gianti;  salvo  le  poche  oasi  costiere,  il  resto  appariva 
terreno  arido,  in  parte  invaso  dalle  sabbie,  in  parte 
ridotto  a  povera  steppa,  appena  adatta,  perciò,  u 
un  magro  pascolo. 

Quali  possibilità  agricole  presentava,  per  eseni- 
pio,  almeno  a  prima  vista,  la  vasta  regione  piana 
racchiusa  entro  l’arco  gebelico  e  il  mare,  a  mezzo¬ 
giorno  di  Sabratha  e  di  Tripoli^  Ebbene  questa 
zona,  la  Gefàra,  ben  nota  già  agli  antichi  per  la 
sua  fertilità,  bì  è  rivelata  una  delle  migliori  terre 
di  tutta  la  Tripolitania.  Ci  volle,  bene  inteso,  tutta 
la  fede  e  la  tenace  costanza  dei  nostri  coloni  — 
pionieri  autentici  —  per  credere,  come  fermamente 
essi  credettero,  che  quella  terra  li  avrebbe  un  gior¬ 
no  non  arricchiti  (poiché  il  lavoro  dei  campi  non 
arricchisce),  ma  avrebbe  corrisposto  pienamente 
alle  loro  speranze.  Nacquero  così  a  poco  a  poco  le 
prime  aziende  agricole,  comunemente  designate  col 
nome  di  «  concessioni  »  :  lotti  di  terra  più  o  meno 
vasti,  secondo  la  possibilità  finanziaria  di  coloro  cui 
erano  dati,  da  mettere  in  valore  sotto  la  guida  e 
l’assistenza,  non  solo  morale,  di  organi  governa¬ 
tivi.  Bastò  allora  che  si  dissodasse  il  terreno,  che 
da  secoli  non  conosceva  il  morso  del  vomere,  bastò 
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piantare  le  primi  viti  e  i  primi  olivi,  per  consta¬ 
tare  come  esso  fosse  in  grado  di  rispondere  gene¬ 
rosamente  alle  speranze  dell’agricoltore...  Dove  i 
mezzi  furono  piu  larghi,  fu  tentata  la  coltura  irri¬ 
gua,  e  il  risultato  parve  avere  del  miracoloso, 
poiché  la  terra  incolta  si  trasformò  in  frutteti,  in 
orti  e  giardini  lussureggianti. 

Si  sono  dimostrate  possibili  anche  colture  piti 
difficili,  come  quelle  dei  cereali,  per  le  quali  — 
se  il  cielo  non  è  del  tutto  avaro  del  suo  dono  pre¬ 
zioso  e  se  i  venti  caldi  del  sud  non  bruciano  i  se¬ 
minati  —  la  Gefàra  libica  si  è  rivelata  abbastanza 
adatta.  Ma  le  colture  che  sono  apparse  trovare  qui 
im  ambiente  assolutamente  favorevole,  sono  quelle 
della  vite,  dell’olivo,  del  ricino,  dell’arachide,  del 
mandorlo,  del  tabacco  sull’altipiano. 

Anche  zone  che  in  un  primo  tempo  sembravano 
non  solo  del  tutto  inadatte  a  qualsiasi  coltivazione, 
ma  minacciose  per  i  terreni  vicini  eventualmente 
coltivati,  perché  troppo  battute  dai  venti  e  soggette 
all'invasione  delle  sabbie,  opportunamente  trattate 
e  difese  con  mezzi  che  si  sono  dimostrati  effica¬ 
cissimi,  sono  state  in  pochi  anni  trasformate. 

Cosi  fu  ampiamente  dimostrato  che  la  vasta 
fascia  litoranea  piana  o  pianeggiante,  che  si  stende 
dai  confini  della  Tunisia  al  territorio  della  pro¬ 
vincia  di  Misurata,  e  in  gran  parte  il  vasto  alti¬ 
piano  gebelico  —  oltre  alle  terre  del  tarhunese, 
per  le  quali  gli  effetti  del  secolare  abbandono  sono 
molto  minori  —  erano  suscettibili  di  essere  messi 
in  valore  dal  punto  di  vista  agricolo. 

E  in  gran  parte  l’impresa,  che  ha  del  meravi¬ 
glioso,  oggi  è  compiuta  o  è  in  via  di  rapido  com- 
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pimento.  Merito,  questo,  oltre  che  dei  vari  gover¬ 
natori  che  si  susseguirono  dal  1922  a  oggi  —  i  quali, 
all"  indomani  della  riconquista,  ad  altro  non  voi- 
sero  ogni  loro  attività  se  non  al  benessere  della 
popolazione  metropolitana  e  indigena,  con  l'ad¬ 
ditare  loro  la  vera  via  da  seguire,  ragricoltura 
—  anche  della  tradizionale  tenacia  e  operosità 
del  colono  italiano. 

I  villaggi  rurali,  che  tornano  a  popolare  le  zone 
migliori  della  Tripolitania,  creando  condizioni  di 
vita  adatte  ai  coloni  chiamati  ad  abitarvi,  sono  la 
prova  più  eloquente  di  quelli  che  sono  gli  inten¬ 
dimenti  dell’Italia:  trasformare,  non  solo  ammini¬ 
strativamente,  questa  regione  in  una  vera  e  pro¬ 
pria  provincia  trasmarina,  lontana  e  diversa  dalle 
altre  della  madrepatria  solo  per  le  miglia  che  la 
separano,  ma  a  essa  congiunta  da  vincoli  ben  saldi. 
Tutto  ciò  contribuirà  a  rachiamare  e  a  raccogliere 
qui,  come  nelle  terre  più  lontane  del  nuovo  Im¬ 
pero,  gl’italiani  sparsi  in  paesi  stranieri,  convo¬ 
gliando  una  mano  d’opera  preziosa,  già  al  servizio 
di  paesi  che  diventano  ogni  giorno  più  inospitali, 
entro  i  confini  di  una  Patria  più  grande  e  più 
forte. 

In  questa  opera  meravigliosa  di  redenzione 
della  terra  —  che  costituisce  uno  dei  vanti  mag¬ 
giori  del  Fascismo  —  potranno  costituire  una  guida 
sicura  nella  Tripolitania  non  solo  l’esperienza  e 
gli  ammaestramenti  dei  risultati  già  raggiunti,  ma 
anche  la  conoscenza  di  ciò  che  la  regione  fu  un 
tempo,  di  quello  che  vi  fu  tentato  e  conseguito  da 
altri  tenaci  colonizzatori,  che  con  identica  fede  si 
accinsero  a  popolare  e  a  valorizzare  le  stesse  terre. 
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Poiché  è  proprio  l'agricoltura,  e  iu  secondo 
luogo  il  commercio,  che  un  tempo  resero  prospera 
la  Tripolitania.  Dove  oggi  è  la  concessione  agricola, 
furono  un  tempo  i  praesidia  e  i  saltus;  ove  oggi  è 
ancora  la  steppa,  furono  silvae  et  pastiones ;  ove 
oggi  sorge  la  fattoria,  fu  il  castellum  dei  soldati  - 
coloni  e  il  pagus. 

La  ricerca  dunque  dei  titoli  di  nobiltà  di  que¬ 
sta  terra  non  sarà  difficile:  un  esame  attento  delle 
fonti  sopratutto  classiche  e  del  materiale  archeo¬ 
logico  venuto  in  luce,  ci  convinceranno  che  essa 
fu  tutt’altro  che  una  povera  e  oscura  provincia, 
in  cui  oggi  si  debbano  fare  timidi  esperimenti;  e 
ci  persuaderemo  che  solo  il  lungo  letargo,  causato 
dall’abbandono  plurisecolare  e  dal  disamore  degli 
uomini,  hanno  potuto  impoverirla  sino  a  farle  cam¬ 
biare  aspetto... 

E’  stato  già  detto  che  nel  periodo  anteriore  alla 
dominazione  romana,  la  Tripolitania,  per  cause  di 
varia  natura,  non  giunse  a  grande  splendore.  Tut¬ 
tavia  i  Fenici,  se  trascurarono  l’agricoltura,  grande 
impulso  diedero  al  commercio,  non  solo  marittimo, 
ma  anche  terrestre.  A  questo  riguardo  la  regione 
poteva  dirsi  privilegiata  per  la  sua  posizione:  in¬ 
fatti  essa  si  trovò  ad  avere  scali  marittimi  molto 
più  vicini  alle  ricche  regioni  dell’interno  che  non 
l’Africa  Occidentale,  e  inoltre  era  dotata  fin  da  al¬ 
lora  di  una  buona  rete  stradale  (carovaniere),  che 
facilitasse  grandemente  il  movimento  delle  caro¬ 
vane  tra  l’interno  e  la  costa  l. 


1  Sulle  vie  di  comunicazione  della  Tripolitania,  v.  supra 
II,  p.  178  segg.;  sul  commercio  dell’Africa  del  Nord,  cfr. 
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I  prodotti  principali  che,  fin  dai  tempi  più 
remoti,  provenivano  dal  sud  direttamente  alla  costa 
attraverso  queste  vie,  erano:  il  salgemma1,  la  poi- 
vere  d’oro  s,  l’ebano  s,  l’avorio  e  i  denti  d’elefante 
penne  di  struzzo 6,  stoffe  lavorate  e  metalli  vari, 
materie  per  tingere  forse  qualche  specie  di  ce¬ 
reali  Una  esportazione  che  doveva  essere  molto 
lucrosa,  era  quella  dei  carbuncoli  o  rubini 8,  noti 
anche  sotto  il  nome  di  «  pietre  garamantiche  »  o 
«  carchedonie  »,  di  cui  Plinio  dice  che  si  faceva 
largo  commercio  coi  Trogloditi  che  le  importavano 
dall’  Etiopia  *.  Un’  altra  specie  di  pietre  preziose 

Lecocq  A.,  Le  commerce  de  l’Ajrique  romaine ,  cil.;  Homo 
L.,  Lea  Romaines  en  Tripolitaine  et  en  Cyréna'ique,  in  Rev. 
dea  deux  mondea,  1914,  pp.  389423. 

1  Herod.,  IV,  181;  Plin.,  V,  5. 

2  Herod.,  IV,  196.  Cimino  G.,  La  Zecca  di  Tripoli  d’Oc- 
cidente  aotto  il  dominio  degli  Ottomani,  in  Notiziario  arch 
III,  1922,  p.  121  segg. 

3  Herod.,  Ili,  77. 

4  Plin.,  V,  4,  26;  XXXVII,  10,  175;  Strab.,  XVII,  2,  19. 
Cfr.  Romanelli,  lacrizione  tripolilana  che  ricorda  un’offerta 
di  denti  di  avorio,  in  Rend.  della  R.  Accad.  dei  Lincei, 
cl.  se.  mor.  e  stor.,  voi.  XXIX,  V  Ber.,  p.  376-383;  cfr.  anche 
Vell.  Paterc.,  II,  56.  -  Sulla  presenza  dell’elefante  in  Tri- 
politania,  cfr.  oltre,  p.  235,  nota. 

3  Sulla  presenza  dello  struzzo,  v.  oltre,  p.  235,  nota. 

•  Sil.  Ital.,  XVI,  354. 

7  V.  oltre,  p.  230  segg. 

8  Plin.,  V,  5,  34:  [  Troglodytae ]  cui»  quibua  commercium 
gemmae  tantum,  quam  carbunculum  vocamus,  ex  Aethiopia 
invecta. 

8  V.  Plin.,  XXXVII,  25,  92,  ove  ne  fa  una  minuta  e  inte¬ 
ressante  descrizione;  cfr.  ibid.,  104  (carbuncoli  dei  Nasa- 
moni);  Solin.,  27,  43:  naaamonitem  lapidcm  Naaamonea 
dunt,  aanguineum  univeraum  nigria  venulia  adumbratum; 
Theophr.,  de  lapid.,  18;  Solin.,  28,  2:  A  mantea...  commcr- 
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erano  le  Syrtitides,  una  specie  di  topazi,  del  tutto 
differenti  dai  carbuncoli  garamantici  ed  etiopici 
Dall’ interno,  infine,  proveniva  gran  parte  delle 
belve  e  degli  schiavi  destinati  ai  circhi  di  Roma  3. 
11  commercio  di  questi  prodotti  ricevette  in  seguito 
un  grande  impulso  con  l’introduzione  in  Africa 
del  cammello,  la  sui  prima  comparsa  va  posta  negli 
ultimi  anni  della  Repubblica  s;  si  può  ritenere  per¬ 
ciò  che  l’uso  ne  diventasse  generale  sulla  fine  del 
I  sec.  Questi  erano  i  prodotti,  per  cosi  dire,  di 
passaggio,  quelli  che  contribuivano  in  larga  mi¬ 
sura  ad  arricchire  una  numerosa  schiera  di  traffi¬ 
canti,  che  trovavano  nel  ricco  commercio  dei  pro¬ 
cium  cum  Troglodylis  liabent  carbunculi  gemmac.  Strab., 
XVII,  3,  19.  Cfr.  Gsell,  Hérodote,  p.  153;  Hist.  anc.,  IV, 
139.  Pietre  preziose  si  trovavano  pure  nel  letto  del  Cinybs: 
(Vibius  Seque  ster,  in  Riese,  Geogr.  Lat.  min.,  p.  147:  Ci¬ 
nybs  Africae,  in  quo  plurimo  genera  gemmarum  inveniuntur 
et  camelis  deportantur  in  oppidum  Thybrestrum  (Theveste). 
cit.  da  Gsell,  La  Tripolil.  et  le  Sahara,  p.  11).  Non  altri¬ 
menti  noto  è  questo  fiume  Cinybs,  che  sembra  fosse  nella 
regione  di  Gadàmes  (Gsell,  Hérodote,  p.  90,  n.  3  e  p.  153). 

1  Plin.,  XXXVII,  67:  Syrtitides  in  litore  Syrtium  inve¬ 
niuntur,  iam  et  Lucaniae  inveniuntur  e  melico  colore  croceo 
refulgentes ,  intus  autem  stellas  continent  languidas;  Solin., 
2,  43  :  eruitur  gemma  in  parte  Lucaniae  facie  adeo  iucunda , 
ut  languentes  inlrinsecus  stellas  et  subnubilo  renidentes  per- 
fundat  color  croceus.  Ea  quoniam  in  litore  Syrtium  inventa 
primum  est,  Syrtitis  vocatur. 

2  Sui  prodotti  in  genere  provenienti  dal  centro  dell’Africa 
nelle  città  tripolitane,  cfr.  Gsell,  art.  cit.,  p.  11  scgg.  (cfr. 
anche  Libya,  III,  1927,  I,  p.  79);  Rostovzev,  St.  soc.  ed  eco¬ 
nomica  dell’Imp.  Romano,  Firenze,  1933,  p.  385  seg.;  Gsell, 
IV,  p.  140;  Auricemma,  I  mosaici  di  Zlilen,  p.  273;  Pace, 
nel  voi.  Il  Sahara  hai.,  I,  p.  294  seg. 

3  Circa  l’introduz.  del  cammello  in  Africa,  cfr.  Gsell, 

I,  59  seg. 
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dotti  sudanesi,  una  buona  fonte  di  guadagno.  Ve* 
diamo  ora  quale  contributo  davano  le  città  tripoli* 
tane  al  commercio  di  esportazione  e  in  secondo 
luogo  quali  erano  le  altre  risorse  piu  importanti 
della  regione. 

Gli  studiosi  che  si  sono  occupati  di  questo  ar* 
gomento  sono,  in  genere  giunti,  attraverso  a  un 
esame  sommario  degli  scarsi  testi  antichi  che  ne 
fanno  cenno,  a  delle  conclusioni  piuttosto  sconfor¬ 
tanti.  Uno  di  tali  studiosi,  il  Cohen  \  nel  1915  scri¬ 
veva  :  se  alcuno  domandasse  quali  sono  i  prodotti 
di  cui  ci  consta  che  si  trasportavano  dalVintemo 
dell' Africa  alla  costa,  e  quindi  si  dirigevano  in  Eu¬ 
ropa,  dobbiamo  rispondere  che  sicurezza  vera  e 
propria  non  l'abbiamo  se  non  per  i  carbonchi1 *  3. 
Quanto  poi  alle  risorse  delle  città  tripolitane,  esse 
si  ridurrebbero  —  sempre  secondo  il  Cohen  —  a 
«  un  po’  d’olio  »  e  null’altro.  Troppo  poco,  in 
realtà,  per  spiegare  la  presenza  in  varie  località 
di  avanzi  di  costruzioni  di  carattere  agricolo  ro¬ 
mane  e  preromane,  di  borgate,  di  fattorie,  di  mau¬ 
solei,  di  edifici  del  culto,  ecc.,  senza  contare  che 
costituirebbe  un  vero  mistero  la  ragione  d’essere 
dello  splendore  e  della  magnificenza  di  città  quali 
Leptis  e  Sabratha  “. 

Fra  le  risorse  minori  della  Tripolitania,  di  cui 


1  Sotto  lo  pseudonimo  di  Uno  studioso  di  Storia  antica. 

1  La  Missione  Franchetti,  cit.,  appendice  II,  p.  73. 

3  E’  vero  che  al  tempo  in  cui  scriveva  il  Cohen  non 
erano  stati  effettuati  gli  scavi  delle  due  città,  ma  pure  a 
conclusioni  ben  diverse  era  già  arrivato  un  esploratore  stra¬ 
niero,  il  De  Mathuisieulx  (cfr.  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  X, 
p.  245  segg.,  in  modo  particolare  p.  248  segg.,  fin  dal  1903). 
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si  ha  notizia  certa,  era  una  specialità  di  pelli  lavo¬ 
rate  \  molto  note  e  apprezzate  a  Roma,  oltre  al¬ 
l'industria  dei  pesci  amari  e  salati J,  il  cui  com¬ 
mercio  era  assai  attivo.  Plinio  fa  inoltre  menzione 
dell’esportazione  di  una  specialità  ricercata  di 
€  garo  »,  prodotto  a  Leptis 1 *  3,  che  si  crede  fosse  un 
preparato  culinario4. 

Ma  è  indubitato  che  le  risorse  delle  città  in 
genere  e  dei  numerosi  centri  rurali  in  particolare, 
le  quali  davano  vita  e  prosperità  alle  città  di  Leptis 
Magna 5 * * 8,  Oca,  Sabratha,  Ghirza  ecc.,  erano  costi¬ 
tuite  dai  prodotti  agricoli. 

Su  questo,  che  è  il  punto  più  importante  e 
piu  discusso  della  questione,  occorre  insistere  in 
modo  particolare.  Poiché  le  più  belle  testimonianze 
sulla  prosperità  della  Tripolitania  si  trovano  nei 
monumenti  antichi,  di  cui  cosi  cospicui  avanzi  sono 
giunti  lino  a  noi,  non  sarà  fuori  luogo  passarne  in 
rassegna  almeno  alcuni.  E’  appena  necessario  osser- 


1  Mabt.,  VII,  95;  Vili,  51,  11;  XIV,  140;  Verg.,  Georg., 

Ili,  131.  Cfr.  Tissot,  I,  p.  286. 

3  Plinio,  dando  la  notizia,  ( pisces  amari  et  salsi:  XXXII, 
2,  18),  parla  di  una  Leptis  senza  specificare  a  quale  vada 
riferita;  si  sa  però  da  altri  autori  che  sulla  costa  tripo- 
litana  il  commercio  dei  pesci  salati  era  molto  esteso  (Strab., 
XVII,  3,  18;  Stad.,  91.  Cfr.  Blumneh,  Altiv.  industr.  dei 
popoli  dell’antichità  classica,  in  Bibl.  di  St.  Econ.,  II,  1, 
p.  501  segg.). 

*  XXXI,  8,  94. 

4  A  questi  prodotti  alcuni  ne  aggiungono  altri:  il  murex, 

che  un  tempo  le  Sirti  fornivano  a  Cartagine;  le  spugne; 

il  lino  (Colella  G.,  La  Tripolit.  e  la  Cirenaica  attraverso  i 

secoli,  Bari,  1912,  p.  35). 

8  Si  pensi  che  questa  città  in  una  certa  epoca  raggiunse 
circa  100.000  abitanti  (cfr.  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  22). 
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vare  che,  in  genere,  i  negatori  delle  possibilità  agri- 
cole  della  nostra  regione  quasi  ignorano  o  sorvo¬ 
lano  sull’esistenza  di  questa  non  trascurabile  fonte. 

Uno  dai  più  diffusi  avanzi  di  costruzioni  anti¬ 
che  è  quello  che  gli  indigeni  chiamano  senàm  (al 
plurale  asnàin ‘);  la  parola  significa  «idolo»,  e 
ciò  perché  gli  asnàni  vengono  comunemente  rite¬ 
nuti  dagli  Arabi  avanzi  di  idoli  appartenenti  ad 

R.lvSFlrar0,menc0  cfr-  Bar™-  ReUm>  p-  61  Von 
H*nv  fc.,  Ueber  Senam  und  Tumuli  in  Kiistengebirge  von 

Inpolitanien,  in  Zeitschrijt  fiir  Etimologie,  Leipzig,  Vili 
c  tlPPi!  • 378"38'*  ’  ®0HLFS>  Tripolitania,  1887;  Coowper  H.' 
,»  te  “di  oj  thè  Graces,  (nella  prefazione  l’A.  fa  un  cenno 
riassuntivo  degli  scritti  dei  viaggiatori  che  si  occuparono 
degli  asnam  della  Tripolitania),  p.  131  segg;  ld.,  Age  and 
Purpore  of  thè  Megalithic  structures  at  Tripoli  and  Barbary 
in  Proceedings  of  Soc.  of  Antiquaries  of  London,  1897-1899 
2“  serie,  voi.  XVIII,  pp.  297-300;  De  Mathuisieulx,  A  tra- 
vera  la  Tripolit.,  p.  288  segg.;  Mybes  J.  L.,  Age  and  Purpose 
of  thè  Megalithic  Structures  at  Tripoli  and  Barbary  in 
Proceedings  of  Soc.  Antiquaries  of  London,  1837-99’  2" 
serie,  voi.  XVII,  pp.  280-293;  1899-1901,  pp.  242-246;  Mmu- 
T]LLI  U*  La  Tripolitania,  p.  189  segg.;  V.  R.  (Rossi  V.), 
Antichità  in  Tripolitania  e  Cirenaica,  in  Riv.  Colon.,  I,  1906 
p.  29  segg.;  Saladin  H.,  Rapport  de  Miss,  en  Tunisie,  I,’ 
p.  126;  Gsell,  Les  Monuments  ant.  de  l’Algérie,  t.  Il; 
Aubicemma,  in  Riv.  <T Africa,  1911,  pag.  636  segg.;  Com¬ 
missione  PER  LO  STUDIO  ACROLOCICO  DELLA  TRIPOLITANIA  :  La 
Tripolit.  Seti.,  voi.  I,  Roma,  1913,  p.  197  segg.;  Manetti  O 
Gli  Asnam,  in  L’Agric.  Colon.,  Vili,  7,  1914;  Fbanchetti, 
op.  cit.,  p.  12  segg.,  fig.  13.  -  Per  i  monumenti  di  Gadàmes 
portanti  lo  stesso  nome,  sebbene  di  tutt’altro  genere,  cfr., 
tra  gli  altri:  Richardson  J.,  Travels  in  thè  Great  Dcsert 
of  Sahara,  cit.,  capp.  IV-XIII  nei  quali  è  ampiamente  de¬ 
scritta  Gadàmes;  Vatonne  F.,  nel  voi.  Mission  de  Ghadamès, 
Alger,  1863;  Duveybier  H.,  Les  Touareg  du  Nord,  Paris, 
1864,  p.  250  segg.;  Pavoni  A.,  Notizie  arch.  sui  monu¬ 
menti  di  Ghadamès,  in  Riv.  Colon.,  Vili,  voi.  II,  1913, 
pp.  309-318.  V.  supra,  I,  p.  166  segg. 
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antiche  tribù  idolatre:  e  si  deve  proprio  a  tale  cre¬ 
denza  se  gli  asnàm  furono  rispettati  e  sono  oggi  in 
buono  stato  di  conservazione  J. 


1  Questi  monumenti  consistono  in  pilastri  verticali,  quasi 
sempre  disposti  a  due  a  due,  e  sostenenti  uno  o  più  pilastri 
sovrapposti  a  guisa  di  architrave.  Chi  se  ne  occupò  per 
primo  di  proposito  fu  Barth  (loc.  cit.)  durante  la  traversata 
dell’altipiano  gehelico,  compiuta  tra  il  1849  e  il  1850.  In 
un  primo  tempo  gli  parve  che  rassomigliassero  stranamente 
ai  cromlech,  ma  poi,  notando  come  gli  indigeni  li  designas¬ 
sero  con  nome  di  <  idoli  »,  formulò  l’ipotesi  che  queste 
pietre  potessero  essere  state  una  rozza  rappresentazione  di 
deità,  e  che,  pertanto,  tali  costruzioni  fossero  dovute  agli 
antichi  Libi.  Si  confermò  in  tale  opinione  allorché  ebbe 
osservato  alcuni  particolari  notevoli  ed  ebbe  constatato  cbe 
il  carattere  degli  asnàm  pareva  escludere  ogni  altra  desi- 
gnazione.  Avanzava  tuttavia  un’altra  ipotesi,  che,  cioè,  gli 
asnàm  fossero  gli  avanzi  di  un  grossolano  orologio,  in  cui 
erano  rappresentati  il  principio  verticale  e  quello  orizzon¬ 
tale.  Escludeva,  infine,  che  potessero  essere  avanzi  di  porte, 
troppo  stretto  essendo  lo  spazio  tra  i  pilastri  verticali.  Ag¬ 
giungeva  di  non  poter  assegnare  a  tali  monumenti  un’ori¬ 
gine  punica  o  romana,  nonostante  che  notasse  in  talune  co¬ 
struzioni  una  certa  influenza  dell’arte  romana.  Quando  poi 
alle  rovine  numerose  che  circondano  gli  asnàm,  non  le  con- 
siderò  attinenti  a  essi. 

Alcuni  anni  dopo  visitava  la  zona  degli  asnàm  un 
altro  grande  esploratore  tedesco,  il  Rohlfs  (loc.  cit.);  egli, 
osservando  attentamente  le  rovine,  si  convinse  che  bì  trat¬ 
tava  di  avanzi  di  porta  che  introducevano  forse  a  un  ipogeo, 
forse  a  un’abitazione,  i  cui  muri,  fatti  con  materiali  più 
scadenti,  caddero  in  rovina.  Ma  poiché  il  Barth  aveva  fatto 
notare  come  assai  stretto  fosse  lo  spazio  fra  i  pilastri  late- 
rali,  il  Rohlfs  osservava  che  ciò  era  vero  solo  per  alcuni 
casi,  e  dove  lo  spazio  era  più  stretto,  il  fatto  aveva  il  suo 
motivo. 

Tra  il  1895  e  il  1896  H.  S.  Cowper  si  recò  anch’egli 
sul  posto  per  studiare  i  famosi  monumenti.  Egli  credette 
di  poter  ravvisare  in  essi  gli  avanzi  notevoli  di  edifici  de- 
stinoti  al  culto  degli  antichi  Libi,  e  concluse  affermando 
che,  anteriori  all’epoca  romana,  sarebbero  stati  dai  Romani 
non  solo  conservati,  ma  anche  abbelliti. 


221 


LA  TRIPOLITANIA  ANTICA 


La  presenza  di  questi  monumenti  —  identifi¬ 
cati  come  resti  di  frantoi  da  olive  —  cosi  diffusi 
non  solo  in  Tripolitania,  ma  in  tutta  l’Africa  Set¬ 
tentrionale,  e  maggiormente  dove  fu,  ed  è  ancora 

I  più  antichi  degli  asnàm  gli  apparivano  prepunici; 
l’esploratore  notò  inoltre  come  alcuni  fossero  isolati,  altri 
in  gruppi.  Però  un  dnbbio  lo  assali:  si  domandò  come  mai, 
se  una  parte  degli  asnàm  risaliva  all’epoca  romana,  (indizio 
che  la  religione  dei  'Libi  esisteva  ancora  (  non  ne  era  stato 
lasciato  il  ricordo  dagli  autori  latini.  In  secondo  luogo: 
quale  densa  popolazione  avrebbe  mai  avuto  la  regione, 
perchè  fossero  innalzati  tanti  monumenti  sacri?  E  si  poteva 
aggiungere:  dove  sono  le  rovine  delle  vaste  necropoli  che 
tale  popolazione  avrebbe  dovuto  costruire?  Modificando 
pertanto  la  sua  prima  opinione,  il  Cowper  pensò  che  gli 
asnàm  dovevano  essere  delle  tombe.  Si  augurava  tuttavia 
che  sapienti  scavi  decidessero  la  questione  (loc.  cit.). 

Al  Cowper  succedettero  nella  ricerca  I.  L.  Myres  e  A. 
Evans  (1887).  Quesit  si  convinsero  in  primo  luogo  che 
gli  asnàm  erano  di  epoca  romana,  al  massimo  solo  qual¬ 
cuno  poteva  essere  preromano,  ma  nessuno  anteriore  al 
IV  sec.  a.  Cr.  Paragonarono  poi  gli  asnàm  tripolitani  coi 
monumenti  simili  all’Algeria  (Cfr.  anche  Gsell,  loc.  cit.), 
e  conclusero  che  essi  non  erano  se  non  gli  avanzi  di 
oleifici  romani  ( lorcularia ).  Da  uno  studio  degli  oleifici 
punici,  greci  e  romani,  il  Myres  si  confermò  maggiormente 
nella  sua  opinione  (loc.  cit.).  Successivi  studi  furono  fatti 
dal  De  Mathuisieulx,  che  giunse  alle  stesse  conclusioni  del 
Myres,  pur  ignorandone,  egli  afferma,  gli  studi  (op.  cit., 
p.  17).  La  Missione  Franchetti,  infine,  che  compì  in  Tripo- 
litania  ricerche  agrologiche,  fece  sue  le  conclusioni  del 
Myres  (loc.  cit.). 

Restò  pertanto  assodato  che  gli  asnàm  tanto  discussi 
erano  effettivamente  avanzi  di  oleifici  (lorcularia)  dissemi¬ 
nati  in  epoca  romana  e  preromana  in  gran  numero  sull’alti¬ 
piano  di  Tarhùna  e  in  altre  regioni. 

La  Commissione  Agrologica  governativa,  che  si  era  re¬ 
cata  anch’essa  in  Tripolitania,  dopo  aver  compiuto  degli 
scavi  e  dopo  aver  ricostruita  la  pianta  completa  di  alcuni 
oleifici,  sanzionò  la  scoperta  nello  stesso  senso. 
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oggi,  diffusa  la  coltura  dell’olivo,  sarebbe,  di  per 
sé  sola,  testimonianza  sufficiente,  anche  se  mancas¬ 
sero  altri  dati,  di  cui  invece  le  fonti  classiche  ab¬ 
bondano,  che  le  province  africane  furono  feconde 
produttrici  ed  esportatrici  di  una  notevole  quan¬ 
tità  di  olio  nell’antichità. 

Nella  Tripolitania  si  trovano  avanzi  di  asnàm 
essenzialmente  nelle  regioni  collinose  —  nelle  quali 
anche  oggi  è  largamente  e  intensamente  praticata 
dagli  indigeni  la  coltura  dell’olivo,  di  cui  qualche 
zona  presenta  esemplari  plurisecolari  —  quali  il 
territorio  di  Cussabat,  di  Tarhùna  e  del  Gebél.  Tali 
resti  sono  generalmente  isolati;  talvolta,  in  certe 
zone,  sono  piti  numerosi  e  in  certo  qual  modo  avvi¬ 
cinati:  il  che  sta  a  dimostrare  una  proprietà  agri¬ 
cola  piu  frazionata;  nei  pressi  degli  asnàm  si  tro¬ 
vano  sempre  gli  avanzi  di  vere  e  proprie  fattorie 
o  di  più  modeste  costruzioni,  che  erano  evidente¬ 
mente  semplici  case  coloniche.  Il  funzionamento 
di  questi  frantoi  era  quanto  mai  semplice  (come 
ha  dimostrato  la  ricostruzione  esatta  di  uno  di 
essi  ’)  e  permetteva  anche  al  colono  possessore  di 
una  modesta  e  limitata  proprietà  di  provvedere  per 
suo  conto  e  senza  spese  eccessive  alla  molitura  del 
prodotto  del  suo  campo. 


*** 

Anche  per  la  Tripolitania,  pertanto,  si  può 
affermare  che  essa  produceva  in  epoca  romana  e 

1  V.  sapra,  li,  p.  222,  nota. 
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preromana  1  una  grande  quantità  dolio  %  se  si  rese 
necessario  rimpianto  di  numerosissimi  oleifici 3.  Ai 
dati  forniti  in  proposito  dall’archeologia,  se  ne 
possono  aggiungere  altri  desunti  dalle  fonti  lette- 

1  L’olivo  fu  importalo  in  Africa,  pare,  dai  Fenici  c  in 
un  primo  tempo  la  coltivazione  fu  limitatu  alle  terre  occu¬ 
pate^  e  da  essi  colonizzate.  In  epoca  romana  la  coltivazione 
dell’olivo  si  diffuse  largamente  in  tutte  le  terre  soggette 
all’impero. 

2  Cfr.  sull’argomento:  Salvioli  G.,  SulT  esportazione  di 
grano  e  di  olio  dall’Africa,  in  Atti  dellAccad.  Pontan.,  voi. 
XLII,  ser.  II,  voi.  17,  Meni.  2;  Urto  Studioso  di  Storia  An. 
tica.  Le  risorse  economiche  della  Tripolit.  nell’antichità, 
cit:;  Gsell,  L’ futile  de  Leptis,  in  Riv .  Tripolit.,  I,  p.  41  seg.  ; 
COMMISS.  PER  LO  STUDIO  AGROLOGICO  DELbA  TrIPOI.ITANIA,  loc! 
cit.  -  Il  Cagnat  circa  la  produzione  di  olio  della  Tr'ipoli- 
tania  e  della  Tunisia,  si  esprime  press’a  poco  cosi:  Nel  II 
secolo,  quando  a  causa  della  decadenza  dell’agricoltura  ita¬ 
liana,  1  olio  e  il  vino  vennero  a  mancare,  l’Africa  dovè 
sopperire  all’esportazione  di  questi  due  prodotti.  Sopratutto 
l’olio  arrivò  in  grande  quantità;  allora  la  coltivazione  del¬ 
l’olivo  prese  un  grande  sviluppo,  specialmente  nelle  pro¬ 
vince  meridionali  della  Tunisia  e  nella  Tripolitania.  Ne 
sono  testimonianza  gli  avanzi  dei  molini  da  olio  e  le  fat¬ 
torie.  Del  resto  al  dire  degli  storici  arabi,  all’epoca  della 
invasione  musulmana,  la  regione  formava  una  vasta  foresta 
di  uliveti  da  Tripoli  a  Tangeri.  Ed  è  olio  africano  quello 
che  riempiva  i  vasi,  i  cui  avanzi  raccolti  sul  Monte  Testaccio, 
portano  i  nomi  di  Leptis,  Tupusuctu  e  Adrumeto,  olio  di' 
qualità  inferiore  certamente,  perché  ottenuto  con  mezzi  pri¬ 
mitivi,  ma  che  serviva  ottimamente  per  vari  usi,  come  illu¬ 
minazione,  toilette  nelle  terme,  ecc.  (Les  Romains  dans  VA- 
frique  du  Nord,  ili  Riv.  Tripolit.,  II  (1925-26),  p.  89  scg.). 
Sulle  risorse  tripolitane  in  genere,  cfr.  anche  Gsell,  I.  suec. 
le  pp.  23-25. 

8  Del  resto  una  prova  indiretta  della  grande  diffusione 
dell'olivo  si  ha  nella  presenza,  in  tempi  moderni  e  piu  an¬ 
tichi,  di  distese  grandissime  di  questa  pianta  allo  stato 
selvaggio. 
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rarie.  Cosi  dal  biografo  di  Settimio  Seevro  appren- 
diamo  che  l’imperatore  leptitano,  pacificata  la 
Tripoli 8,  assicurò  al  popolo  romano  delle  distribu¬ 
zioni  d’olio  tripolitano  '  accogliendo  un’offerta,  in 
cambio  dell’antico  tributo,  che  la  regione  tripo¬ 
lina,  pacificata  e  beneficata,  con  a  capo  Leptis, 
destinava  con  riconoscenza  al  suo  imperatore  2.  Che 
poi  Settimio  Severo  introducesse  per  primo  tali 
donazioni  con  carattere  di  continuità,  non  è  dubbio. 
Con  ciò  non  si  vuole  affermare  che  in  seguito  la 
Tripolitania  continuasse  ad  approvvigionare  di  olio 
la  capitale  alla  medesima  quantità;  infatti  nume¬ 
rosi  sono  i  bolli  di  anfore  olearie  trovate  nel  porto 
di  Ostia,  recanti  nomi  di  città  della  Mauritania, 
della  Spagna,  dell  Italia,  mentre  non  molto  fre¬ 
quenti  sono  quelli  che  portano  il  nome  di  Leptis. 
Dal  fatto  che  nei  bolli  di  tali  anfore  provenienti 
dalla  Tripolitania  si  trova  solo  il  nome  di  Leptis 
Magna  *,  pare  che  si  debba  dedurre  che  questa,  tra 
le  città  iripolitane,  fosse  la  maggiore  produttrice 
di  olio  o  almeno  che  essa  fosse  il  principale  centro 
esportatore. 


1  Vita  Sev.,  18  e  23. 

-  Aur.  Vittore  (de  Coe*.,  41,  19;  cfr.  20,  19)  dice  che 
gli  abitanti  della  Tripolitania  ne  fecero  oblazione  volon- 
tana,  obtulerant.  Ma  in  seguito  l’avidità  dei  successori 

0d/0,t-,rrU,°  q.uella  che  era  stata  in  certo  modo 
un  offerta  finche  Costantino,  considerate  le  mutate  condi- 

I  n  ino1 8  rCg,0^e’  a,oh  Sl  ,ribut0  vessatorio.  V.  sopra, 
piùP  oltre,8  p84ie0  5  ^  *  S’  Aur  Vi,,0re  è  riportato 

deiron'vo'  L"  nV’  223,3>  -3382  al  3387’  ‘  Sul,a  coltivazione 
ET  “  nr°dUZ,i0ne  di  °li0  in  Tripolitania,  cfr. 

voi  I  191^  ,T^TrAcCad-  dei  Lincei’  »■  *■  ». 

..  v?  mTt:  Sns  - BM- Soc- 
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Non  si  possono  dare  cifre  circa  la  quantità  di 
questo  prodotto  esportato  ordinariamente  dalla  Tri- 
politania,  poiché  mancano  dati  sicuri  a  cui  appog¬ 
giarsi  Tuttavia  possiamo  giungere,  da  quanto  si 
è  detto  sin  qui,  a  queste  importanti  conclusioni: 
1°  in  epoca  preromana  era  già  praticata  la  coltura 
dell  olivo  in  alcune  parti  della  Tripolitania  2,  come 
sembrano  attestare  anche  alcuni  asnàm,  o  avanzi 
di  oleifici,  più  antichi  e  più  rozzi;  2°  la  coltura 
dell’olivo  fu  estesa  e  intensificata  con  metodi  ra¬ 
zionali,  in  modo  da  ottenere  la  massima  produ¬ 
zione,  in  epoca  romana  3;  3°  le  distese  notevoli  di 
olivi  inselvatichiti  che  coprono  ancora  una  grande 
parte  dell’altopiano  di  Tarhùna  \  sono  la  migliore 

'  Si  Pcrò  far  notare  che  Cesare,  vincitore  a  Tapso 
nel  46,  per  punire  Leptis  Magna  di  essersi  data,  dopo  Far- 
salo,  ai  Pompeiani  e  aver  accolto  tra  le  sue  mura  Catone  c 
gli  avanzi  dell’esercito  di  Pompeo,  le  impose  un  tributo  di 
ben  tre  milioni  di  libbre  d’olio. 

2  Cfr.  Gsell,  IV,  p.  19  scg  e  27-29. 


8  ie^t  agraria  del  111  (C.  I.  L.,  I,  200),  1,  95;  bell. 
Afnc.,  43,  1;  50,  1;  67,  2. 

.. 4  Snfla  coltivatone  dell’olivo  e  sull’attuale  produzione 
di  olio  nella  Tripolitania,  si  possono  consultare  le  numerose 
opere  citt.  nell 'Arch.  bibliogr.  colon,  della  Libia.  -  Qui 
piace  riportare  quanto  ebbe  a  scrivere  un  testimone  oculare 
sulla  quantità  di  olio  trovato  dalle  nostre  truppe  in  alcune 
località  occupate:  «  Quando,  il  4  febbraio  1923,  occupammo 
Kussabat  la  capitale  della  Msellata,  vi  trovammo  tale  quan. 
tua  di  olio  che  le  cisterne  domestiche  degli  indigeni  quasi 
ne  rigurgitavano.  Tanto  gli  ascari  eritrei  che  libici  e  gli 
«  irregolari  »  della  banda  Grilli,  a  quella  vista  miracolosa 
erano  stati  presi  da  una  gioia  frenetica  e  ne  avevan  subito 
profumo  senza  ritegno...  Ricordo  che  per  due  giorni  non 
s  era  fatto  che  spedire  olio  di  Kussabat  alla  costa,  a  Uoms, 
dopo  che  per  altrettanto  tempo  i  reparti  non  avevan  ces¬ 
sato  di  attingere  senza  misura  ad  ogni  cisterna,  ad  ogni 


226 


L  E 


RISORSE 


E  c  O  W  O  M  I  C  H  E 


prova  di  quello  che  potè  rendere  un  tempo  la  re¬ 
gione.  Solo  la  rovina  a  cui  la  Tripolitania  andò  sog¬ 
getta  col  decadere  dell’Impero  Romano,  con  la  con¬ 
quista  e  la  dominazione  degli  Arabi  e  l’abbandono 
in  cui  fu  sempre  lasciata  fino  alla  nostra  occupa¬ 
zione,  rovina  e  abbandono  assecondati  e  accelerati 
dall’azione  degli  elementi  avversi  e  del  deserto  in¬ 
vasore,  spiegano  la  rapida  decadenza  e  la  sterilità 
di  regioni  un  tempo  fertilissime. 


Un  altra  fiorente  coltura  della  Tripolitania 
doveva  essere  quella  della  vite  »,  che  ci  è  testimo¬ 
niata  sia  da  certi  motivi  ornamentali  che  ricorrono 
con  frequenza  e  con  insistenza  sui  monumenti  tri- 
politani,  sia  da  qualche  accenno  nelle  fonti  let¬ 
terarie.  Sui  monumenti  di  Ghirza  poi  si  osser¬ 
vano  bassorilievi  interessantissimi  riproducenti,  in¬ 
sieme  a  scene  d’altro  genere  2,  scene  di  vendemmia 


parrò,  ad  ogni  otre...  Quando  lasciammo  Kussabat,  rivo- 
letti  ambrati  dolio  yenivan  giù  giù  a  valle  dall'alto  del 

olovana  TT  ^  **  VÌOttoli  e  1  canaletti  dell’acqua 

piovana...  E  dire  che  nonostante  tutto  questo  scempio  le 
eterne  le  avevamo  lasciate  ancora  più  che  a  metà... P Avevo 
chiesto...  ad  un  vecchio  beduino...  quanti  mai  anni  avessero 
impiegato  ,  suoi  compaesani  per  accumulare  tutto  quel  po’ 

nìtà  che  es’  eg  m-  aVeT  rhp°"°  COn  1(1  massima  sere- 
nnnma  corrispondeva  che  al  prodotto  di  una  sola 

cZufdell  rtC°™:  SCVa  annaia!*‘  'Costa  G.  B„  Tra  t 
Roma'  m?,Tlp^)!mUan°  del  R'  ht’  Tecn’  ^  Tripoli, 

1  E’  assai  probabile  che  la  coltura  della  vite  sia  stata 

Zil  la  diffusione!'*’  **  “  aVrebber°  **"*«*"■«*• 

*  v,C(line  ^."Produzione  in  Nouv.  Arch.  des  Miss  XII 
XI>  6  ,n  Riv’  àd  T.  C.  1.,  1912,  p.  235.  Scene  del  genere 
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con  caratteri  puramente  locali.  Capitelli  e  fregi, 
poi,  recano  ornamenti  di  grappoli  d'uva,  tralci  di 
vite,  ecc.  *.  Inoltre  è  noto  che  i  Nasamoni  eserci¬ 
tavano  il  contrabbando  del  silfio 2  cirenaico  che 


ritornano  nei  mosaici  trovati  a  Dar  Buch  -  Animerà  (clr. 
Auricemma,  1  mosaici  di  Zliten,  e  Lybia,  IH,  1927,  p.  77). 
Sulla  coltura  della  vite  in  Tripolitania,  cfr.  Gribaudi,  in 
Boll.  Soc.  Geogr.  hai.,  s.  VI,  voi.  V,  1928,  pp.  208  seg.; 
Bonacelli  B.,  La  viticoltura  nelTA/rica  antica,  in  L'agricoL 
tura  Colon.,  NN.  6-9,  1928;  Necro,  Meni.  Pont.  Accad.  cit 
pp.  49-50. 

1  Non  va  poi  trascurato  il  fatto  che  il  culto  di  Dioniso 
assunse  ben  presto  in  Africa  un  ruolo  assai  importante, 
prendendo  il  posto  o,  meglio,  identificandosi  con  quello 
locale  di  Baal,  protettore  della  vigna  e  del  vino  (Toutain, 
Les  cités  rom.  de  la  Tunisie,  p.  216).  Sul  culto  di  Dioniso 
in  Tripolitania  poi,  oltre  all'epigrafe  studiata  dal  Romanelli 
(Rend.  Accad.  Lincei,  s.  V,  voi.  XXIX,  p.  367  segg.  ;  C.  I.  L., 
Vili,  11001,  10488),  si  hanno  notizie  da  fonti  letterarie: 
Aful.,  apolog.,  55;  Dion.,  LXXVI,  16,  3:  quest’ultimo  affer¬ 
ma  che  Settimio  Severo  eresse  in  Roma  un  magnifico  tempio 
a  Ercole  e  a  Liber  Pater,  come  ai  suoi  Dii  Patrii  (cfr. 
Gseli.,  IV,  p.  306  n.  3  e  p.  315,  n.  1;  Wissowa,  Religion  u. 
Kultus  d.  Ròmer,  p.  303);  per  il  tempio  eretto  pure  da  Set¬ 
timio  Severo  in  Leptis,  v.  supra,  II,  p.  98  e  123;  Timma- 
gine  di  Dioniso  compare  anche  su  monete  di  Leptis  Ma¬ 
gna,  e,  più  raramente,  su  quelle  di  Sabratha  (cfr.  Head, 
Hist.  Numism.,  2,  p.  87  segg.).  Da  un  noto  passo  di  Apuleio 
si  ricava  tuttavia  che  il  culto  di  Liber  Pater  sia  in  Tripo¬ 
litania  che  altrove,  si  era  andato  modificando  in  seguito 
a  influssi  orientali,  assumendo  carattere  di  culto  segreto  e 
orgiastico  (Ròschkr,  Lexicon  Mithologie,  II.  p.  2027,  s.  v. 
Liber). 

E  stato  affermato  che  anche  la  Tripolitania  produceva 
il  famoso  silphium  (De  Mathuisieulx,  La  Tripolil.  d'Iuer 
et  de  dem .);  ma  l’affermazione  non  sembra  trovare  alcun 
fondamento:  La  Missione  Tronchetti,  appendice  II,  p.  152 
seg.;  Come  siamo  andati  in  Libia,  p.  159  seg.  Sul  contrab¬ 
bando  cfr.  Stra'b.,  XVII,  3,  20:  Élx'àkjLos  xónos  Xdofi^  xa- 
Xovfisvos  ([>  èpnopLp  èygàivzo  Xagyt/dàyioi  xoplCoyxss  olvm1, 
àvzt<pogzt£ófieyoi  &'e  òixòv  xai  ollrpiov  .saga  z&v  èx  Kvgyvt)z 
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cambiavano  co]  vino  a  Carax:  è  questo  un  dato 
di  fatto  di  non  lieve  importanza,  poiché  sta  a  signi¬ 
ficare  che  la  produzione  del  vino  aveva  un  certo 
peso  neH’economia  tripolitana,  se  poteva  costituire 
materia  di  scambio  con  altri  prodotti.  Altri  accenni 
indiretti  sulla  coltura  della  vite  si  hanno  in  altri 
autori:  cosi  Ammiano,  parlando  degli  Austuriani, 
dice:  praedas,  quas  antehac  reliquerant,  avexerant, 
arboribus  exsectis  et  vitibus 

Un  altro  prodotto  della  Tripolitania  erano  i 
cereali 2.  Le  fonti  accennano  esplicitamente  a  que- 


Xd»Q(f  naeaxo/xiCóvTwr.  Cfr.  Della  Cella  P.  Viaggio  da  Tripoli 
di  Barberia  alle  frontiere  dell'Egitto,  fallo  nel  1817,  Milano, 
1826,  p.  68  seg.;  Pachò  J.  R.,  Relation  d'un  voyage  dans  la 
Marmarique,  la  Cyrénaique,  cit.,  p.  261  seg. 

1  XXVIII,  6,  13;  cfr.  Plin.,  XVII,  22,  185;  Pseudo  -  Scvl., 
paragr  108. 

s  Una  larga  diffusione  della  coltura  dei  cereali  in  Tripo¬ 
litania,  tale  da  consentire  un  commercio  d’esportazione, 
fu  esplicitamente  negata  da  alcuni  studiosi:  cfr.  Salvioli 
G.,  Sulla  esportazione  di  grano  e  di  olio  dall’Africa  nel¬ 
l'epoca  romana ,  in  Atti  dell’Accad.  rontan,  voi.  XLII.  g  II 
1912,  Memoria  II;  Id.,  La  Tripolitania  fu  il  granaio  di  Ro¬ 
ma?,  in  Riv.  Popolare,  Milano,  1912,  15  genn.;  Uno  Stu- 
dioso  di  Storia  Antica,  Le  risorse  economiche  della  Tripo- 
litania  nell'antichità,  in  La  Missione  Franchelti,  app .  II, 
pp.  3-76;  Salvemini  G.,  Il  granaio  del  mondo,  in  Come 
siamo  andati  in  Libia,  pp.  133-145.  —  Accenni  nelle  fonti 
classiche  non  mancano:  cfr.  Tac.,  hist.,  IV,  50  (raptu  frugum 
et  pecorum  inter  agrestes:  a  proposito  delle  contese  tra 
Leptis  e  Oea  nel  70  d.  Cr.  :  qui  siamo  di  fronte  a  una  lite 
tra  agricoltori  per  furto  di  messi  e  abigeato);  Plin.  XVIII 
21;  XVIII,  51,  cfr.  22;  V,  4;  Aur.  Vict.,  Caes.,  41,  19; 
Ovili.,  ex  Ponto,  II,  7,  25:  Cinyphiae  segetis  citius  nume- 
rabis  aristas,  -  Tra  gli  autori  moderni  che  si  sono  occupati 
della  cerealicoltura  tripolitana,  cfr.  De  Mathuisieulx  in 
Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XII  (1904),  p.  25;  Id.,  La  Tripoli t. 
tTlner  et  de  dem.,  p.  68  segg.;  Marucchi  A.,  La  granicul- 
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sto  prodotto  dei  campi:  il  Periplo  dello  Pseudo- 
scilace,  dice  che  i  Lotofagi,  abitanti  della  Tripoli- 
tania,  fanno  grande  quantità  di  olio  e  possiedono 
terre  assai  fertili  che  producono  molto  frumento  e 
orzo1;  e  si  noti  che  il  Periplo,  ritenuto  in  gene¬ 
rale  esalto  sulle  regioni  descritte,  risale  a  epoca 
molto  antica;  inoltre  la  stessa  fonte,  parlando  di 
un  altra  popolazione,  i  Garamanti,  che  abitavano 
il  Fezzàn,  c’  informa  che  essi  possedevano  molti 
greggi*  che  abitavano  una  terra  feracissima  e  ave¬ 
vano  ricchezze  immense.  Tali  ricchezze  i  Gara- 
manti  non  potevano  trarre  in  gran  parte  se  non 
dall’agricoltura.  A  grano  tripolitano  pare  che  ac¬ 
cenni  pure  Sesto  Aurelio  V  ittore  :  remotae  olei  fru - 
mentique  adventiciae  praebitiones,  quihus  Tri  polis 
ac  Nicaea  acerbius  angebantur.  Quorum  superiores 
Severi  imperio  gratantes  civi  obtulerunt,  venerai- 
que  gratiam  muneribus  in  perniciem  posterorum 
dissimulatio  altri  accenni,  taluni  assai  espliciti, 

tura  nei  territori  dell’antica  Africa  Romana,  in  Boll.  Soc 
Afric.  tritai.,  XXXV,  1916,  pp.  153-172;  Aur, gemma,  Mo- 
salci  con  scene  di  anfiteatro,  in  Dedalo,  IV,  1923,  P.  6  seg. 

(  queste  scene  rappresentano,  tra  l’altro,  quadri  «  importan¬ 
tissimi  della  vita  rustica  che  si  conduceva  appunto  in  Africa 
dai  colonizzatori,  lavori  di  zappa,  cure  di  greggi,  trebbia¬ 
tura  delle  biade  col  tripudio  dei  cavalli  o  col  lento  passo 
dei  buoi»:  Paribeni  R-,  in  Libya,  III,  1927,  1.  p.  77); 
Bonacelli,  La  cerealicoltura  nell’  Africa  antica,  in  Rass. 
econ.  delle  Colonie,  XIX  (1931),  pp.  203-233;  Modica  A., 
L’opulenza  agricola  dell’Africa  Romana,  in  L’Oltremare,  ago¬ 
sto  1931;  Gribauoi,  art.  cit.,  p.  203  seg.;  Romanelli,  La  vita 
agricola  in  Tripolitania,  in  Afr.  hai.,  Ili,  1930,  pp.  53-75. 

1  Loc.  cit. 

Loc.  cit.  -  Cfr.  Uno  studioso  di  Storia  Antica,  art.  cit., 
p.  41  segg.  Non  è  improbabile  che  nel  passo  surriferito,  che 
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troviamo  in  Pomponio  Mela,  in  Ovidio  e  in 
Plinio 

Quanto  alla  fertilità  del  suolo,  già  Erodoto 
aveva  lodato  la  regione  del  Cinyps,  dicendola  terra 
fertilissima  di  cereali.  «  A  me  poi  sembra  (egli  di¬ 
ce)  che  per  le  buone  disposizioni  del  suolo  la  Libia 
non  meriti  di  essere  paragonata  né  con  l’Asia  né 
coll’Europa,  se  se  ne  eccettua  la  terra  di  Cinips, 
dove  il  nome  del  fiume  si  confonde  con  quello  della 
contrada.  Perché  la  terra  di  Cinipe  agguaglia  real¬ 
mente  in  ubertà  le  regioni  le  più  felici,  e  non  ha 
niente  di  comune  in  ciò  col  resto  della  Libia.  Il 
colore  del  suolo  è  nerastro,  e  le  sorgenti  d’acqua 
vi  abbondano;  oltrediché  quella  contrada  è  al  ri¬ 
paro  cosi  della  siccità  come  dalla  troppa  pioggia. 
E  il  grano  ci  proviene  nelle  proporzioni  medesime 
che  nel  paese  di  Babilonia.  Ma  è  buona  eziandio 
la  terra  coltivata  dagli  Euesperidi;  conciossiaché, 
negli  anni  feraci,  essa  rende  il  cento  per  uno,  ma 
nel  paese  di  Cinipe  si  ottiene  anche  il  trecento 
per  uno  »  E  vero  che  lo  storico  greco  non  cono¬ 
sceva  le  più  fertili  regioni  dell’Africa  Occidentale 
(Bizacena,  Zeugitana,  Numidia) s,  ma  la  descri¬ 
zione  non  perde,  per  ciò,  gran  che  del  suo  valore. 
Cosi  pure  possiamo  ammettere  che  l’espressione 
«  nel  paese  di  Cinipe  si  ottiene  anche  il  trecento 

ci  è  pervenuto  assai  corrotto,  in  luogo  di  Nicaea,  debba 
leggersi  Oea.  —  Tali  praebitiones  durarono  sino  al  tempo 
di  Costantino. 

1  Locc.  citt. 

2  IV,  198  (cfr.  185),  trad.  riportata  da  Ghisleri  nel  voi. 
La  Libia  nella  storia  e  nei  viaggiatori,  p.  7. 

a  Uno  Studioso  di  Storia  Antica,  art.  cit.,  p.  13. 
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per  uno  »,  sia  alquanto  iperbolica1:  non  per  que-/ 
sto  si  può  negare  la  meravigliosa  fertilità  dell’agro 
leptitano,  tanto  più  che  della  proverbiale  feracità 
di  questa  terra  tornano  insistenti  gli  accenni  in 
autori  di  varia  epoca  e  indole:  Cinyps  fluvius  per 
uberrima  arva  decidens  2;  suburbanum  uberrimum 
(di  Leptis)3;  %<j)qìov  xaAóv  \  ecc.  sono,  nei  testi 
classici,  espressioni  correnti 5. 

Per  un’altra  regione  si  ha  pure  un’autorevole 
testimonianza:  E1  -  Bekri  (sec.  XI)  parlando  del 
fiume  Subi  gin  (Soffegin),  afferma  che  in  certe  an¬ 
nate  la  terra  rende  il  cento  per  uno  e  che  a  Tripoli 
soleva  dirsi  di  esso  «  il  Soffegin  rende  in  uno  per 
molti  anni  » 

A  questo  punto  viene  spontaneo  domandarsi 
se  per  caso  le  condizioni  climatiche  della  Libia  ab¬ 
biano  subito  un  profondo  mutamento  in  epoca 
storica.  In  linea  di  massima  si  deve  rispondere 
negativamente’;  solo  alcune  località  —  esempio 


1  Salvioli,  Mem.  cit.,  p.  12. 

2  Pomp.  JVIel.,  I,  7. 

8  Amm.,  XXVIII,  6,  4. 


*  Pseudo  -  Scyl.,  in  Geogr.  Gr.  min.,  ed.  Miiller,  I,  p.  85, 
ove  sono  citali  timi  i  testi  che  parlano  della  regione  del 
Cinyps. 

8  Cfr.  Sil.  Ital.,  Il,  60;  III,  275;  Maht.,  VII,  94,  13; 
Vili,  51;  Strab.,  XVIII,  ecc. 

8  Cfr.  Negro,  Mem.  II,  cit.,  p.  36. 

’  Sull’argomento  è  stato  scritto  moltissimo;  citeremo: 
Negro  C.,  Sul  clima  della  Libia  attraverso  i  tempi  storici , 
in  Mem.  Pont.  Accad.  Rom.  dei  N.  Lincei,  Mem.  I,,  voi. 
XXXI  (1913);  Mem.  II,  s.  II,  voi.  I  (1915);  Mem.  Ili,  s.  II, 
voi.  II  (1916);  Mem.  IV,  s.  II,  voi.  V  (1919):  egli,  dopo 
un  accurato  esame  delle  fonti  e  dei  dati  di  cui  disponiamo, 
conclude  in  senso  negativo,  seguito  dal  Gribaudi:  Sono 
mutate  in  epoca  storica  le  condizioni  climatiche  della  Libia?, 
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tipico  la  regione  di  Chlrza  e  di  Orfélla  in  genere 
. _ per  ragioni  di  indole  varia  hanno  perduto  total¬ 

mente  o  parte  del  loro  valore  agricolo. 

A  determinare  il  presente  squallore  hanno  con¬ 
corso,  come  si  è  detto,  la  incuria  secolare  degli 
abitanti  e  lo  scarso  interesse  in  generale  dei  vari 
dominatori,  e  inoltre  l’abbandono  dell’agricoltura 
come  fonte  di  prosperità  (si  pensi  che  al  lavoro 
fecondo  dei  campi  contrastava  anche  la  religione 
musulmana!)1  e  un  conseguente  maggiore  sviluppo 
assunto  dalla  vita  nomade. 

Circa  la  produzione  dei  cereali,  aggiungeremo 
che  il  nome  di  Sabratha,  detta  anche  Sabrat  e 
chiamata  da  Plinio  Habrotonum  2,  pare  che  signi¬ 
fichi  «  mercato  del  frumento  »  s.  Se  da  ciò  non  si 
vuol  trarre  la  conclusione  che  il  territorio  di  Sa¬ 
bratha  producesse  frumento  o  cereali  in  genere, 
bisognerà  almeno  pensare  che  quella  città  fosse  lo 
scalo  dei  cereali  provenienti  dalle  terre  limitrofe, 

in  Boll.  Soc.  Geogr.  Ilal.,  s.  VI,  voi.  V  (1928),  pp.  171-213 
(con  ricco  corredo  bibliografico);  cfr.  anche  Melpignano 
L.,  Origine  della  flora  in  rapporto  al  clima,  in  Boll.  Inform. 
Econ.  Min.  Colon.,  IX,  1-2,  1921,  pp.  8-25,  accurato  studio 
delle  fonti  greco  -  romane  sull’argomento,  mediante  il  quale 
tende  a  dimostrare  che  una  variazione  vi  è  stata.  Cfr.  Gseix, 
I,  pp.  40-99;  Id.,  Le  climat  de  l’Afrique  du  Nord  dans 
Vantiquilé,  Alger,  1911,  ( extr .  de  la  Rev.  Afric.,  1911, 
N.  283),  e  supra,  II,  71  segg. 

1  Cfr.  Necro,  Mera.  II,  cit.,  p.  23  segg.  V.  supra,  II, 
p.  64-5,  nota. 

2  V,  27. 

2  Movers,  II,  2,  p.  492;  Tissot,  II,  p.  211.  -  Il  De  Mathui- 
sieulx  (A fom\  Arck.  des  Miss.,  XII,  p.  5)  intese  «mercato 
di  importazione»;  in  seguito  (Tripolit.  (Thier  et  de  dem., 
p.  Il  e  23)  si  ricredette  e  scrisse  che  Sabratha  doveva  essere 
mercato  di  cereali  della  regione,  specialmente  di  Gadàmes. 
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tra  le  quali  non  sapremmo  escludere  la  Tripoli- 
tania  \  r 

Il  geografo  arabo  Abd  el  -  Hachem  del  X  sec. 
testimonia  che  ai  suoi  tempi  Sabratha  e  Tripoli 
erano  i  principali  mercati  della  Libia2:  che  tra 
i  prodotti  che  vi  si  commerciavano,  certo  dai  tempi 
pm  remoti,  vi  fossero  anche  dei  cereali,  è  assai 
probabile.  E’  da  ritenere  poi  che  in  antico  una 
parte  di  tali  prodotti  fosse  inviata  a  Roma,  come  i 
bolli  di  anfore  trovate  sul  Testaccio  3  col  nome  di 
Leptis  c’inducono  a  credere  *.  Del  resto  gli  ulteriori 
scavi  potranno  dirci  qualche  cosa  sulla  produzio- 
ne  di  grano  in  Tripolitania;  particolare  interesse 
avranno  a  questo  riguardo  quelli  di  Sabratha,  dalle 
cui  rovine  potrà  venire  alla  luce  qualche  indizio 
che  ci  attesti  1  attività  dei  commercio  cerealicolo 
di  questo  importante  emporio  tripolitano. 

Colture  secondarie,  ma  cbe  dovevano  essere 
abbastanza  sviluppate  in  Tripolitania  —  come  lo 
erano  in  genere  nell’Africa  Settentrionale  —  erano 
quella  della  palma  dattilifera8,  già  estesa  al  tempo 
di  Erodoto 6  e  di  alberi  da  frutto,  tra  i  quali  il 
pero,  il  pesco  e  il  fico. 


1  V.  supra,  I,  16  segg. 

ri*  Cff;  Journal  1844,  II,  p.  358  (trad.  De  Siane). 

Circa  I  esistenza  di  una  Sabratha  interiore,  v.  supra,  I, 

3  C.  I.  L.,  XV,  2,  2633. 

4  Diversamente  concludono  il  Saivioli  ( Mem .  e  art.  citt.) 

e  Uno  Studioso  di  Storia  Antica  (op.  cit.).  I 

,  ,  (  fr  .,  ,scIu™T  f)ie  Dattel palme,  in  Min.  Ergànzungt- 
hef,,  Gotha  LXIV  (1881);  Negro,  Mem.  II,  cit.,  pp.  3-14; 

»  IV Sto  87’  166 ’  239 ;  GR,BAt,m’  art-  cit-.  P-  204  segg. 
li.*  Pr°P°s,t0  dei  Nasamoni  che  si  recavano  nel- 
i  isola  di  Augila  per  la  raccolta  dei  datteri. 
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Fonte  non  trascurabile  di  benessere  era  pure 
quella  dell’allevamento  del  bestiame  in  genere  e  la 
pastorizia,  in  una  regione  che,  come  la  Tripolita- 
nia,  offriva  vaste  estensioni  di  terre  adatte  al  pa¬ 
scolo  degli  armenti'  (quali  il  Gebél  e  le  colline 
di  Tarhuna). 

Concludendo  circa  quelle  che  furono  le  possi¬ 
bilità  economiche  della  regione  tripolitana,  le 
principali  fonti  da  cui  potè  derivarle  quel  benes¬ 
sere,  di  cui  si  ba  sicura  testimonianza,  almeno  per 
un  certo  periodo  della  dominazione  romana,  si 
potrà  affermare  che  questa  regione,  escludendo  il 
bezzàn  e  in  parte  la  Sirtica,  pur  non  essendo  tra 
le  terre  privilegiate  dell’Africa  Settentrionale,  non 
fu  di  molto  inferiore  per  efficienza  economica  ad 
altre  province  africane;  che  base  della  sua  pro¬ 
sperità  fu  l’agricoltura  in  primo  luogo,  e  il  com¬ 
mercio;  che  infine  alcune  zone  oggi  desolate,  eb¬ 
bero  ben  altro  aspetto  da  quello  odierno. 

1  Pseldo -  Scyl.,  109  (a  proposito  dei  Maci),  cit.  dal 
Necbo,  in  Meni.  II,  cit.,  p.  51  segg.;  Hebod.,  IV,  172  (Nasa- 
moni).  -  Si  noti  che  anche  oggi  la  pastorizia  e  l’allevamento 
del  bestiame  ovino  e  caprino  particolarmente,  sono  larga¬ 
mente  praticati.  -  Sulla  fauna  tripolitana  in  genere  cfr.  Gbi- 
ba  udì,  art.  cit..  p.  200  segg.;  Gsell,  I,  p.  108-137  (per  l’Africa 
Settentrionale);  Necbo,  Mera.  Ili  cit.,  p.  17  segg.  dell’estr. 

Di  alcuni  animali  è  accertata  la  presenza  in  epoca  romana, 
come  quella  dell’elefante  (Necbo,  Mem.  Ili,  p.  19  segg.),  del 
leone,  del  leopardo  (ibid.,  p.  15),  dello  struzzo  ( hist .  Aug  , 
Ael.  Lampr.,  Vita  Ani.  Hetagab.,  28,  4;  cfr.  Gbaziosi  P., 
Preistoria,  nel  voi.  Il  Sóliura  Hai.,  I,  p.  260,  ove  è  detto  che 
presso  el  -  Ghériat  (Tripolitania)  esistono  delle  incisioni  ru¬ 
pestri  rappresentanti  «  grandi  figure  di  struzzi  di  circa  m.  3 
di  altezza  ». 
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E  poiché  sappiamo  quanto  poco  Cartagine 
ebbe  a  cuore  lo  sviluppo  agricolo  di  questa  parte 
dell’Africa,  dobbiamo  ritenere  che  la  sua  coloniz¬ 
zazione  e  messa  in  valore  fu  opera  quasi  esclusiva 
di  Roma,  della  tenacia  e  abnegazione  del  colono 
romano  che,  dopo  aver  sottomesso  le  popolazioni 
con  le  armi,  compiva  la  seconda  e  più  ardua  con¬ 
quista:  la  valorizzazione  economica,  sicché  di  lui 
ben  si  poteva  dire 

ubicumque  Romanus  vicit,  habitat 


1  Skn.,  cons.  ad  Helv.,  7.  -  Questo  capitolo,  già  pub¬ 
blicato  nel  1927  nella  Rivista  Coloniale,  anno  XXII,  N.  2) 
col  titolo  Le  risorse  economiche  della  Tripolitania  antica, 
è  stato  opportunamente  aggiornato  e  rifatto  in  gran  parte. 
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CRISTIANESIMO  NELLA  TRIPOLITANIA 
SINO  ALLA 

INVASIONE  DEGLI  ARABI 


A  meglio  lumeggiare  tutti  gli  aspetti  della 
complessa  opera  civilizzatrice  compiuta  dai  Ro¬ 
mani  nella  Tripolitania,  riteniamo  che  non  sia 
fuori  di  luogo  trattare,  sia  pure  brevemente,  della 
diffusione  del  Cristianesimo  in  questa  parte  del¬ 
l’Africa. 

Il  trionfo  del  Cristianesimo  nel  mondo  romano 
coincide  con  l’inizio  del  decadimento  della  potenza 
di  Roma:  sicché  si  assiste  a  una  lenta  ma  pro¬ 
gressiva  sostituzione:  alla  civiltà  romana  esausta  si 
sovrappone,  prendendone  il  posto,  la  giovane  e  bat¬ 
tagliera  civiltà  romano  -  cristiana,  che  di  quella 
viene  a  essere  la  naturale  erede  e  continuatrice, 
anzi  perpetuatrice.  Di  modo  che  trattare  delle, vi¬ 
cende  del  Cristianesimo  è  trattare  delle  vicende 
della  romanità  imperiale  in  uno  dei  suoi  aspetti 
più  interessanti,  in  quanto  per  esso  divenne  real¬ 
mente  universale  nello  spazio  e  nel  tempo. 
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E’  stato  giustamente  osservato  che  l’Africa  Set¬ 
tentrionale  nella  storia  del  Cristianesimo  occupa 
senz’altro  il  primo  posto;  e  che  se  esso  ebbe  le 
sue  origini  nella  Siria,  «  non  divenne  religione 
universale  se  non  nell’Africa  e  per  l’ Africa  »  1. 
Harnack  aggiunge  che  il  florido  sviluppo  della 
chiesa  cristiana  primitiva  dell’Africa  romana  si 
può  paragonare  soltanto  a  quello  dell’Asia  Minore 
con  in  piu  questo  per  l’Africa,  che  essa  fu  la  terra 
madre  della  letteratura  cristiana  latina2,  alcuni 
rappresentanti  della  quale,  pur  nell’esuberanza  ca¬ 
ratteristica  degli  Africani,  sono  degni  di  tutta  la 
nostra  attenzione. 

Pochi  e  non  del  tutto  sicuri  sono  i  dati  che 
possediamo  sulle  origini  prime  del  Cristianesimo 
africano  e  sulle  prime  tappe  della  diffusione  del 


1  Mommsen,  Le  province  romane,  p.  642. 

2  ,^,slton,e  e  propaganda  del  Cristianesimo  nei  primi  tre 
secoli.  I  rad.  di  P.  Marrucchi,  Torino,  1906,  p.  523. 
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Vangelo  \  Tuttavia  dall’esame  di  essi  si  può  rica¬ 
vare  la  convinzione  che  la  nuova  religione,  trapian¬ 
tatavi  assai  per  tempo  da  ferventi  predicatori,  vi  si 
diffondesse  con  una  certa  rapidità.  Bisogna  però 
arrivare  alla  fine  del  II  sec.  per  trovare  nelle  fonti 
un  accenno  esplicito  che,  in  parte  almeno,  conva- 

Sulla  stona  del  Cristianesimo  africano,  oltre  alle  opere 
classiche,  in  parte  sorpassate  (De  Schelstbate  E.,  Ecclesia 
Africana  sub  primate  Carthaginiensi ,  Parisiis,  1679;  Mor- 
CEI.LI  S.  A.,  Africa  Christiana,  Brixiae,  1816-17,  3  voli.; 

unter  r..  Primordio  ecclesiae  africanae,  Hafniae,  1829; 
Siboub  (labbe),  Étude  sur  l’Afrique  chrétienne.  État  de 
l  Afrique  avant  les  Vandales,  Digne,  1844;  Yanoski  J., 
A  A/rique  chret\e'\n1e , . et  la  domination  des  Vandales  en 
Afrique,  Paris,  1844  (in  L’Univers  Pittoresque) ;  De  Mas- 
ti™6  io  •A,ncien\évÉchés  de  rAfrique  Septentrionale. 

teff?  T87  V'  a,nvrhe  BulL  de  corre,P-  «/'‘‘e.,  1866,  p.  80 
segg.l,  Toulotte  (Mcb.),  Ceographie  de  l’Afrique  chrétienne, 
ayzacene  et  Tripohlame,  Montrenil  s.  m.,  1894);  cfr.  Aubé 
tJ.,  Les  chrétiens  dans  l’Empire  Romain  dès  la  fin  des  An. 
tonins  au  milieu  du  IIP  siede  (180-249),  Paris  1881- 
Schwabtze  A .,  Untersuchungen  ùber  die  Entwickelung  de’r 
afnkanischen  Kirche,  Gottingen,  1892;  Ferrère  F.,  La  si - 
tuotion  rehgieuse  de  l’Afrique  romaine,  depuis  la  fin  du 
ri  '  i  „  ÌUSQU  <*  l  invasion  des  Vandales,  Paris,  1897- 
Holme  !..  R  The  extintion  of  thè  cristian  Churches  in  North 

TEA-’  Lpnd0n’ionn9?^,,Du,CHESNE  L’  Hhtoire  ancienne  de 
IBghse  Paris  1900-1911,  I,  cap.  XX;  Donaldson  S.,  Chur- 

che  Life  and  Tought  in  N.  Africa,  Cambridge,  1901;  Mon- 
caux  P.,  Histoire  httéraire  de  VAfrique  chrétienne,  Paris, 
1901  segg.;  Harnack  A.,  La  missione  e  la  propagazione  del 
Lristianesimo  nei  primi  tre  secoli  (1906),  cit.,  p.  523  sega.- 
Buonaiuti  E.,  Le  origini  cristiane  della  Tripolitania  e  della 
Cirenaica,  m  N.  Antologia,  16-1-1912,  p.  349-359;  Mesnace 
J.,  Komamsation  de  l’Afrique,  Paris,  1913;  Id.,  Le  chri - 
stianisme  en  Afrique  ( Origines ,  Développements,  Exlension ), 
rans,  1914;  Id.,  L  Afrique  chrétienne  (Evéchés  et  ruines 
antiques),  Paris,  1912;  Id.,  Le  christianisme  en  Afrique 
IDechn  et  extmction),  Paris,  1915;  Id.,  L’évangélisation  de 
t  Afrique  (Part  que  cerlaines  familles  romano  -  africaines  y 
ont  pnse),  Paris,  1914;  Id.,  Le  christianisme  en  Afrique 
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lidi  questo  fatto.  Il  17  luglio  180  \  in  Cartagine  un 
gruppo  di  cristiani  di  Scillium  subirono  il  martirio 
per  opera  del  proconsole  Vigellio  Saturnino;  della 
stessa  epoca  è,  con  tutta  probabilità,  l’episodio  dei 
martiri  di  Madaura  2.  Già  sul  declinare  del  II  sec., 
dunque,  l’Africa  cristiana  scriveva  col  sangue  dei 
suoi  primi  martiri  una  delle  piu  belle  pagine  della 
sua  storia.  Il  fatto  costituisce  chiara  testimonianza 
che  il  Vangelo  da  un  certo  tempo  era  penetrato 
tra  le  genti  africane;  né  Scillium  era  un  cospicuo 
centro  cittadino,  che  per  la  sua  importanza  o  per 
la  sua  posizione  potesse  avere  il  privilegio  di  essere 
tra  le  prime  località  dove  fu  recata  la  buona  no- 
velia.  E’  presumibile,  perciò,  che  nelle  grandi  città 
vi  fossero  già,  e  da  tempo,  numerosi  nuclei  cri¬ 
stiani,  che  sfuggivano  alle  persecuzioni. 

Si  sa  che,  verso  la  stessa  epoca,  in  Roma  vi  era 
una  fiorente  comunità  di  cristiani  d’Africa,  dalla 
quale  l’a.  189  veniva  scelto  il  successore  di  Elèutero 
papa  Vittore3.  Inoltre,  e  questo  è  fatto  notevole’ 
in  Tnpolitania  troviamo  già  per  lo  scorcio  di  que- 


F  T  ?6/;-  esclaves  chre,ien^  Paris,  1915;  Buo- 
ììl  1927E  ’nn  ^Rl^m0  tT""6  testin'one  borico,  in  Libya, 
l’j'lrirn  R  ^U°N0A,U?  E*  11  Cristianesimo  nel - 

l  Africa  Romana ,  Bari,  1928;  Cecchelli  C.,  Africa  ckri . 

stiano  nel  voi.  Africa  Romana,  Milano,  1935,  pp.  143-174 
—  Sul  Donatismo  cfr.  Volter  D.,  Der  U ripetine  des  Do- 
bnraT«Rt"aCn  Quel.len  “ ntersucht  und  dargestellt,  Frei- 
ìnn!’  J-  l  °U™E  !  •’  he  dossier  da  Donatisme,  in  Mé- 
I  M1  d  “f1-  de  lÉcole  Frani;,  de  Rome,  1830,  pp. 
589-650,  sul  Montamsmo  cfr.  De  ’Labriolle  P.,  La  crise  mori- 
lanute,  Paris,  1913.  V.  oltre,  p.  292  seg. 

2  qnes,a  da,a  v-  Puonaiuti,  op.  cit.,  p.  3  sega. 

,  o.  ®y0NA,UT,.  11  Cristianesimo  nell'Africa  romana,  p.  X 
e  8,  Monceux,  op.  cit.,  p.  42.  * 

‘  Buonaiuti,  op.  cit.,  p.  X. 
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sto  secolo,  istituita  la  cattedra  episcopale  di  Leptis 
Magna,  cui  era  preposto  il  vescovo  Archeo  \  Da 
altra  fonte  apprendiamo  che  al  concilio  radunatosi 
in  Cartagine,  sul  finire  del  II  sec.,  dal  Vescovo 
Agrippino,  convennero  ben  settanta  vescovi  (e  può 
darsi  che  non  tutti  i  vescovi  africani  fossero  pre¬ 
senti)  dalle  varie  province  J. 

Tutto  ciò  mostra  indirettamente  che  il  Cristia¬ 
nesimo  era  penetrato  in  queste  terre  e  vi  si  era 
largamente  diffuso,  né,  pare,  esso  aveva  guadagnato 
soltanto  le  regioni  più  accessibili  del  litorale,  o 
quelle  con  cui  erano  più  frequenti  gli  scambi  per 
ragioni  commerciali  o  militari,  se  Tertulliano,  allu¬ 
dendo  alla  fiorente  chiesa  di  Cartagine»  poteva  dire, 
sia  pure  con  una  certa  enfasi:  crediderunt...  et 
ceterae  gentes,  ut  iam  Gaetulorum  varietates  et 
Maurorum  multi  fines 1 2  3.  La  fede  di  Cristo,  dunque, 
già  diffusa  anche  fra  le  tribù  barbariche,  vi  faceva 
proseliti  e,  per  conseguenza,  quella  vasta  zona  che 
nel  suo  progredire  si  lasciava,  per  cosi  dire,  alle 
spalle,  doveva  già  essere  stata  evangelizzata  in  gran 
parte.  Inoltre,  in  un  passo  di  S.  Agostino,  in  cui  è 


1  Romanelli,  Le  sedi  episcopali  della  Tripolitania  an¬ 
tica,  in  Rend.  della  Pont.  Accad.  Rom.  di  Ardi.,  IV,  1926, 
p.  156.  Cfr.  Monceaux,  op.  cit.,  I,  p.  54.  Di  Ini  si  possiede 
un  frammento  di  un  trattato  snlla  Pasqua  (Mai  A.,  Speci- 
legium  Romanum,  III,  p.  707),  intitolato:  Archaei,  qui 
post  discipulos  Domini  episcopus  fuit  Leptitanae  urbis  in 
Africa.  Cfr.  Harnack,  Gesch.  der  altchrist.  Lit.,  I,  p.  776. 

2  Cyprian.,  epist.,  71,  4;  73,  3;  cfr.  Aucustin.,  de  unic. 
baptim.,  contro  Petilian.,  13,  22  ( Patr .  lat.  Migne).  Mon¬ 
ceaux,  I,  p.  3. 

3  Advers.  ludaeos,  7. 
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cenno  dell’origine  della  chiesa  africana,  è  detto 
che  quella  d’Africa  non  è  recentissima  \ 

Da  quanto  si  è  detto  si  può  dedurre,  senza  tema 
di  essere  molto  lontani  dal  vero,  che  il  Cristiane* 
simo  comparve  in  Africa  sullo  scorcio  del  I  sec. 
e  che  ai  primissimi  albori  del  secondo  esso  era 
già  diffuso  in  alcuni  centri.  Se  non  vi  fossero  altre 
ragioni  che  ci  inducessero  a  ritenere  ciò,  baste¬ 
rebbe  riflettere  che  la  buona  novella  era  già  pene¬ 
trata  nei  vari  paesi  del  bacino  del  Mediterraneo 
e  che  nessuna  plausibile  ragione  si  potrebbe  tro¬ 
vare  per  ammettere  un  inesplicabile  ritardo  nella 
evangelizzazione  dell’Africa. 


E’  questione  assai  discussa  e  controversa  anche 
quella  della  provenienza  della  primitiva  predica¬ 
zione  cristiana  in  Africa:  il  Vangelo  giunse  qui 
dall’Oriente  o,  come  nella  Gallia  e  nella  Spagna, 
vi  fu  introdotto  da  apostoli  romani?  In  realtà  il 
culto  persistente  e  assai  diffuso  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Paolo1  2 3 * * *,  le  notevoli  e  palesi  analogie  tra  i 
riti  liturgici  romani  e  quelli  africani 8,  l’uso  di 


1  Inde  certum  sii  Africani  in  ordine  credendi  non  esse 
novissimam  (de  unii,  eccles.,  XV,  37;  Patr.  lai.  Migne). 

1  Cfr.  Ruinaht,  Acla  martyrum  sincera,  1713,  p.  618; 
De  Rossi  e  Duchesne  E.,  Marlyrolog.  leronym.,  1894,  p. 
LXX,  in  Acta  martyrum,  Nov.,  t.  II.  -  C.  I.  L.,  Vili,  9714, 
9715,  9716,  10693,  10707,  20600,  17714,  17715,  17746,  18656, 
21496  (cit.  in  Monceaux,  I,  p.  4). 

3  Duchesne  E.,  Origines  du  culte  chrétenne,  Paris,  1898, 

p.  83  segg.  Cfr.  Buonaiuti,  op.  cit.,  p.  XVIII,  secondo  il 

quale  la  «  liturgia  romana  è  anch’essa  largamente  tributaria 

della  chiesa  cartaginese  »  ;  tra  i  riti  che  dall’Africa  pare 
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identiche  espressioni  rituali  nelle  iscrizioni  fune¬ 
bri  \  oltre  agli  espliciti,  sebbene  non  sempre  chiari 
accenni  dei  vari  autori  (i  quali,  però,  si  riferiscono 
sempre  a  una  tradizione  corrente),  sembrerebbero 
testimoniare  che  veramente  da  Roma  muovesse  la 
evangelizzazione  dell’ Africa  a.  Ma  vi  sono  numerosi 
indizi  che  c’inducono  a  domandarci  se  per  caso, 
invece,  in  Africa  la  predicazione  del  Vangelo  non 
sia  venuta  dall’Oriente.  Scarso  credito  trova  ormai 
presso  i  critici  la  tradizione  che  attribuiva  addi¬ 
rittura  a  qualcuno  degli  apostoli  o  a  loro  discepoli 
l’introduzione  della  buona  novella  in  Africa:  pro¬ 
babilmente  qui  si  tratta  di  una  tendenza  locale  a 
nobilitare,  con  una  certa  fantasia,  le  umili  origini 
della  chiesa  africana:  vaghi  accenni  vennero,  in 
seguito,  raccolti  e  ampliati  senza  soverchia  preoc¬ 
cupazione  della  veridicità  e  della  verisimilianza  dei 
fatti a.  Dati,  invece,  che  possono  avere  un  valore 
probativo  sono,  oltre  alle  tracce  di  liturgia  asiatica 

siano  passati  a  Roma,  pone  le  agapi  funerarie  e  lo  stesso 
eulto  dei  martiri.  Comunque  sia,  questo  ci  parla  degli 
stretti  legami  che  dovettero  unire  Cartagine  a  Roma  e  forse 
non  soltunto  in  un  secondo  tempo. 

1  Le  Blant  E.  F.,  L’épigraphie  chrétienne  en  Caule  et 
dans  l’Afrique  romaine,  Paris,  1890,  p.  57  seg.  e  108  scg. 
(Monceaux,  loc.  cit.). 

2  Cfr.  Innocen.  I,  epist.,  XXV,  2  (Migne):  Auctjstin., 
epist.,  LII,  3  (ibid.);  nello  stesso  luogo  però  (epist.,  LII,  2) 
S.  Agostino,  parlando  delle  chiese  orientali,  dice:  ab  illa 
radice  orientalium  ecclesiarum...  linde  evangelium  in  Afri¬ 
cani  venit. 

3  Cosi  per  la  Tripolitania  e  le  regioni  poste  a  occidente, 
la  tradizione  indicava  il  nome  dell’apostolo  Filippo,  e  quel¬ 
lo  di  Simone  di  Cana  per  la  Cirenaica. 
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che  si  riscontrano  nel  rituale  africano  *,  gli  accenni 
di  alcuni  autori8. 

Per  quanto  riguarda  la  Tripolitania  in  parti¬ 
colare,  si  è  vista  una  conferma  all’  origine  apo¬ 
stolica  della  sua  chiesa  nella  tradizione  locale 
che  dà  ancor  oggi  l’appellativo  di  «  apostoliche  » 
( tah  uarit)  a  un  certo  numero  di  moschee  sparse 
sul  Gebél  Nefùsa;  esse  sono:  Farsato,  el  -  Gezira, 
Boghtura,  Tinbatin,  Agherminan,  Temezda,  Tuchit, 
Nesim  (o  Mesin),  Termisa,  Tazurait,  Taghma 3. 
Difficile  però  è  valutare  la  portata  di  questo  im¬ 
portante  dato  che  viene  offerto  dalla  tradizione. 

In  Africa  non  mancavano  importanti  centri 
commerciali  che  avevano  intensi  rapporti  con  l’O¬ 
riente,  come  Cartagine;  qui  si  ritrovavano  —  dice 
il  Monceaux 4  —  tutte  le  religioni  :  ora  sarebbe 
stato  ben  strano  che  nessun  viaggiatore,  venendo 
da  Gerusalemme,  da  Antiochia,  da  Alessandria, 

«  n’y  eùt  annoncé  l’évangile  ».  Non  è  però  proba¬ 
bile  che  la  predicazione  vi  sia  stata  iniziata  da 
qualche  viaggiatore  o  commerciante;  si  dovrà  par¬ 
lare  piuttosto,  di  ferventi  propagatori,  poiché  per 
combattere  il  culto  radicato  dei  vecchi  e  nuovi 

1  Monceaux,  I,  p.  7. 

2  Vedine  la  esposizione  in  Monceaux,  I,  p.  6  seg. 

“De  Calassanti  -  Motylinski  A.,  Le  Djebel  Nefoùsa,  in 

Bull,  de  Corresp.  Afric.,  1899,  p.  79  seg.  e  95,  Cfr.  Roma¬ 
nelli,  ari.  cit.,  p.  156;  v.  anche  Basset  R.,  Leu  sanctuaires 
du  Djebel  Nefoùsa,  in  Journal  asiat.,  sér.  IX,  t.  XIII,  p.  423- 
470;  t.  XIV,  p.  88  segg.;  Mesnace,  L’Afrique  Clirétienne, 
cit.,  p.  124  segg. 

Op.  cit.,  I,  p.  5.  Cfr.  Andoi.lent,  Carthage  romaine, 
p.  438. 
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idoli,  che  da  millenni  le  popolazioni  africane  pro¬ 
fessavano,  occorreva  tutto  lo  zelo  e  l’ ardore  di 
autentici  apostoli. 

Concludendo  circa  l’introduzione  del  Cristia¬ 
nesimo  nell’Africa  romana,  è  assai  probabile  che 
in  essa  il  Vangelo  giungesse  per  ambedue  le  vie 
e  presso  a  poco  contemporaneamente:  dall’Oriente 
sia  per  via  di  mare  a  causa  degli  attivi  commerci, 
sia  per  via  di  terra  attraverso  la  Cirenaica  (che 
assai  prima  ricevette  la  predicazione  cristiana  *), 
in  stretti  rapporti  con  la  Tripolitania  per  la  con¬ 
tiguità  e  per  gli  scambi s;  dall’Occidente,  ossia 
da  Roma,  oltre  che  a  causa  degli  intensi  scambi, 
anche  perché  assai  più  facili  e  più  frequenti  erano 
le  relazioni  tra  la  capitale  e  la  non  lontana  pro¬ 
vincia  africana.  Né  potè  costituire  una  difficoltà 
per  la  predicazione  evangelica  dall’Oriente  la  lin¬ 
gua  greca,  perché  è  noto  come  questa,  certamente 
meglio  nota  e  più  diffusa  tra  una  cerchia  forse 
non  vastissima  di  persone,  come  commercianti  e 
dotti,  fosse  in  generale  compresa,  almeno  dalle  po¬ 
polazioni  costiere,  ove  l’elemento  greco  era  piut¬ 
tosto  numeroso. 

E’  assai  probabile  poi,  che  nella  Tripolitania, 
la  regione  in  cui  più  numeroso  ci  appare  l’ele¬ 
mento  greco 1 2  3 4  e  poi  quello  giudaico  \  la  conoscenza 

1  All’epoca  della  morte  di  Gesù  alcuni  emigrati  della 
Cirenaica  erano  a  Gerusalemme  (Atti  degli  Apostoli,  li, 
10).  Cfr.  Romanelli,  art.  cit.,  p.  157. 

2  Stbab.,  XVII,  3,  20. 

3  Circa  la  diffusione  della  lingua  e  della  cultura  greca 
in  Tripolitania,  v.  supra,  II,  27  segg. 

4  Sulla  presenza  e  la  diffusione  degli  Ebrei  nell’Africa 
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della  nuova  fede  giungesse  assai  per  tempo’,  anche 
prima  che  in  altre  parti  dell’Africa  Occidentale; 
tuttavia  solo  piu  tardi,  quando  anche  il  contiguo 
territorio  occidentale  fu  conquistato  al  Cristiane¬ 
simo,  vi  avrebbe  raggiunto  un  qualche  sviluppo. 


in  generale  e  nella  Tripolitania  in  particolare,  v.  le  indi¬ 
cazioni  bibliografiche  date  supra,  II,  p.  33,  n.  3. 

1  Romanelli,  art.  cit.,  p.  156. 
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Non  si  sa  con  certezza  a  quale  epoca  risalga  la 
prima  comunità  cristiana  d’Africa;  va  notato  però 
questo  fatto  assai  significativo,  che  in  poco  tempo 
la  chiesa  di  Cartagine  conquista  un  primato  as¬ 
soluto  e  incontrastato  su  tutte  le  comunità  conso¬ 
relle  dell’  Africa  ;  allorché  sorgevano  altri  vesco¬ 
vati,  i  loro  titolari  riconoscevano  la  supremazia 
di  quello  cartaginese.  Sembra  doversene  inferire 
che  quella  di  Cartagine  fosse  ritenuta  universal¬ 
mente,  e  doveva  esserlo  in  realtà,  la  piu  antica, 
oltre  che  la  piu  fiorente,  comunità  africana.  Di 
qui  si  irradiarono  ben  presto  ferventi  e  zelanti 
propagatori  della  nuova  fede,  la  cui  predicazio¬ 
ne  si  spinse  fino  ad  alcune  tribù  delle  regioni 
interne. 

Cosi  Cartagine,  che  era  stata  ed  era  il  centro 
diffusore  della  trionfante  romanità,  divenne  anche 
il  fulcro  della  propagazione  del  Cristianesimo  in 
Africa.  L’importanza  di  questa  sua  seconda  mis¬ 
sione  non  fu  minore  della  prima.  Principalmente 
da  questo  fatto  dovette  derivarle  quel  primato  indi- 
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scusso  che  essa  mantenne  poi  sempre.  Essa  era 
oltre  tutto,  la  capitale  dell’Africa1. 

La  predicazione  evangelica  si  rivolse  dapprima 
in  Cartagine,  come  a  Roma,  come  altrove  in  ge¬ 
nerale,  ai  ceti  più  bassi  della  popolazione:  schiavi, 
operai,  abitanti  del  vicino  contado  *,  ecc.  Gli  indi¬ 
geni  dovettero  certo  fornire  un  notevole  contin¬ 
gente  ai  primi  nuclei  cristiani,  come  pure  gl’immi- 
grati  non  romani  (Greci  ed  Ebrei®). 

Mentre  scarsissimi  sono  i  dati  riguardanti  il 
movimento  cristiano  nell’Africa  per  il  primo  secolo, 
relativamente  più  copiosi  per  la  seconda  metà  del* 
II  sec.  —  epoca  in  cui  tuttavia  la  chiesa  cartaginese 
ci  appare  non  solo  già  saldamente  costituita,  ma 
già  come  un  centro  a  cui  fanno  capo  le  altre  comu¬ 
nità  consorelle  —  una  fonte  doviziosa  di  notizie 
possediamo  per  l’epoca  successiva.  Infatti  per  la 
fine  del  II  sec.  e  buona  parte  della  prima  metà 
del  111,  abbiamo  un  informatore  diretto  in  Ter- 


1  Mcnceaux,  I,  p.  11. 


.  ^  .  1uestn  certamente  una  delle  ragioni  per  cui  il  Cri¬ 
stianesimo  rimase  nell’oscurità  nella  stessa  Roma  _  e 

JX}"  P,U’  ,s]Ìnt®nde>  ne,lle  Province  —  nei  primi  tempi 
della  sua  diffusione;  solo  quando  esso  allargò  la  cerchia 
di  espansione  e  trovò  aderenti  nelle  classi  superiori  fu 
ritenuto  una  minaccia  e  un  pericolo  e  fu  perciò  pèrse- 
g  lutato.  1 


Gli  Ebrei  in  un  primo  tempo  si  confusero  e  furono 
confusi  comunemente  coi  Cristiani,  sia  per  la  identica  loro 
provenienza,  sia  perché  avevano  comuni  alcuni  riti  e  ceri¬ 
monie  caratteristiche.  Fu  solo  in  seguito  che  gli  Ebrei  si 
staccarono  dai  Cristiani  e  spesso  vennero  anche  in  con- 
llitto  con  essi,  arrivando  fino  al  punto  di  tenere  mano  ai 
persecutori  e  di  trasformarsi  essi  stessi  in  persecutori. 
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tulliano  \  le  cui  notizie  trovano  una  singolare  con¬ 
ferma  nei  documenti  che  l’archeologia  via  via  pone 
in  luce. 

Dalle  opere  di  Tertulliano  si  ricava 1 2  che  la 
comunità  cristiana  di  Cartagine  —  come  del  resto 
quella  di  Roma  —  aveva  tutte  le  caratteristiche 
di  una  setta  funeraria:  unica  differenza  tra  le  due 
comunità  è  che  quella  di  Roma,  disponendo  negli 
immediati  dintorni  di  vaste  gallerie  sotterranee, 
lontane  dagli  sguardi  indiscreti  per  essere  per  lo 
più  in  mezzo  ai  campi,  scelse  questi  luoghi  per  le 
sue  riunioni  e  come  cimiteri,  mentre  in  Cartagine 
le  aree  cemeteriali,  in  cui  si  riunivano  i  fedeli,  non 
erano  luoghi  segreti  e  nascosti,  ma  aperti  agli 
sguardi  anche  dei  profani.  Infatti  assai  rare  sono 
in  tutta  l’Africa  le  catacombe 3,  e  ciò  per  la  na¬ 
tura  stessa  del  suolo. 

Al  tempo  di  Settimio  Severo  tali  aree  dove¬ 
vano  essere  assai  numerose  4  e  dovevano  avere  agli 
occhi  di  tutti  una  grande  importanza,  se  i  pagani, 
per  sterminare  i  Cristiani  durante  le  persecuzioni, 
presero  di  mira  principalmente  i  loro  cimiteri: 
oreoe  non  sint 5  era  il  loro  grido. 

1  Sul  grande  polemista  cartaginese,  v.  tra  gli  altri,  il 
notevole  e  lucido  studio  di  E.  Buonaiuti  (op.  cit.,  pp/37. 
208  e  art.  cit.  in  Libya,  IH,  1927,  p.  191-201). 

2  Un’accurata  ricerca  nelle  opere  di  Tertulliano,  intesa 
a.  chiarire  la  primitiva  organizzazione  della  chiesa  carta¬ 
ginese,  ha  fatto  il  Monceaux,  I,  p.  11  segg.,  dal  quale  sono 
tratte  molte  delle  notizie  che  seguono. 

8  V.  Monceaux,  I,  p.  12  n.  2;  Cfr.,  però,  ibid.,  Ili,  p.  13. 

4  Una  legge  speciale  (Dig.,  XLVII,  22,  1  dell’ed.  Mora- 
sen)  le  permetteva. 

*  Tertull.,  ad  Scap.,  3. 
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La  necropoli  cristiana  non  aveva  esteriormente 
alcun  segno,  che  la  distinguesse  da  quelle  pagane, 
ma  presentava  requisiti  tali,  che  si  prestava  alle 
adunanze  e  ai  riti  della  comunità.  Di  solito  essa  era 
situata  in  mezzo  ai  recinti  occupati  da  altre  asso* 
ciazioni  funerarie. 

In  tal  modo  in  Cristianesimo  potè  divulgarsi, 
affermarsi  e  difendersi:  esso  veniva  a  trovarsi  in 
un'apparenza  di  legalità  perfetta,  poiché  esterior¬ 
mente  almeno,  si  assimilava  alle  comunità  fune¬ 
rarie  pagane  preesistenti;  incappava  però  fatal¬ 
mente  nelle  sanzioni  della  legge  in  quanto  gli 
adepti  tendevano  a  differenziarsi  profondamente 
dalla  massa  dei  cittadini  e  dei  sudditi  in  quello  che 
era  l’essenza  del  culto;  questo  avrebbe  però  potuto 
ottenere  pieno  diritto  di  vita  se  fosse  rientrato, 
come  tutti  gli  altri,  nella  religione  dello  stato.  In 
questa  scissione  netta,  in  questo  appartarsi  dei  Cri¬ 
stiani,  in  quel  loro  formare  una  comunità  religiosa 
estranea  e  contrastante  intimamente  con  le  altre, 
nel  loro  disprezzo  aperto  e  profondo  contro  il 
mondo  esterno  e  nella  loro  intransigenza  assoluta, 
va  ricercata  principalmente  la  causa  dell’odio  dei 
pagani. 

Oltre  alle  aree  i  Cristiani  avevano  in  Carta¬ 
gine,  come  altrove,  un  altro  luogo  di  riunione,  la 
ecclesia,  dove  si  raccoglievano  senza  mistero 1  a 
compiere  i  loro  riti;  essa  non  era  però  il  tempio 
ancora,  sebbene  potesse  esservi  un  altare  3  e  forse 

1  Tertull.,  ad  nationes,  1,  7. 

3  Tertull.,  de  oratione,  11;  19;  28. 
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anche  una  parte  riservata  al  clero1  ;  il  tempio  farà 
la  sua  apparizione  solo  piu  tardi. 

Alla  fine  del  II  sec.  la  chiesa  cartaginese  era 
cosi  fiorente,  da  poter  già  avere  una  gerarchia  al 
completo:  il  vescovo  (episcopus),  dei  preti  ( pre - 
sbyteri),  dei  diaconi  2 3 * * *  e  infine  dei  lettori  ( lectores ), 
custodi  dei  libri  santi s,  che  avevano  anche  il  com¬ 
pito  di  leggere  tali  libri  alla  comunità  riunita;  tutti 
costoro  facevano  parte  dell’  ardo  sacerdotalis  o 
ecclesiasticus  *.  Esso  era  completato  da  alcuni  grup¬ 
pi  speciali  di  adepti  i  quali,  per  qualche  loro  qua¬ 
lità,  erano  tenuti  in  considerazione  particolare;  vi 
erano  cosi  i  confessores  quelli  cioè  che  avevano 
sofferto  per  la  fede  ;  le  vedove  e,  e  infine  le  virgi- 
nes  7.  L’insieme  dei  credenti,  escluso  il  clero,  era 
diviso  anch’esso  in  più  frazioni:  venivano  prima  i 
fideles,  cioè  i  cristiani  battezzati 8,  a  cui  era  per¬ 
messo  di  partecipare  a  tutte  le  cerimonie  religiose; 
poi  i  catecumeni9  (audientes 10),  quelli  che  desi¬ 
deravano  ricevere  il  battesimo;  infine  i  paenitentes, 

1  Tehtull.,  de  exhort.  castit.,  7. 

*  Tehtull.,  de  baptism.,  17;  passio  Perpetuile,  3;  13. 

3  Tehtull.,  de  praescript.,  haeretic.,  41;  Cyprian.,  epist., 

29;  38,  2;  39,  5,  ecc.  (cd.  Hartel). 

1  Tehtull.,  loc.  cit.,  de  idolatr.,  7;  de  monog.,  11;  de 

castit.,  7,  ecc. 

8  Tertull.,  de  corona,  2. 

8  Tehtull.,  de  monog.,  11;  ad  uxor.,  I,  4. 

Tehtull.,  de  virgin.  vel.,  1  segg.  ;  de  resurr.  carn.,  61. 

Tehtull.,  de  praescript,  haeritic.,  41  :  quis  catechu - 
menila,  quis  fidelis. 

9  Tehtull.,  loc,  cit.;  de  corona,  2. 

Tehtull.,  de  paenit .,  6:  questi  sono  detti  anche  audi- 
tores. 
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quelli  cioè  che,  già  radiati  dalla  comunità  per 
qualche  grosso  peccato,  come  l’adulterio,  l’omi- 
oidio,  l’idolatria,  chiedevano  di  rientrare  a  farne 
parte:  questi  rientravano  nella  categoria  dei  cate¬ 
cumeni  l * * 4 *. 

*  credenti  laici,  tranne  i  catecumeni  e 
i  penitenti,  prendevano  parte  attiva  alla  vita  della 
comunità  ed  eleggevano  il  vescovo,  i  preti,  i  diaco¬ 
ni  ,  costituivano,  insomma,  una  società  retta  con 
criteri  democratici;  capo  supremo  di  essa  era  il 
vescovo,  che  ripeteva  appunto  la  sua  autorità  dai 
fedeli  e  dai  titolari  delle  sedi  vescovili  viciniori, 
che  venivano  consultati  8  per  la  elezione  e  lo  con¬ 
sacravano.  Per  lungo  tempo  il  vescovo  di  Cartagine 
venne  chiamato  papas  o  papa  appellativo  che 
portavano  ancora  S.  Cipriano  6 *  e  S.  Agostino. 

Poco  sappiamo  circa  l’ origine  dell’episcopato 
africano.  Il  primo  vescovo  che  la  storia  ricordi  è 
Agrippino  (fine  del  II  sec. ");  di  lui  sappiamo  solo 
che  adunò  un  concilio,  al  quale  parteciparono  nu- 


1  Tertull.,  de  paenit.,  7  segg. 

8  Cvpbian.,  epist.,  17,  1-3;  67,  3-5. 

8  Cvpbian.,  epist.,  56,  1;  67,  5. 

4  Passio  Perpetuae,  13. 

8  Cvpbian.,  epist.,  8,  1;  30,  1  e  8;  31,  1;  36,  1;  Acta 

procunsulana  Cypriani,  3.  Lo  stesso  appellativo  aveva  il 

vescovo  di  Roma  (Tertull.,  de  pudicit.,  13);  esso  era  dato 
in  segno  di  deferenza  a  persone  di  riguardo. 

0  Morcelli,  1,  p.  51;  Monceaux,  I,  p.  20.  Altri  pongono 
il  vescovato  di  Agrippino  dopo  quello  di  Ottato:  Harnack 
?£•  CÌt->  *»■ P-  687  se*-;  Schmidt,  Gòlting.  gel.  Anzeig.’, 
18V3,  p.  240,  mentre  il  Toulotte  lo  colloca  alla  fine  del 
I  sec.  (op.  cit.,  I,  p.  13). 
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merosi  vescovi.  Nella  Passio  Perpetuae1  è  men¬ 
zione  ili  un  altro  vescovo,  Ottato,  che  appartiene 
ai  primi  del  III  sec.  e  fu  con  tutta  probabilità 
successore  di  Agrippino;  non  è  chiaro  se  egli  fosse 
vescovo  di  Cartagine,  ma  poiché  è  detto  papa 
nostcr 2  dai  martiri  di  Thuburbo  Minus,  località 
situata  a  poca  distanza  da  Cartagine,  è  probabile 
che  egli  fosse  vescovo  di  quest’ultima  città. 


1  13. 

2  Loc.  cit.:  et  diximus  illis :  Non  tu  es  papa  noster,  et 
tu  presbyter  ( Aspnsius ),  ut  vos  ad  pedes  nobis  mittatis? 
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La  lotta  che  il  Cristianesimo  dove  sostenere 
per  farsi  strada  e  affermarsi  nelle  province  afri¬ 
cane  fu,  come  in  genere  dovunque,  assai  aspra. 
L’ostilità  accanita  dei  pagani  coalizzati  contro  i 
fedeli  della  nuova  setta,  scoppiò  furibonda  con  le 
prime  persecuzioni,  che  coincidono  con  un  periodo 
di  grande  splendore  della  chiesa  cartaginese. 

Come  spiegare  tanto  odio  furibondo  contro 
chi  si  asteneva  dalla  violenza,  predicava  la  pace  e 
la  carità  fraterna?  Un  facile  confronto  può  dare  la 
spiegazione.  I  Romani  avevano  della  divinità  una 
concezione  del  tutto  diversa  da  quella  dei  Cristiani; 
essi,  inoltre,  non  imponevano  violentemente  la 
loro  religione  ai  popoli  che  andavano  sottomet¬ 
tendo;  si  astenevano  da  ogni  assolutismo  di  for¬ 
mule  e  da  qualsiasi  manifestazione  di  intransi¬ 
genza.  E  ciò  anche  perché  per  essi  la  divinità  non 
aveva  il  carattere  dell’universalità  che  invece  le 
davano  i  Cristiani.  Cosi  constatiamo  che  contro  la 
religione  pagana,  la  quale  non  si  propose  mai  di 
soppiantare  le  altre,  ma  o  le  assimilò  o  si  diffuse 
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accanto  ad  esse,  la  parte  degli  indigeni  rimasta  fe¬ 
dele,  sotto  un  certo  aspetto,  ai  propri  dei,  non 
nutrì  mai  alcun  odio  e  non  guardò  con  disprezzo 
né  i  Romani,  né  coloro  che  abbandonavano  la 
religione  dei  padri  per  quella  dei  dominatori.  Que¬ 
sto  anche  perché,  in  fondo,  la  differenza  tra  il  pa¬ 
ganesimo  romano  e  l’idolatria  indigena  non  era 
profonda  e  sostanziale;  i  Romani,  inoltre,  erano 
—  giova  ripeterlo  —  ben  lontani  da  quell’assolu¬ 
tismo  e  da  quella  intransigenza  che  caratterizzava 
la  religione  cristiana,  la  quale,  per  di  più,  tendeva 
a  sostituirsi  indistintamente  a  tutti  i  vecchi  culti, 
per  il  suo  stesso  presupposto  di  universalità.  L’au- 
sterità  stessa  poi  e  il  rigore  dei  costumi  che  il  Cri¬ 
stianesimo  imponeva  ai  suoi  adepti,  urtava  irri¬ 
mediabilmente  contro  una  mentalità  plurisecolare. 

Tutto  ciò  da  un  lato  ci  spiega  i  moventi  del¬ 
l’odio  profondo  che  le  altre  comunità  in  genere, 
e  i  pagani  in  modo  particolare,  nutrirono  contro 
il  Cristianesimo  sino  al  suo  completo  trionfo,  dal¬ 
l’altro  ci  testimonia  la  grande  forza  di  espansione 
insito  in  esso,  poiché  mostra  come,  anche  in  mezzo 
alla  quasi  universale  incomprensione,  potè  tanto 
largamente  diffondersi,  sino  ad  aprirsi  la  via  al  suo 
pieno  trionfo. 

Né  solo  questi  erano  i  motivi  di  rancore  dei 
pagani  verso  i  Cristiani.  Alcune  divinità  erano  ve¬ 
nerate  e  certi  culti  erano  particolarmente  cari,  sia 
per  la  loro  vetustà,  sia  per  ragioni  d’indole  locale, 
come,  tra  gli  altri,  in  Africa,  il  culto  di  Settimio 
Severo1;  gli  Africani  poi  mostrarono  sempre  un 

1  Spabt.,  vita  Set;.,  13.  Cfr.  C.  I.  L.,  Vili,  19121. 
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attaccamento  speciale  alla  religione  punica,  la 
quale  non  aveva  subito  notevoli  modificazioni: 
sotto  altro  nome  si  veneravano  divinità  plurise¬ 
colari:  sotto  il  nome  di  Esculapio,  Saturno  (o 
Apollo  o  Dioniso)  e  Giunone  Celeste,  per  esempio, 
ei  veneravano  le  divinità  puniche  di  Eshmun,  Baal- 
Hammon  e  Tanit  \  ^ 

Col  sopravvenire  della  religione  cristiana  venne 
rotta  la  convenzione  di  tacita  tolleranza,  instaurata 
dai  Romani,  la  quale  aveva  assicurato  la  pace  reli¬ 
giosa  2.  Ora  l'ultima  venuta  dichiarava  guerra  a 
tutto  ciò  che  non  era  cristiano:  exeundum  de  sae- 


1  Tanit  continuò  a  essere  considerata  la  protettrice  della 
Cartagine  romana,  come  in  passato  lo  era  stata  della  città 
punica.  Un  passo  di  S.  Agostino  (de  civil.  Dei,  II,  4  e  26) 
ci  fa  conoscere  come  ancora  al  suo  tempo  una  delle  più 
importanti  feste  religiose  di  Cartagine  fosse  quella  di  luno 
Coeletti*.  Tertulliano  ( apolog .,  23  e  24;  ad  italioti.,  II,  8) 
poi  considerava  la  stessa  Tanit  come  la  più  terribile  nemica 
della  sua  fede  (Monceaux,  I,  pp.  35-37).  -  Il  culto  di  questa 
divinità  era  diffuso  largamente  anche  in  Tripolitania,  come 
attestano  sia  il  cippo  votivo,  dedicato  ulla  Domina  Cade¬ 
sti*  per  la  salute  degli  imperatori  Marco  Aurelio  e  Com¬ 
modo,  rinvenuto  a  Sabratha  e  ora  nel  Museo  di  Tripoli 
(cfr.  Auricemma,  in  Notiziario  arch.,  I,  1915,  p.  243  segg.; 
Bartoccini,  Guida  del  Museo  di  Tripoli,  p.  10,  N.  2),  sia 
del  frammenti  architettonici  di  arenaria,  appartenenti  a 
una  tomba  scoperta  a  Gargàresc  (Tripoli)  e  rappresentanti 
vari  simboli  connessi  con  il  culto  di  Tanit,  sia  una  piccola 
ara  sulla  cui  fronte  è  inciso  il  simbolo  della  dea  (Bartoc- 
cini,  op.  cit.,  p.  54,  NN.  105-106;  Id.,  Le  antichità  della 
Tripolitania,  p.  103),  sia,  infine,  una  stele,  proveniente  da 
Zlilen  e  recante  parimenti  il  simbolo  di  Tanit  (Bartoccini, 
loc.  cit.).  V.  supra,  II,  p.  86  segg. 

2  Monceaux,  I,  p.  38.  Costituiscono  una  vera  eccezione 
i  provvedimenti  presi  contro  gli  Ebrei  da  vari  imperatori: 
da  Tiberio  (Tac.,  ann.,  II,  85);  Svet.,  Tiber.,  36)  che  proibi 
insieme  col  giudaico,  anche  i  culti  egiziani,  già  colpiti  da 
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culo  erit!  Sfida  altamente  orgogliosa  che  fu  rac¬ 
colta  senza  alcuna  esitazione  dai  pagani,  che  si  sen¬ 
tivano  forti,  oltre  tutto,  per  essere  i  dominatori. 

Il  disprezzo  dei  Cristiani,  la  barriera  che  essi 
innalzarono  tra  se  stessi  e  il  mondo  non  cristiano  — 
che  era  la  realtà  in  cui  pure  vivevano  e  agivano  — 
l’aggressività  di  molti  loro  apologisti,  eccitò  contro 
di  essi  un  odio  implacabile  in  ogni  ceto:  essi  cosi 
si  estraniavano  completamente  da  tutto  ciò  che  li 
circondava.  Di  questo  fatto  sembra  che  si  preoccu¬ 
passe  lo  stesso  Tertulliano,  quando  cercava  di  di¬ 
mostrare  che  i  Cristiani  vivevano  come  i  pagani, 
poiché  anch’essi  frequentavano  il  foro,  i  bagni,  i 
mercati  ed  esercitavano  tutti  i  mestieri.  Ma  in  realtà 
egli  stesso  proibiva  ai  suoi  correligionari  quasi  tutti 
i  mestieri  e  le  pratiche  più  comuni  e  più  care  ai 
pagani  *.  Ciò,  evidentemente,  significava  aperta  di¬ 
sapprovazione  ai  costumi  della  maggioranza  dei 
citadini,  i  quali  vedevano  in  questo  fatto  una  for¬ 
ma  di  provocazione  continua,  aggravata,  talvolta,  da 
episodi  significativi,  sebbene  sporadici 2.  Che  poi  i 
Cristiani  potessero  apparire  degli  empi  agli  occhi 
dei  pagani,  poiché  osavano  negare  gli  onori  divini 
agli  imperatori 3  e  che  pertanto  su  di  essi  si  faces- 


Augusto;  da  Claudio,  che  accomunò  gli  Ebrei  ai  Cristiani: 
Iudaeos  impulsore  Chresto  assidue  tumulluantes  Roma 
expulil  (Svet.,  Claud.,  25),  da  Domiziano  (Svet.,  Dom ., 
12),  ecc. 

1  Apolog.,  42;  ad  uxor,  II,  6;  de  speclac.,  9;  12;  16,  19. 
Monceaux,  I,  p.  38. 

2  Cfr.  Tertull.,  de  corona,  1. 

3  Tertull.,  apolog.,  35. 
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sero  ricadere  le  colpe  delle  pubbliche  calamità  *, 
non  fa  alcuna  meraviglia,  se  poniamo  mente  alla 
superstizione  e  alla  ignoranza  della  grande  massa 
dei  pagani:  per  costoro  i  fedeli  di  Cristo  erano  dei 
sovversivi  irriducibili,  che  Insognava  a  ogni  costo 
sterminare. 

Nemici  dei  Cristiani,  non  meno  accaniti  dei 
pagani,  erano  diventati,  a  lungo  andare,  gli  Ebrei. 
Un  tempo  le  cose  non  erano  andate  cosi:  nei  primi 
tempi  della  predicazione  cristiana  gli  uni  e  gli  altri 
volentieri  si  erano  uniti  per  una  certa  affinità  spiri¬ 
tuale  s,  tanto  che  furono  facilmente  confusi  in¬ 
sieme  ’.  Col  tempo,  però,  le  due  comunità  si  erano 
distaccate,  fino  al  punto  da  diventare  nemiche  irre¬ 
conciliabili.  Gli  Ebrei,  separandosi  dai  Cristiani,  si 
avvantaggiarono  di  fatto,  poiché  l’odio  che  un  tem¬ 
po  si  riversava  sulle  due  sette,  ora,  anche  per  la 
sobillazione  degli  stessi  Ebrei  *,  ricadde  tutto  sui 
Cristiani.  Cosicché  una  tacita  alleanza  si  venne  for¬ 
mando  di  fatto  tra  pagani  ed  Ebrei  a  danno  dei 
Cristiani  ®. 

Se  il  Cristianesimo  aveva  i  suoi  strenui  difen¬ 
sori  in  uomini  pugnaci  e  della  statura  di  Tertul- 

1  Tertull.,  apolog.,  40;  ad  natimi.,  I,  9. 

I  Pare,  anzi,  che  da  principio  le  due  comunità  in  Carta¬ 
gine  avessero  i  loro  cimiteri  in  comune.  Monceaux,  I,  p.  12. 

II  Cosi  Svetonio,  parlando  della  cacciata  degli  Ebrei  da 
Roma,  ordinata  da  Claudio,  li  confonde  insieme  ai  Cristiani 
(Claud.,  25). 

*  Tertull.,  apolog.,  7;  Scorpiac.,  10. 

6  Monceaux,  I,  p.  40.  Infatti  anche  la  persecuzione  nero- 
mona  pare  che  fosse  istigata  dagli  Ebrei  (cfr.  Harnack,  La 
missione  e  la  propagazione,  ecc.,  p.  41  e  353). 
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liano,  non  mancò  nel  campo  avverso  qualche  uomo 
di  grido  che,  già  verso  la  metà  del  II  sec.,  usasse 
della  stessa  arte  a  danno  della  nuova  religione  :  il 
che  contribuì,  se  ce  ne  fosse  stato  bisogno,  a  rin¬ 
focolare  e  a  tener  desto  l’odio  accanito  dei  pagani. 
Tale  è  il  caso  del  retore  Frontone  di  Cirta,  precet¬ 
tore  di  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero,  che  pronunziò 
un  violentissimo  discorso  contro  i  Cristiani  *,  e  di 
Apuleio,  il  quale  nelle  sue  Metamorfosi  introduce 
un  episodio  che  gli  dà  occasione  di  dileggiare  in 
modo  sconcio  il  dio  dei  Cristiani 2. 

Testimonianza  dell’odio  degli  Ebrei  può  es¬ 
sere  il  fatto  narrato  da  Tertulliano  s,  che  si  ricol¬ 
lega  con  l’episodio  di  Apuleio.  Un  ebreo,  di  pro¬ 
fessione  bestiario  nell’  anfiteatro  di  Cartagine, 
trovò  un  modo  singolare  di  manifestare  la  sua 
avversione  e  quella  dei  suoi  correligionari  contro  i 
Cristiani:  egli  recò  in  giro  per  la  città  un  cartel¬ 
lone  su  cui  aveva  rozzamente  disegnato  una  figura 
d’uomo  con  le  orecchie  d’ asino,  sotto  cui  aveva 
scritto:  il  dio  dei  Cristiani  onocoetes.  La  mo¬ 
struosa  figura  doveva  essere  molto  simile  a  quella 
che  nel  1856  fu  ritrovata  in  un  locale  del  Palatino 
(luogo  che,  con  tutta  probabilità,  fu  adibito  a 
caserma  o  a  paedagogium),  e  che  rappresenta  una 

Minuc.  Felic.,  Oclavius,  9  e  31.  Parlando  delle  pretese 
nefandezze  attribuite  dalla  voce  pubblica  ai  Cristiani,  Ce- 
cilio,  l’amico  pagano  di  Ottavio,  dice:  id  etiarn  Cirtensis 
nostri  testalur  oraiioi  a  ciò  Ottavio  risponde  più  innanzi: 
bronto  non  ut  affirmatur  testimonium  fecit ,  sed  convicium 
ut  orator  aspersit.  -  L'orazione  di  Frontone  è  andata  perduta. 

2  Metani.,  IX,  14. 

'Ad  natior:.,  I,  14;  apolog.,  16;  12. 
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figura  cruomo,  con  testa  d’asino  volta  a  destra, 
pendente  da  una  croce,  alla  cui  destra  un’altra 
figura  umana  è  disegnata  in  atto  di  portare  la 
mano  sinistra  alla  bocca;  sotto  si  legge  ‘Ale£óp.evo; 
oépexe  [*oé(letai\  deóv  \ 

Del  resto  anche  in  epoca  anteriore  i  Cristiani 
avevano  avuto  i  loro  detrattori.  Si  può  dire  che 
già  agli  albori  della  predicazione,  essi  o  furono 
ignorati  con  supremo  disprezzo  dai  dotti  e  dai  let¬ 
terati  (ciò  potè  dipendere  anche  dal  fatto  che  il 
Cristianesimo  in  origine  fu  professato,  come  si  è 
detto,  dai  ceti  più  umili,  elementi  trascurabili  nella 
Roma  imperiale  e,  in  genere  nelle  province)  o, 
allorché  si  cominciò  a  parlarne  da  qualche  scrit¬ 
tore,  furono  trattati  come  seguaci  di  una  exitiabilis 
superstitio.  Cosi  Tacito,  che  è  il  primo  autore  che 
se  ne  occupi,  dice  con  superbo  disdegno:  abolendo 
rumori  (che  l’incendio  di  Roma  fosse  stato  voluto 
da  Nerone  stesso)  Nero  subdidit  reos  et  quaesitis- 
simis  poenis  adfecit,  quos  per  flagitia  invisos  vul- 
gus  Chrestianos 1  2  appellabat.  Auctor  nominis  eius 
Chrestus  Tiberio  imperitante  per  procuratorem 


1  Questa  seconda  figura  e  la  dicitura  fanno  pensare  che 
ai  tratti  di  un  cristiano  rappresentato  in  atto  di  adorare  il 
suo  dio,  messo  alla  berlina  da  un  compagno.  In  un  locale 
attiguo  nel  1870  fu  trovato  scritto  su  una  parete:  'AAe£à/ueyoe 
fidelia;  forse  si  tratta  dello  stesso  personaggio  dileggiato 
ancora  con  una  semplice  scritta  o  che  fa  apertamente  pro¬ 
fessione  di  fede  (cfr.  De  Marchi  A.,  Apologisti  cristiani, 
Milano,  1923,  p.  31  e  32;  Buonaiuti,  op.  cit.,  p.  51,  n.  1; 
Monceaux,  I,  p.  39  seg). 

2  I.’incertezza  presso  i  pagani  del  nome  Christus,  fece  sf 
che  essi  lo  confondessero  con  Chrestus  (dal  greco  XQV° rdf, 
utile,  buono).  Cfr.  Tertull.,  apolog.,  3. 
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Pontium  Pilatum  supplicio  adfectus  erat;  repres- 
saque  in  praesens  exitiabilis  super stitio  rursum 
erumpebat,  non  modo  per  ludaeam,  origineni  eius 
mali,  sed  per  urbem  edam,  quo  cuncta  undique 
atrocia  aut  pudenda  conjluunt  celebranturque.  Igi - 
tur  primum  correpti  qui  fatebantur,  deinde  iudicio 
eorum  multitudo  ingens  haud  perinde  in  crimine 
incendii  quam  odio  humani  generis  convictì  sunt. 
Et  pereuntibus  addita  ludibrio,  ut  ferarum  tergis 
contesti  laniatu  canum  interirent,  multi  crucibus 
adfixi  aut  fiamma  usti,  aliique,  ubi  dejecisset  dies, 
m  usum  noctumi  luminis  urerentur.  Hortos  suos 
ei  spectaculo  Nero  obtulerat  et  circense  ludicrum 
edebat,  habitu  aurigae  permixtus  plebi  vel  curri- 
culo  insistens.  Unde  quamquam  adversus  sontes  et 
novissima  exempla  meritos  miseratio  oriebatur  tam- 
quam  non  utilitate  publica,  sed  in  saevitiam  uniti  a 
absumerentur  1.  Già  in  Tacito,  come  si  vede,  ritro¬ 
viamo  la  nota  accusa  di  orribili  riti,  ed  è  notevole 
come  essa  fosse  rivolta  ai  Cristiani  già  in  questo 
tempo  2 3.  Né  pili  indulgenti  furono  altri  autori,  come 
Svetonio,  che  nella  biografia  di  Nerone,  parlando 
dei  supplizi  cui  i  Cristiani  furono  condannati,  dice: 
afflicti  suppliciis  christiani,  genus  hominum  super- 
stitionis  novae  ac  maleficae a.  Marco  Aurelio  nei 
suoi  Ricordi 4  ha  parole  dure  circa  il  martirio  dei 
Cristiani,  il  che  dimostra  come  egli  non  li  avesse 

1  Ann.,  XV,  44.  Cfr.  anche  XIII,  32,  dove  il  nuovo  cnho 

è  designato  con  l’espressione  di  superstitio  externa. 

3  Cfr.  Plin.,  epist.,  66,  2. 

’  Ner.,  16. 

4  XI,  3. 
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capiti  affatto.  Poi  è  la  volta  di  veri  e  propri  libel¬ 
listi,  le  cui  opere  furono  distrutte  dai  Cristiani:  di 
taluno  di  costoro  s’ignora  financo  il  nome  \  mentre 
di  altri  si  ha  notizia  solo  per  la  confutazione  che 
delle  loro  opere  fecero  autori  cristiani:  basterà 
citare  Celso  (seconda  metà  del  II  sec.),  Porfirio  e 
Giuliano 1  2. 

Naturalmente  il  popolino  aveva  contribuito  e 
contribuiva  per  la  sua  parte  alla  formazione  della 
cattiva  fama  dei  Cristiani,  sia  interpretando  a  suo 
modo  riti  che  non  conosceva 3,  sia  lavorando  di 
fantasia.  Quanto  alle  opere  di  carattere  dialettico 
e  filosofico,  esse  costituiscono  un  tentativo  di  lotta 
che  ottenne  un  successo  relativo. 

Talvolta  l’odio  coalizzato  dei  pagani  e  degli 
Ebrei 4  arrivò  al  punto  da  provocare  ad  arte  dei 
torbidi,  nella  repressione  dei  quali  venivano  presi 
di  mira  i  Cristiani:  erano  allora  scene  di  ferocia 
selvaggia,  che  conducevano  anche  a  esecuzioni  com¬ 
piute  a  furia  di  popolo 

1  Cfr.  Lactant.,  inatti.,  V,  2  e  4. 

8  V.  De  Marchi,  op.  cit.,  Introduzione;  Harnack,  op. 
cit.,  p.  360  segg.  •  Sul  come  in  generale  i  Cristiani  fossero 
giudicati  dalla  società  greco  -  romana  e  dal  popolo,  v.  Har¬ 
nack,  Geschichte  der  altchristl.  Litter.,  I,  p.  865  segg. 

8  Latebrosa  et  lucifuga  natio  sono  detti  i  Cristiani  nel- 
l'Octavius  di  Minucio  Felice  (8,  4);  cfr.  Tertull.,  apolog., 
2,  6:  allusione  a  cerimonie  notturne  celebrate  dai  Cristiani, 
le  quali  concitarono  la  fantasia  del  popolo,  che  immaginò 
riti  nefandi  e  scellerati.  V.,  in  proposito,  l’Octavius,  9.  Su 
pratiche  liturgiche  delle  ore  notturne,  cfr.  Tertull.,  apo¬ 
log.,  39. 

4  Anche  Tertulliano  accenna  alla  sobillazione  dei  rivali: 
synagogas  ludaeorum,  fontes  persecutionum.  (Scorpiac.  10). 

8  Tertull.,  apolog.,  7;  37;  ad  nation.,  1,  7;  ad  Scapul.  3. 
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Ne  1  odio  accanito  degli  Ebrei  venne  meno 
quando  il  Cristianesimo  —  con  Costantino  e  i  suoi 
successori  assurse  a  religione  dello  stato.  Nel  IV 
sec.  gl.  Ebrei  erano  molto  numerosi  nell’Africa  Set- 
tentnonale  >,  come  attesta  l’esistenza  di  sinagoghe 
m  vane  citta;  in  qualche  occasione  anzi  ebbero  a 
molestare  i  Cristiani,  tanto  che  Costantino  fu  co- 

Ardire2  “  ^  ^  ^  frenare  11  loro 

Chi  veniva  chiamato  direttamente  in  causa 
contro  la  nuova  religione,  era  il  capo  dello  Stato, 

1  imperatore.  In  sostanza  questa  dei  Cristiani  era  — 
dal  punto  di  vista  romano  —  una  rivolta  aperta: 
essi  negavano  il  culto  agli  imperatori,  il  che  poteva 
interpretarsi  come  mancanza  di  lealismo,  afferma- 
vano  1  uguaglianza  tra  gli  uomini,  non  nutrivano 
eccessiva  simpatia  per  il  servizio  militare  ».  Dap¬ 
prima  1  opposizione  ufficiale  fu  assai  moderata, 

2  Cod.  Theod.,  XVI,  8,  5;  9  I 

do  rnm'n  i  i?  1  1-3  ’  v>’  pero>  Tertulliano,  de  idolatria 
ionTZÌeCfLì,:Ynqaanl0  si  rif™  all’ossequio  all’au- 

Ron,  XIII  71 .  ^eC18°  ammommemo  di  S.  Paolo  (ad 

noni.,  XIII,  7),  ma  nella  pratica  si  dovette  avere  anche  niii 

spesso  di  quello  che  le  fonti  registrino,  l’esempio  di  soldati 
che,  con  atto  non  ponderato,  ma  dettato  da  impulso 
roso  gettarono .  le  armi  o  le’ insegne  del  comTndT (v*  per 
in  '  compiendo  un  affronto,  tanto  più  grave 

«  1  CS<'mP,01dnIndisciplina  nuoceva  alla  compagine 
delle  forze  armate  dello  stato.  Né  qui  si  vuole  in  alcun 
modo  tacciare  di  viltà  il  milite  cristiano,  che  mai,  che  si 
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anche  per  la  scarsa  importanza  che  veniva  attri¬ 
buita  al  movimento  cristiano.  Ma  quando  si  ritenne 
che  le  basi  sociali  dello  stato  venivano  in  certo  modo 
minate  e  che  si  mirava,  in  sostanza,  a  un  ordine 
nuovo  di  cose,  a  sovvertire  cioè  alcuni  principi  ba¬ 
silari  che  avevano  costituito  il  fondamento  della 
società,  allora  la  politica  verso  i  Cristiani  mutò 
radicalmente.  A  ciò  contribuì  certo  anche  la  circo¬ 
stanza  non  trascurabile  che  in  alcune  parti  dell’im- 
pero  l’intolleranza  dei  pagani  si  era  manifestata 
con  fiere  rappresaglie  che  era  giunta  talora  — 
come  si  è  detto  —  fino  alle  esecuzioni  sommarie  di 
gruppi  di  aderenti  alla  nuova  fede.  Il  popolo,  che 
nel  suo  cieco  attaccamento  al  vecchio  ordine  di 
cose,  vedeva  nella  minaccia  cristiana  il  pericolo  che 
l’ira  degli  dei  offesi  si  riversasse  sul  mondo  romano, 
si  ergeva  a  giudice  e  minacciava  seriamente  di  pren¬ 
dere  la  mano  al  potere  centrale,  in  una  materia 
cosi  delicata:  l’intervento  di  questo  pertanto,  data 
la  situazione,  di  fatto,  si  rendeva  indispensabile. 

Le  prime  misure  di  rigore  contro  i  Cristiani 
dell’impero  risalgono  a  Domiziano  (81-96) 3  :  esse, 
che  confondevano  in  un’unica  setta  Cristiani  e 

sappia,  si  registrò  il  caso  di  soldati  cristiani  che  disertarono 
davanti  al  nemico.  Alla  indisciplina  che  simili  atti  porta¬ 
vano  con  sé  si  aggiunga  il  dispregio  che  ne  veniva  all’im¬ 
peratore:  questo  doveva  apparire  ancor  meno  tollerabile 
di  qnella. 

1 1  Tebtull.,  apoi.,  49,  6;  cfr.  passio  Mont.  et  Lue.,  20. 
L’odio  contro  i  Cristiani  raggiunge  il  colmo  nell’episodio 
accennato  da  Tertulliano  ( apolog .,  37,  2:  violazione  di  tom¬ 
be;  ma  ciò  tendeva  a  impedire  il  culto  dei  martiri). 

3  Euseb.,  hist.  eccles.,  Ili,  17  e  18. 
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Giudei  ’,  applicate  con  estrema  severità,  diedero 
luogo  a  una  delle  più  feroci  persecuzioni  2. 

Traiano,  indotto  anche  dal  malcontento  dei  sud¬ 
diti  dell  impero  contro  i  Cristiani,  dovette  occu¬ 
parsi  a  sua  volta  del  problema:  egli,  pur  conside¬ 
rando  delitto  l’appartenenza  alla  setta,  ordinò  che 
fosse  suppliziato  solo  il  cristiano  che,  denunziato, 
non  apostatasse;  proibiva,  però,  esplicitamente  di 
ricercarli  s. 


Tertull.,  apolog.,  21.  -  Ciò  era  già  accaduto  al  tempo 
di  Claudio  (Svet.,  Claud.,  25). 

2  Gsell  S.,  Essai  sur  le  règne  de  Domitiert,  cit.,  p.  303. 
bulla  persecuzione  di  Domiziano  cfr.  Aubé  B.,  Histoire  des 
persecutions,  p.  30;  Renan  E.,  Les  Évangiles  et  la  seconde 
generation  chrétienne,  Paris,  1887,  (Histoire  des  origines  du 
Christianisme,  livre  5‘),  p.  286;  A  [.lari,  F.,  Histoire  des  per - 
secutions  pendant  les  deux  premiere  siècles,  d’après  les  do¬ 
cumenti  archéologiques,  Paris,  1885,  p.  96  scgg.;  De  Rossi, 
n  ,arcE'  crist->  1858-9,  p.  49  Beg.  ;  Neumann  K.  J., 

,  r  rómische  Staat  und  die  allgemeine  Kirche  bis  auf  Dio- 
cletian,  Leipzig,  1890,  I  p.  7  seg.,  oltre  all’opera  cit.  dello 
OsclI,  p.  287  segg.  -  Circa  la  base  giuridica  sulla  quale  i 
Romani  fondarono  il  loro  atteggiamento  contro  i  Cristiani, 
cfr.  Callbwaert,  Le  délit  de  christianisme  dans  les  deux 
premierà  siècles,  in  Rev.  des  questions  hist.,  1903,  pp.  28-55; 
Neumann,  op.  cit.,  I;  Buonaiuti,  op.  cit.,  30  segg. 

1  Plin.,  epist.,  X,  97.  Cfr.  Tertull.,  apolog.,  2:  tunc 
Iratanus  rescripsit  hoc  genus  inquirendos  quidam  non  esse, 
oblatos  vero  puniri  oportere.  O  sententiam  necessitate  con- 
fusami  negat  inquirendos  ut  innocente s,  et  mandai  puniri  ut 
nocentes.  Parcit  et  saevit;  dissimulai  et  animadvertit  ;  cfr. 

'  1  ono, la  Beree  <EsSaÌ  sur  le  règne  de  Trojan,  Paris, 
18/7,  p.  203)  non  considera  Traiano  come  persecutore  dei 
Cristiani.  Però  il  passo  di  Tertulliano  (loc.  cit.)  astai  chia¬ 
ramente  lascia  intendere  quali  fossero  le  direttive  di  questo 
imperatore  nei  riguardi  dei  Cristiani:  pur  non  consideran¬ 
doli  a  priori  rei,  li  riteneva  passibili  di  pene  severissime, 
se  scoperti. 
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Il  regno  di  Antonino  Pio  (138-161)  costituì  un 
periodo  di  tranquillità  per  i  Cristiani;  l’imperatore 
si  mostrò  piuttosto  mite,  come  comportava  la  sua 
indole,  e  raccomandava  ai  suoi  sudditi  di  non  su¬ 
scitare  tumulti  per  causa  dei  Cristiani  \ 

Marco  Aurelio  (161-180),  perfezionando  il  re¬ 
scritto  di  Traiano,  nel  177  comminò  il  confino  (in 
insulari i  relegavi  rescripsit)  per  chiunque  provocasse 
disordini  di  carattere  religioso  2  e  la  morte  per  colui 
che  confessasse  di  essere  cristiano  a. 

Mancano  elementi  sicuri  che  attestino  in  qual¬ 
che  modo  gli  effetti  di  queste  prime  persecuzioni 
nell’Africa  romana.  Con  tutta  probabilità  essa 
potè  sfuggire  alle  sanzioni  repressive  poiché,  seb¬ 
bene  anche  qui  il  Cristianesimo  si  fosse  già  diffuso, 
non  aveva  però  raggiunto  proporzioni  di  sviluppo* 
allarmanti.  Può  ben  darsi  che  le  disposizioni  di 
Traiano,  come  i  rescritti  di  Marco  Aurelio,  trovas¬ 
sero  in  Africa  dei  magistrati  indulgenti  che  appli¬ 
carono  la  legge  con  moderazione  o  che,  non  sor¬ 
gendo,  in  questo  primo  tempo,  sommosse  di  carat¬ 
tere  religioso  di  qualche  rilievo,  i  magistrati  stessi 
non  fossero  spinti  a  prendere  misure  severe  come 
altrove  \ 

Come  si  è  detto,  la  storia  dell’Africa  cristiana 


1  Meutonk  in  Euseb.,  hist  eccles.,  IV,  26. 

2  Digest.,  XLVIII,  19,  30  (ed.  Mommsen). 

3  Edsib.  hist.  eccles.,  V,  1,  47;  2,  1  segg.; 
t,.,  Marc  -  Aurèle  et  la  fin  du  monde  antique, 
Uhstoire  des  ongines  du  Christianisme,  liv.  7"), 
questo  periodo,  cfr.  anche  Top.  cit.  di  Aubé- 
op.  cit.,  I,  p.  28  seg. 

4  Cfr.  Tertull.,  ad  Scapul.,  4. 


Cfr.  Renan 
Paris,  1882 
p.  329;  su 
Neumann, 
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U  regno  di  Settimio  Severo  4  coincirl» 

stiani:  anzfnel  195 .  *”  mo8trato  «™rso  ai  Cri- 
non  sappiamo  per  òaòion”  “  fl  "eMO  ~ 

•  1.  ò.t«rs*„T.“  c**  8rr p"  ^ 

con  tanto  favore  dai  CristianM  ^  proPa8ate 
^  pensare;  la  stessi  foia  j-  d°Vetter° 

«  ™:  S 

estranea  alla  decisione  dilLi°, 'ernie!1011  ^ 

42  settTCUSTm-  ^  XVI  e  XVII.  CI,  Mone*™,  ,,  p. 
in  AucpsTm.^epùt.  XvIVlT”,?  lfl  Ie,tera  di  Massimo 

^  Or.  TEH^-i  loc  el.  (Myed°nem  0  Migginum). 

233  11?Tl°  SeVCr°’  V’  Cenni  bibliografici  supra,  I,  p. 

mamGpYaAW8G]‘89e1(CpAC245  R‘*  Chronolo«ie  *  Empire  ro- 

DB  ?**■  in  **  *  -». 
romain  dès  la  fin  des  Antoni  !  chretl*ns  dans  l'empire 
Paris,  1881,  pp.  92-95  "*  m,7,eu  d"  '«*  siècle, 
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La  nuova  politica  instaurata  da  Settimio  Se¬ 
vero,  modificava  i  rescritti  dei  suoi  predecessori: 
egli  volle  arrestare  gli  sviluppi  del  Cristianesimo 
vietandogli  di  fare  proseliti:  in  itinere  Palaestinis 
plurima  iura  fundavit.  ludaeos  fieri  sub  gravi  poena 
vetuit.  Idem  etiam  de  christianis  sanxit 

Gli  effetti  delle  nuove  ordinanze  imperiali  non 
tardarono  a  far  sentire  i  loro  effetti  nell’Africa  ro¬ 
mana.  I  Cristiani  furono  qui  presi  di  mira  con  una 
certa  veemenza.  Tertulliano  ci  parla  di  nuovi  sac¬ 
cheggi  delle  aree  cemeteriali3,  e  certo  nuove  vio¬ 
lenze  furono  perpetrate  dal  popolo  incitato  a  più 
osare.  E’  questa  l’epoca  in  cui  la  chiesa  africana 
si  arricchisce  di  una  nuova  schiera  di  martiri:  Per¬ 
petua,  Felicita,  Saturo  e  compagni  di  Thuburbo 
(7  marzo  203) a,  oltre  a  molti  altri  di  cui  ci  è  noto 
solo  il  nome. 

Soltanto  verso  il  213,  agli  albori  del  regno  di 
Caracalla,  la  fiera  persecuzione  cessò  e  la  chiesa 
africana  cominciò  a  godere  di  un  lungo  periodo  di 
tranquillità,  che  va  sino  ai  tempi  di  S.  Cipriano  \ 


1  Spaht.,  vita  Set;.,  17,  1;  Euseb.,  hist.  eccles.,  VI,  2, 
ri.’  'fr;7AuBE>  c,t‘*  P-  7r°  8e8-;  Allabd,  Hist.  de,  persec., 

57;eg':  Monceaux  I,  p.  44  seg.;  Ceuleneeb,  op.  cit., 
p.  Ili.  -  Circa  la  data  dell’editto,  che  pare  risalga  al  202 
cfr.  Goyau,  op.  cit.,  p.  251. 

2  Ad  Scapul.,  3. 


2  Cfr.  Mouceaux,  I,  p.  70  segg. 
*  Monceaux,  I,  p.  47  n.  5. 
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Circa  l’origine  in  Tripolitania  dei  primi  nuclei 
di  Cristiani  organizzati,  siamo  scarsamente  infor¬ 
mati  *.  Infatti  per  il  periodo  anteriore  alla  fine  del 
II  sec.  mancano  in  proposito  accenni  espliciti  negli 
autori.  D’un  nucleo  cristiano  in  Tripolitania  con  a 
capo  un  vescovo,  si  ha  notizia  per  l’ultimo  decen¬ 
nio  del  II  sec.:  si  tratta  d’un  Archaeus...  episcopus 
Leptitanae  urbis  in  Africa,  autore  d’un  trattato  sulla 
Pasqua1 2 3;  il  fatto  c’induce  a  ritenere  che  Leptis 
Magna  sia  stata  la  prima  città  tripolitana  in  cui  fu 
istituita  una  cattedra  episcopale:  la  priorità  si  può 


1  Sull  argomento  cfr.  :  De  Mas  Latbie  L.,  Les  anciens 
ivéchés  de  l’Afrique,  cit.  ;  Buonaiuti,  Le  origini  cristiane 

della  Tripolitania,  cit.;  Uno  Studioso  di  Storia  Antica,  Le 
città  della  Tripolitania  antica,  nel  voi.  Come  siamo  andati 
in  Libia,  Firenze,  1914,  pp.  147-154;  Ferhère,  La  situation 
religieuse  de  l'Ajrique,  cit.  (in  appendice  l’elenco  dei  ve¬ 
dovati  africani);  Romanelli,  Le  sedi  episcopali  della  Tripo¬ 
litania  antica,  in  Read.  Pont.  Accad.  di  Arch.,  IV,  1926, 
pp.  155-166. 

3  Circa  l’epoca,  v.  Monceaux,  I,  p.  54.  Il  frammento  del 
trattato,  ritrovato  dal  Mai,  è  pubblicato  nello  Specilegium 
Romanum,  III,  p.  707. 
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spiegare  con  la  maggiore  importanza  di  essa  di 
fronte  agli  altri  centri  della  regione  *  * 

ai  tempi  diTrt0  bÌ8°gna  8ce^re 

mpi  di  S.  Cipriano  (martire  Fa.  258),  per  avere 

uhenor1  notizie  «Ile  comunità  cristiane  deliaci 

p  lama.  Ciò  non  significa  certamente  che  prima 

terTtl^  7°?  k.regÌOne  rima8e  estranea,  salvo  il 
né  |OIi°  •  Lept18’  alIa  predicazione  evangelica 
ne  che  Leptis  stessa  fosse  -  tra  la  fine  del  Kc 
e  la  prima  metà  del  III  lWo  centro  8eC* 

ove  gl,  adepti  della  nuova  fede  fossero  organizzati 
e  governati  da  un  pastore.  aizzati 

statnNeJVltre  I<JCalÌtà  11  vangel°  doveva  già  essere 

altroverid,Cat0’  perÒ  Con  Io  «‘esso  successo  che 
altrove.  La  causa  principale  della  ritardata  evange¬ 
lizzazione  va  ricercata,  probabilmente,  nella  mL 
gior  resistenza  che  ani  1  7  g' 

il  ffltrn  7  q  trOVO  la  predicazione,  per 
U  fat  o  che  le  citta  tripolitane  erano  in  gran  pane 

bitate  da  popolazioni  non  romane,  Fenici  e  Libi 
gli  elementi  che  maggiore  ostilità  manifestarono’ 
verso  la  nuova  religione.  Inoltre  è  noto  che  il  Cri 
stianesimo  m  un  primo  tempo  almeno,  trovò  il  ter- 
reno  piu  favorevole  alla  sua  penetrazione  negli 
strati  inferiori  della  popolazione,  nell’elemento  co- 
Ionico  e  rurale  in  genere;  ora  nella  TripohtanTa 
non  abbondavano  grandi  agglomerati  cittadini  a 

“l  e  t  SC  8Ì  tÌCne  PleSente  -he  in 

eguito  il  Cristianesimo  qui  non  assunse  grande  im- 
p  rtanza,  si  potrà  concludere  che  questa  parte  del- 


cilio ^S^artagfa,e|tpre8Ìedntof  d«"  A  '  Pre8Umibile,  ch«  «I  con- 
vennero  70  vescovi  fn  ^grlPP,no  ®  al  quale  con- 

iv  vescovi,  fosse  presente  anche  Archaeus. 
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l’Africa  costituì,  nei  riguardi  della  organizzazione 
del  Cristianesimo,  come  un’oasi,  nella  quale  ebbe 
sviluppi  piuttosto  lenti.  Altra  causa  che  può  spie¬ 
gare  questo  fatto  deve  ricercarsi  nel  minore  svi¬ 
luppo  che  ebbe  nella  nostra  regione  la  vita  e  l’or¬ 
ganizzazione  municipale,  e  nel  trovarsi  essa  stret¬ 
ta  ai  confini  da  popolazioni  barbariche,  refrattarie 
a  ogni  opera  di  penetrazione 

iuttavia  è  assai  probabile  che,  come  Leptis, 
anche  gli  altri  due  maggiori  centri  fossero,  sul  fi¬ 
nire  del  II  sec.  o  non  molto  dopo,  sedi  vescovili. 
Nella  relazione  (stesa  per  mano  di  S.  Cipriano 
stesso)  del  concilio  sinodale,  tenutosi  il  1°  settembre 
256  a  Cartagine  e  presieduto  da  Cipriano,  tra  i 
nomi  degli  85  vescovi  presenti  figurarono  anche 
quelli  di  Leptis  Magna,  Oea,  Sabratha  e  Girba  2. 

Dei  quattro  vescovi  tripolitani  però  due  soli 
erano  presenti:  Natalis  ab  Oea  e  Monnulus  di  Girba 
(nell’isola  di  Meninx,  od.  Girba),  vescovo  fin  dal 
252 J,  il  primo  dei  quali  votò  anche  per  delega¬ 
zione  dei  titolari  delle  cattedre  episcopali  vici¬ 
niori  :  Pompeius  Sabrathensis,  vescovo  fin  dal  251  4, 


Romanelli,  Monumenti  cristiani  del  Museo  di  Tripoli, 
in  N.  Bull.  arch.  crisi.,  XXIV,  XXV  (1920),  p.  77  segg.;  Id., 
Le  sedi  episcopali,  cit.,  p.  161;  Bahtoccini,  Guida  del  Museo 
di  Tripoli,  p.  34. 

*  Sententiae  episcoporum  de  haereticis  baptizandis,  in 
Corpus  Scriptor.  Ecclesiast.,  Vindobonae,  MDCCCLXVIIII 
voi.  Ili,  parte  I,  p.  442  e  460. 

8  Cyprian.,  epist.,  57. 

4  Cyprian.,  epist.,  44,  1,  3;  45,  1,  2;  48,  4,  1:  da  cni 
ricaviamo  che  fu  presente  in  Roma  per  reiezione  di  papa 
Cornelio  e  che  godeva  considerevole  autorità  tra  i  colleghi 
africani  (Romanelli,  Le  sedi  episcopali,  cit.;  p.  159). 
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e  Dioga  Leptimagnensis  :  Natalis  ab  Oea  dicit  :  Tarn 
°S°>  quarti  Pompeius  Sabrathensis,  quam  edam 
Dioga  Leptimagnensis,  qui  mihi  mandaverunt,  cor- 
pore  quidem  absentes,  spirita  praesentes,  censimus 
quod  et  collegae  nostri,  quod  haeretici  communi-  ^ 
cationem  habere  non  possunt >  nisi  ecclesiastico  <| 
baptismate  baptizati  fuerint. 

Poiché  nel  documento  è  fatta  menzione  di  un 
Iulius  di  Neapolis,  si  è  creduto  che  anche  questo 
vescovato  facesse  parte  della  regione  tripolitana, 
portando  cosi  a  cinque  il  numero  delle  cattedre  ve¬ 
scovili.  Quanto  alla  città  essa  verrebbe  identificata 
con  un  sobborgo  di  Leptis  Magna  ma,  a  parte  la 
inverosimiglianza  di  due  vescovati  contigui  in  una 
epoca  in  cui  il  Cristianesimo  era  appena  ai  suoi 
primi  sviluppi,  appare  molto  piu  probabile  che  la 
Neapolis  in  questione  sia  la  città  dello  stesso  nome 
situata  tra  Curubis  e  Hadrumetum,  nella  Zeugi- 
tana  2.  Di  un  quinto  vescovato  si  potrebbe  parlare  a 
proposito  di  Tacape,  che  nei  successivi  concili  è 
costantemente  nominata;  ma  poiché  non  se  ne  fa 
cenno  nel  documento  in  esame,  è  probabile  che  non 
fosse  stata  ancora  elevata  a  sede  episcopale. 

In  seguito  per  lungo  tempo  non  si  ha  più 


,  !.  Buonaiuti,  Le  origini  cristiane  della  Tripolitania  e 
della  Cirenaica,  cit  p.  355.  Il  Rohlfs  ( Leptis  Magna,  in 
Ausland,  1869,  p.  473)  riteneva  che  la  Neapolis  di  cui  fanno 
cenno  alcuni  testi  classici,  fosse  sull’uadi  e  che  in  epoca 
tarda  fosse  1  unica  sede  possibile  della  popolazione  di  Leptis. 

rr  2  Ha?™ck>  La  missione,  cit.,  p.  531  n.  1  e  533;  Tissor, 
,  p.  133  seg.  e  220.  -  Un’altra  sede  episcopale  tripoli- 
tana  fu  forse  Sinipsa  (corruzione  del  nome  Cinipo  o  Ci- 
nyps),  che  ai  primi  del  V  secolo  ci  appare  tra  le  cattedre 
vescovili. 
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notizia  alcuna  della  chiesa  tripolitana;  nell'elenco 
dei  vescovi  che  presero  parte  al  concilio  di  Arles 
(314),  non  figura  nessun  vescovo  delle  sedi  della 
nostra  regione.  Menzione  di  essi  si  ha  di  nuovo 
solo  nel  393  (concilio  massimianista  di  Cabar- 
sussi)  *.  A  esso  partecipano:  Victorinus  di  Leptis 
Magna,  Donatus  di  Sabratha,  che  rappresenta  an¬ 
che  Marratius,  forse  di  Oea,  e  Prnculus  di  Gfrba 
che  rappresenta  anche  Gallonius,  forse  di  Tacape  *. 
Da  questo  documento  il  numero  dei  vescovati  esi¬ 
stenti  nella  Tripolitania  appare  di  cinque  e  tale 
numero  rimarrà  invariato  anche  in  seguito. 

Gravi  dissidi  e  aspre  contese  —  provocate  da 
fazioni  in  lotta,  cattolici  e  Donatisti  —  turbarono 
le  province  africane  sulla  fine  del  IV  sec.  e  i  primi 
del  V.  Tentativi  compiuti  in  vari  sensi  per  sedare 
la  lotta,  non  approdarono  a  nulla.  Poiché  al  disor¬ 
dine  religioso  si  mescolavano  anche  contese  poli¬ 
tiche,  nel  410  fu  inviato  un  legato  imperiale,  F. 
Marcellino,  perché  cercasse  di  definire  le  questioni 
che  dividevano  cattolici  e  Donatisti 3.  Il  legato,  va¬ 
lendosi  dei  poteri  conferitigli,  radunò  un  concilio 
a  Cartagine  (1,  3,  8  giugno  411),  al  quale  invitò  le 
parti  avverse.  Molto  giovò  alla  rapida  conclusione 
cui  giunse  il  concilio,  l’energia  di  Agostino:  i  Do- 

1  Anche  la  Tripolitania,  come  è  noto,  fu  dilaniata  dal 
dissidentismo  religioso,  cni  diede  luogo  il  Donatismo  e  le 
sette  che  da  esso  pullularono. 

J  Mansi,  Coll,  conc.,  Ili,  col.  845  segg.;  Romanelli, 
art.  cit.,  p.  159. 

’  L,  3  de  religione,  Cod.  Theod.,  XVI,  11. 
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natisti  furono  condannati  e  contro  di  essi  si  ri¬ 
corse  anche  a  misure  assai  gravi. 

Dalla  Tripolitania,  che  attiva  parte  aveva  preso 
alla  scissione,  intervennero  al  concilio:  Salvianus 
di  Leptis  Magna,  Marianus  di  Oea,  Nados  di  Sa- 
bratha  (i  primi  due  donatisti,  il  terzo  cattolico), 
Quodvultdeus  (cattolico)  ed  Evasius  (donatista) 
per  Girba;  Dulcitius  (cattolico)  e  Felix  (dona¬ 
tista)  per  Tacape;  vi  partecipò  pure  un  Primu- 
lianus  Lucimagnensis,  forse  altro  vescovo  di  Leptis 
Magna  Le  sedi  episcopali  —  cinque  ne  compaiono 
anche  in  questo  documento  s  —  della  Tripolitania 
sono  limitate  ai  maggiori  centri  costieri;  non  è  però 
da  credere  che  il  Cristianesimo  non  avesse  propa- 
gini  anche  più  a  sud  della  ristretta  fascia  costiera. 
I  ritrovati  archeologici  *  e  l’esistenza  di  una  basilica 
cristiana  sul  Gebél 4,  ci  inducono  a  ritenere  che  an¬ 
che  nella  zona  montana  e  in  quella  immediatamente 
retrostante,  la  religione  cristiana  avesse  ormai  nu¬ 
merosi  adepti.  E  questa  forse  la  regione  ecclesia¬ 
stica  —  non  corrispondente  a  una  circoscrizione  am¬ 
ministrativa  —  che  i  testi  chiamano  Arzugitana  6  o 

1  Romanelli,  Leptis  Magna,  p.  30. 

\tCrÌ0  U  Buonainti  Cristianesimo  nell’Amica  rom., 
p.  XIII),  essi  si  ridurrebbero  a  quattro. 

3  II  Mesnage,  nella  sua  magistrale  opera  L’Afrique  chré- 
Henne  (p.  35)  elenca  ben  undici  località  in  cui  furono  rin¬ 
venuti  resti  di  chiese.  Cfr.  Romanelli,  art.  cit.,  p.  156; 
IIartoccini  ( Guida  del  Museo  di  Tripoli ,  p.  35)  accenna  an¬ 
che  ad  avanzi  trovati  nella  regione  di  Tarhiina,  nella  Msel- 
làta  (Id.,  Le  antichità,  p.  57  seg.). 

Bahtoccini,  Le  antichità ,  p.  58;  Id.,  Asàbaa,  basilica 
crist.  del  VI  sec.,  in  Ajr.  hai.,  II  (1929),  pp.  77-92. 

*  Romanelli,  art.  cit.,  p.  162  seg. 
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Arzuges:  regio  Arzugum  ubi  Leptis  Magna  civitas 
est,  quamquam  Arzuges  per  Africae  limitem  gene- 
raliter  vocantur1 *.  Questa  regione,  con  tutta  proba¬ 
bilità,  faceva  parte  della  giurisdizione  religiosa 
della  Bizacena,  anziché  della  Tripolitania s.  Tale 
ripartizione  fu  dovuta  a  ragioni  di  varia  indole, 
non  ultima  delle  quali  la  maggiore  sicurezza  delle 
comunicazioni  tra  VArzugitana  e  le  province  occi¬ 
dentali,  anziché  col  territorio  costiero 3. 

Se  piuttosto  lenta  e  non  completa  fu  la  pene- 
trazione  del  Cristianesimo  in  Tripolitania,  almeno 
in  questo  primo  periodo,  non  altrettanto  si  può 
dire  per  le  altre  province,  se  si  deve  giudicare  dal 
numero  considerevole  dei  vescovati  che  vi  si  ven¬ 
nero  a  stabilire:  le  70  sedi  episcopali  esistenti  al 
tempo  di  Agrippino  salgono,  verso  la  metà  del 
III  secolo,  a  150;  ai  primi  del  IV  se  ne  contano 
non  meno  di  250  e  ai  primi  del  V  circa  600  \  Ciò 
testimonia  che  le  grandi  persecuzioni,  di  cui  il  Cri- 

1  Etic.,  cosmogr.,  II,  44;  cfr.  Cobipp.,  Iohann.,  II,  148 

( harrida  tellu s  Arzugis  infandae );  Aucustin.,  epist.,  XLVII; 
Morcklli,  I,  p.  84;  Tissot,  I,  p.  466.  -  Nella  regione  vi  erano 
dei  vescovati  (Mansi,  Coll.  Corte.,  Ili,  col.  886  e  927;  IV,  col. 
426),  che  però  non  ci  sono  noti.  Orosio  (I,  2)  estende  il 
nome  di  Arzuges  a  tutti  i  Tripolitani. 

3  Path.  Lat.,  LVI,  col.  495  :  episcopis  provinciae  Byza- 
cenae  et  Arzugitanae. 

8  Romanelli,  op.  cit.,  p.  163. 

*  Harnack,  La  missione,  cit.,  p.  530.  -  Nel  concilio  del 
484  la  Tripolitania  è  rappresentala  da  cinque  vescovi,  come 
in  passato:  Callipedes  (Leptis),  Cresconius  (Oea),  Leo  (Sa- 
bratha),  Servilius  (Tacape),  Faustinus  (Girba).  In  seguito  il 
numero  dei  vescovi  diminuisce  e  nei  concili  successivi  spesso 
non  compare  alcun  rappresentante  tripolitano.  CIr.  Roma¬ 
nelli,  art.  cit.,  p.  164. 
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stianesimo  fu  vittima,  poterono  bensì  sul  momento 
fiaccarlo,  ma  in  progresso  di  tempo  lo  avvantag¬ 
giarono  e  lo  rafforzarono. 

^  Ma  il  lungo  periodo  di  pace,  di  cui  la  cristia¬ 
nità  godette  dopo  le  prime  persecuzioni,  mentre  da 
un  lato  permise  la  riorganizzazione  delle  comunità 
e  la  propaganda  in  nuove  regioni,  anche  in  quelle 
più  remote  e  interne,  dall’altro  si  venne  attenuando 
lo  spirito  battagliero  e  i  costumi  della  massa  si  ri- 
lassarono,  fino  al  punto  da  meritare  aspri  rimpro¬ 
veri  da  parte  degli  stessi  capi  \  Ciò  è  tanto  vero  che 
al  primo  infierire  della  persecuzione  deciana,  nu¬ 
merosi  furono  gli  apostati2,  tra  i  quali  anche  alcuni 
membri  del  clero*.  Ben  misero  spettacolo  offriva 
pertanto  la  cristianità  della  metà  del  III  secolo,  che 
un  lungo  periodo  di  pace  aveva  disabituato  alla 
lotta! 


Cyprian.,  epist.,  59,  10;  65,  1.  Monceaux,  II,  p.  17  e  22. 


a. 
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Questo  periodo  di  pace  e  di  tranquillità,  poi¬ 
ché  la  persecuzione  di  Massimino  (a.  235)  non  ebbe 
in  Africa  conseguenze  notevoli,  si  estende  dal  213 
al  250,  sino,  cioè,  all’editto  di  Decio l.  L’annunzio 
di  questa  novella  ondata  di  furore  anticristiano 
giunse  assai  presto  in  Africa  e  gettò  lo  scompiglio 
nella  massa  dei  fedeli,  molti  dei  quali  apostata¬ 
rono  con  grandissima  facilità,  mentre  altri  tenta¬ 
rono  di  salvarsi  con  la  fuga.  S’ignora  il  testo  del¬ 
l’editto  deciano,  ma  si  sa  che  esso  concedeva  un 
lasso  di  tempo  per  l’apostasia;  spirato  il  termine, 
coloro  che  non  avevano  abiurato  secondo  le  dispo¬ 
sizioni  imperiali,  erano  condannati  a  morte  o  all’e¬ 
silio  con  la  confisca  dei  beni J.  La  persecuzione 


1  Sulla  persecuzione  di  Decio,  dei  cui  effetti  in  Africa 
l'epistolario  di  S.  Cipriano  costituisce  un’ampia  documen¬ 
tazione,  cfr.  Diz.  epigr.  De  Ruggiero,  II,  p.  1486  seg.  s.  v. 
Decius  (Costa);  Liber  pontificali s  (ed.  Duchesne),  I;  Cor¬ 
radi  G.,  in  Boll.  Filolog.  classica,  XIII;  Monceaux,  II,  p.  21 
a  23;  Buonaiuti,  op.  cit.,  236  segg. 
s  Cyprian.,  de  lapsis,  2-3. 
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durò  circa  un  anno  e  fu  particolarmente  violenta. 
Anche  il  vescovo  di  Cartagine,  Cipriano,  dovette 
prendere  la  via  dell’esilio  1 2 3 * *  e  potè  tornare  solo  nella 
primavera  del  251.  L’editto  del  successore  di  Decio, 
Callo  ,  dell  estate  del  251,  non  ebbe  serie  ripercus¬ 
sioni  nelle  province  africane,  anche  a  causa  di  una 
grave  pestilenza  che,  dopo  aver  infierito  in  altre 
province  dell’impero,  era  apparsa  anche  in  Africa  8. 

Intanto  ai  mali  delle  persecuzioni,  che  tanto 
duramente  colpivano  la  cristianità,  se  ne  aggiun¬ 
gevano  degli  altri,  prodotti  in  parte  dalla  rilassa¬ 
tezza  dei  costumi,  in  parte  dallo  scompiglio  e  dalla 
confusione  generati  dalle  persecuzioni  stesse.  Si 
ebbero  cosi,  in  seno  alle  comunità,  ribellioni  e 
scismi  che  turbarono  per  vario  tempo  la  pace  e  ar¬ 
restarono  lo  sviluppo  della  evangelizzazione.  La 
questione  che  piu  di  tutte  accalorava  era  quella 
dei  lapsi,  di  coloro,  cioè,  che,  avendo  o  in  un  modo 
o  nell  altro  abiurato  durante  le  persecuzioni,  chie¬ 
devano  di  rientrare  nella  comunità.  La  concordia 
era  difficile  a  raggiungersi;  finalmente,  nel  con¬ 
cilio  tenutosi  nel  252,  si  potè  giungere  a  una  deci¬ 
sione  ispirata  a  sensi  di  clemenza,  e  ciò  in  vista  di 
una  nuova  temuta  persecuzione.  Ma  la  decisione 
scontentò  una  minoranza,  la  quale  trovò  un  soste¬ 
nitore  nel  prete  Novato,  a  cui  si  aggiunsero  poi  Fe¬ 
licissimo,  Privato  e  altri,  che  furono  scomunicati. 


1  Cvfbian.,  epist.,  5,  1;  6,  1;  7,  1;  8,  1;  ecc. 

2  V.  note  bibliografiche  in  Monceaux,  II,  p.  23  »eg. 

3  Pont.,  vita  Cypriani;  Cyphian.,  ad  Dcmetrium,  10  e  11; 

Id.,  de  mortala  1;  Eutbop.,  IX,  5;  Zosim.,  I,  26;  Euseb., 

hist.  eccles.,  VII,  22;  Aubel.  Vict.,  Caes.,  30. 
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Costoro  contrapposero  al  vescovo  di  Cartagine  un 
loro  vescovo,  Fortunato  1 2 * 4,  che  però  invano  tentò  di 
farsi  riconoscere  da  Roma a.  Anche  a  Roma,  del 
resto,  per  la  stessa  questione  dei  lapsi ,  la  comunità 
cristiana  era  divisa  in  due  partiti  contrastanti,  e 
non  tardarono  a  sorgere  scismi  che  culminarono 
nella  esistenza  di  due  papi:  Cornelio  e  Novazia- 
no  ”,  ciascuno  dei  quali  cercò  di  avere  dalla  sua 
la  chiesa  africana  \  Mercé  l’ energia  e  l’atteggia¬ 
mento  intransigente  di  Cipriano,  Cornelio  trionfò 
e  gli  scismatici  furono  scomunicati.  Un  tentativo  di 
questi  ultimi  di  costituire  un’altra  chiesa,  ebbe  un 
certo  successo  e  anche  dopo  la  morte  del  capo  5,  la 
setta  novazianista  continuò  la  sua  attività  per  lungo 
tempo. 

Un’altra  grave  questione  agita  in  seguito  la  cri¬ 
stianità:  il  battesimo  somministrato  agli  eretici. 
Stando  a  una  prescrizione  di  Tertulliano  °,  essi 
dovevano,  per  rientrare  in  seno  alla  chiesa,  essere 
ribattezzati;  ma  questo  non  era  il  parere  del  ve¬ 
scovo  di  Roma,  Stefano;  di  qui  una  lotta  serrata 
tra  la  chiesa  africana  e  quella  romana,  che  si  chiuse 
con  la  vittoria  della  prima;  in  vari  concili,  infatti, 
l’episcopato  africano,  d’accordo  con  quello  d’Asia 
Minore,  confermò  che  nella  questione  del  batte- 

1  Cyprian.,  epist.,  59,  9  e  10. 

2  Cyprian.,  epist.,  59,  1  e  9. 

8  Cyprian.,  epist.,  44,  1;  52,  2;  Ieron.,  chron.  ad  annitrii 
2269;  de  vir.  ili.,  70;  Liber  pontif.  (ed.  Duchesne),  p.  148 
e  850. 

4  Cyprian.,  epist.,  44,  1. 

4  Socrat.,  hist.  eccl*s.,  FV,  28 

8  De  baptism.,  15. 
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8Ìmo  degli  eretici  si  doveva  seguire  la  tradizione 
locale. 

Come  si  è  detto,  nel  concilio  di  Cartagine  del 
256,  che  confermò  questa  decisione,  parteciparono 
anche  due  vescovi  tripolitani,  quello  di  Oea  e  quello 
di  Girba,  i  quali,  titubanti  in  un  primo  tempo, 
sottoscrissero,  anche  a  nome  di  due  colleghi  as¬ 
senti,  il  decreto  conciliare  *. 

La  serie  degli  imperatori  persecutori  non  si 
arresta  a  Gallo.  Alla  morte  di  questi  fu  eletto  Va- 
leriano,  che  nel  257  ordinò  una  nuova  persecu¬ 
zione:  con  un  suo  primo  editto  fece  obbligo  a 
tutti  i  capi  delle  comunità  cristiane  di  sacrificare 
agli  dei,  in  mancanza  di  che  sarebbero  stati  esiliati; 
ai  seguaci  del  culto  cristiano  era  vietato  di  tenere 
riunioni  nei  cimiteri,  pena  la  vita  *.  Cipriano  dovè 
di  nuovo  prendere  la  via  dell’esilio,  mentre  molti 
cristiani  furono  condannati  ai  lavori  nelle  miniere. 

Ma  non  si  arrestò  qui  il  proposito  di  Valeriano, 
che  pare  avesse  la  ferma  intenzione  di  voler  ster¬ 
minare  i  Cristiani.  Con  un  suo  secondo  editto  (258), 
poiché  evidentemente  col  primo  non  aveva  conse¬ 
guito  gli  effetti  voluti,  egli  ordinò  a  tutti  i  capi  delle 
province  di  decapitare  i  vescovi,  i  preti  e  i  diaconi. 
Per  effetto  di  queste  disposizioni  tassative,  il  pro¬ 
console  d’ Africa,  Galerio  Massimo,  mise  a  morte 

1  Cypbian.,  epist.,  71;  73;  74.  Sententiae  episcoporum  de 
haereticis  bapliz.,  in  C.  S.  E.,  voi.  Ili,  p.  I,  p.  442  e  460. 
V.  supra,  II,  p.  277. 

2  Su  Valeriano  clr.  Monceaux,  I,  p.  24  segg.;  Buonaiuti, 
op.  cit.,  p.  265  segg. 
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un  gran  numero  di  Cristiani,  e  qualche  mese  dopo, 
lo  stesso  Cipriano  \ 

1  testi  non  fanno  alcun  accenno  alla  Tripoli- 
tania  e  nessun  particolare  possediamo  circa  l’ap¬ 
plicazione  degli  editti  di  Valeriano  in  questa  re¬ 
gione.  Tale  mancanza  di  notizie  deve,  con  proba¬ 
bilità,  spiegarsi  con  l’assenza  di  fatti  di  particolare 
risalto;  ma  è  ovvio  che  anche  qui,  come  in  molte 
località  anche  più  lontane  dalla  Numidia,  tanto  il 
clero  quanto  la  massa  dei  fedeli,  fu  vittima  delle 
prescrizioni  degli  editti  imperiali. 

Nel  2601  2 * 4 * *  il  successore  di  Valeriano,  Gallieno, 
poneva  fine  con  un  suo  editto  alla  fiera  persecu¬ 
zione  8  e  per  tutta  la  cristianità  s’inaugurava  un 
proficuo  periodo  di  pace  che  va  sino  al  regno  di 
Diocleziano  \  E’  questo  il  periodo  in  cui  la  chiesa 
africana  attende  con  maggiore  intensità  alla  pro¬ 
paganda  e  alla  sua  organizzazione.  Il  silenzio  che 
si  fa  su  di  essa  per  quasi  mezzo  secolo,  non  ci  deve 
trarre  in  inganno:  essa  era  intenta  a  colmare  i 
vuoti  lasciati  dalle  persecuzioni  e  dagli  scismi,  a 
rafforzare  i  vincoli  di  fratellanza  tra  i  fedeli  e  di 
soggezione  fra  queste  e  le  perfezionate  gerarchie; 
ci  sfuggono  i  dati  precisi  dell’estensione  raggiunta 
dal  Cristianesimo  nella  seconda  metà  del  III  secolo; 
ma  esso  dovette  essere  notevole,  poiché  agli  albori 

1  Acta  proconsularia  Cypriani,  2-6;  Pont.,  vita  Cyprian., 
14  a  19. 

2  Monceaux,  III,  p.  3. 

8  Euseb.,  hist.  eccles.,  VII,  13. 

4  Nessun  effetto  pare  abbia  avuto  nell’Africa  l’editto  di 

Aureliano  (274),  che  fu  seguito  dalla  morte  dell’  impe¬ 

ratore. 
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del  IV  secolo  il  numero  dei  vescovati  era  all’incirca 
duplicato  \ 

Non  ostante  ciò,  i  Cristiani  costituivano  ancora 
una  minoranza  di  fronte  ai  pagani  rimasti  fedeli  ai 
loro  vecchi  idoli  o  convertitisi  ad  altro  culto,  come 
il  mitraismo  che  si  diffuse  largamente  in  Africa, 
come  altrove  a. 

Verso  il  declinare  del  secolo,  la  pace  fu  turbata 
da  nuove  avvisaglie  di  persecuzione.  Poiché  un 
certo  numero  di  soldati  e  di  ufficiali,  notoriamente 
cristiani,  rifiutavano  di  compiere  il  servizio  mili¬ 
tare,  infrangendo  gravemente  la  disciplina  militare, 
Diocleziano  ordinò  (295)  severissime  misure  contro 
i  colpevoli.  In  realtà  non  si  tratta  di  una  vera  e 
propria  persecuzione,  poiché  non  erano  presi  di 
mira  i  Cristiani  come  tali,  ma  in  genere  tutti  coloro 
che  tentavano  di  sottrarsi  a  precisi  doveri  imposti 
da  una  legge. 

La  vera  persecuzione,  la  più  feroce  di  tutte, 
vero  colpo  di  maglio  poderoso  contro  i  Cristiani, 
ha  inizio  nel  303.  S’ignorano  i  moventi  che  spin¬ 
sero  Diocleziano  e  Massimiano  a  riprendere  la  poli¬ 
tica  persecutrice  di  Decio  e  di  Valeriano;  forse  vi 

1  Monceaux,  III,  p.  5  seg.  Cfr.  Harnack,  op.  cit.,  p.  530, 
che  dà  una  cifra  anche  maggiore. 

1  Una  tomba  di  fedeli  di  Mitra,  scoperta  nelle  cave  di 
pietra  di  Gargóresc  (Tripoli),  attesta  che  anche  in  Tripoli- 
tania  penetrò  il  culto  di  questa  divinità  orientale.  Cfr.  Cler- 
mont  -  Ganneau,  in  Compt.  rend.  de  l’Acad.  dea  Inscript., 
1903,  p.  79;  166;  357  segg.;  Marrucchi,  in  Boll.  (Tarch. 
crist.,  1903,  p.  286  segg.;  Munoz,  in  L’Arte,  VI,  1903,  p.  93 
segg.;  De  Mathuisieulx,  in  Nouv.  Arch.  dea  Miaa.,  XIII, 
p.  75  segg.;  Id.,  Altraverao  la  Trìpolitania  (trad.  Cufino), 
p.  114;  Id.,  La  Tripolit.  anc.  et  m od.,  p.  54  seg.;  Romanelli, 
in  Notiziario  arch.,  1922,  p.  21  segg.  ■  V.  supra,  II,  p.  181  seg. 


288 


LE  ULTIME  PERSECUZIONI 


furono  indotti  dalla  constatazione  che  il  Cristiane¬ 
simo,  ormai  cosi  largamente  diffuso  in  tutte  le  pro¬ 
vince  e  le  cui  tendenze  in  parte  contrastavano  con 
la  concezione  romana  dell’impero,  costituisse  una 
minaccia  per  lo  stato.  Sta  di  fatto  che  i  quattro 
editti  che  si  successero  a  breve  distanza,  mirarono» 
come  già  quelli  di  Valeriano,  allo  sterminio  della 
religione  cristiana.  In  un  primo  tempo  (303)  furono 
vietate  le  assemblee,  fu  ordinato  l’ abbattimento 
delle  chiese,  la  distruzione  dei  sacri  testi,  la  confìsca 
dei  beni,  la  degradazione  dei  liberi,  fu  vietata  la 
liberazione  degli  schiavi1 2;  poco  dopo  con  due 
nuovi  editti,  fu  disposto  che  tutti  i  membri  del 
clero  fossero  arrestati 3  e  che  fossero  sottoposti  a 
tortura  se  rifiutassero  di  sacrificare  agli  dei  8.  Dopo 
una  breve  parentesi,  nel  304  un  quarto  editto,  an¬ 
cora  pili  severo,  imponeva  a  tutti  i  Cristiani  il  sa¬ 
crificio:  coloro  che  avessero  opposto  rifiuto,  sa¬ 
rebbero  stati  uccisi  4 *. 

Appena  data  diffusione  agli  editti,  si  passò  im¬ 
mediatamente  alla  esecuzione,  della  quale  furono 
incaricate  le  autorità  locali  sotto  la  responsabilità 
del  capo  della  provincia,  che  talvolta  intervenne  di 
persona  per  constatare  se  le  disposizioni  impartite 
venivano  eseguite.  E’  da  notare  che  le  autorità  pro¬ 
vinciali  e  locali  posero  una  particolare  cura  e  dili¬ 
genza  nell’applicare  i  decreti  imperiali 


1  Lact.,  de  mort.  persec.,  13;  Euseb.,  hist  eccles.,  Vili, 
2,  4;  Monceaux,  III,  p.  28. 

2  Euseb.,  hist.  eccles..  Vili,  2,  5;  6,  8. 

8  Euseb.,  hist.  eccles.,  Vili,  6,  10. 

4  Euseb.,  hist.  eccles.,  IX,  9,  4. 

8  Monceaux,  III,  p.  29  e  30. 
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Mancano  nelle  fonti  accenni  di  qualsiasi  ge¬ 
nere  sullo  svolgimento  dei  fatti  in  Tripolitania;  ma 
poiché  essa  doveva  già  essere  stata  innalzata  a  pro¬ 
vincia  1,  bisogna  ritenere  che  la  persecuzione  dio- 
clezianea  vi  fu  applicata  in  tutto  il  suo  rigore  dal 
capo  della  provincia  stessa. 

L’era  delle  persecuzioni  si  chiude  con  Costan¬ 
tino  2;  già  Massenzio,  qualche  anno  prima,  aveva 
promulgato  in  favore  dei  Cristiani  un  editto  di  tol¬ 
leranza  ",  modellato  su  quello  emanato  da  Costan¬ 
tino  in  Callia  :  esso  proclamava  la  libertà  del  culto 
cristiano  e  costituiva  un’abile  mossa  politica  contro 
il  competitore,  per  avere  favorevoli  i  cristiani  del¬ 
l’Italia  e  dell’Africa. 

Il  trionfo  di  Costantino  sui  suoi  avversari  segna 
anche  il  trionfo  definitivo  del  Cristianesimo:  con 
l’editto  di  Milano  (313)  la  religione  cristiana  fu 
eguagliata  alle  altre  tollerate  e  permesse. 


1  V.  supra,  I,  p.  251  segg. 

2  Euseb.,  hist.  ecclea.,  X,  5,  2;  Lact.,  de  mori,  pera.,  48. 
8  Optat.,  1,  18. 
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In  virtù  dell’editto  del  «  trionfatore  delle  na¬ 
zioni,  vincitore  delle  fazioni  »  t,  la  chiesa  cristiana 
rientrava  nel  possesso  dei  suoi  pieni  diritti.  I  beni 
confiscati  furono  restituiti,  i  luoghi  destinati  al 
culto  tornarono  alle  comunità;  inoltre  furono  ema¬ 
nati  in  grande  numero  provvedimenti  speciali,  leggi 
e  privilegi  in  favore  dei  perseguitati  di  ieri.  D  Cri¬ 
stianesimo,  pur  essendo  equiparato  al  paganesimo, 
e  come  quello  tollerato  e  permesso,  si  avviava  a 
divenire  la  religione  ufficiale.  Nessuna  molestia, 
però,  ebbero  a  patire  i  pagani  d’Africa  da  parte  dei 
Cristiani,  intenti  ormai  alla  loro  definitiva  riorga¬ 
nizzazione  e  all’apostolato  presso  le  tribù  indigene. 
In  seguito,  al  tempo  di  Costanzo,  il  Cristianesimo 
diventa  la  religione  dello  stato,  mentre  si  chiudono 
i  templi  pagani  e  s’interdicono  le  antiche  cerimonie 
religiose.  La  marcia  gloriosa  del  Cristianesimo  è 

1  C.  I.  L.,  Vili,  7006. 
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arrestata,  ma  solo  per  breve  tempo,  dalla  reazione 
del  pagano  Giuliano,  interrotta  presto  dalla  morte 
dell’apostata  e  dall’assunzione  all’impero  di  Valen- 
tiniano. 

Non  mancarono  contro  il  superstite  politeismo 
delle  vere  e  proprie  persecuzioni,  anche  severis¬ 
sime,  come  quelle  di  Valentiniano  II  e  di  Teodo¬ 
sio  ',  che  culminarono  nella  distruzione  dei  templi, 
nella  confisca  delle  immagini  e  degli  arredi  sacri 1  2 3. 
Con  ciò  non  si  deve  credere  che  i  vecchi  culti  scom¬ 
parissero  del  tutto.  Essi  continuarono  a  sussistere, 
radicati  com’erano  in  tutti  gli  strati  della  popola¬ 
zione;  ma  i  pagani  costituivano  ormai  una  mino¬ 
ranza  non  più  temibile,  anzi  trascurabile  del  tutto. 
Sembrerebbe,  dunque,  che  nulla  ormai  si  oppo¬ 
nesse  alla  marcia  rapida  del  Cristianesimo,  ora  che 
esso  si  trovava  nella  felice  condizione  di  non  aver 
più  i  fronte  nemici  temibili;  ma,  come  altra  volta, 
le  difficoltà  e  gli  arresti  sorsero  dal  seno  stesso 
della  chiesa  africana.  L’èra,  infatti,  con  la  quale 
si  inizia  la  pace  religiosa,  coincide  con  il  sorgere 
di  profonde  discordie,  fomentate  e  alimentate  da 
scismi  insanabili.  Già  ai  tempi  di  Costantino  era 
scoppiato  uno  degli  scismi  che  più  diedero  da  fare 
agli  ortodossi  e  allo  stesso  imperatore:  il  Donati¬ 
smo  2.  Il  movimento,  le  cui  origini  risalgono  alla 

1  Cod.  Theod.,  XVI,  10,  10-12. 

2  Cod.  Theod.,  XVI,  10,  18. 

3  Sull’argomento,  v.  Seeck  D.,  Quellen  und  Urkunden 
iiber  die  Anfange  des  Donatismus ,  in  Zeitschrift  fiir  Kir- 
chengeschichte,  X,  pp.  505-568;  Volter  D.,  Der  Ursprung 
des  Donatismus  nach  den  Quellen  unlersucht  und  darge- 
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vigilia  della  promulgazione  della  pace  religiosa, 
prese  rapidamente  piede,  nonostante  che  fosse  com¬ 
battuto  assai  per  tempo  (concilio  di  Roma,  313,  e 
di  Arles,  314)  dallo  stesso  imperatore  (316):  i  se¬ 
guaci  di  Donato  non  vollero  sottomettersi  né  alle 
decisioni  dei  concili  né  all’autorità  imperiale.  Fu 
bandita  contro  di  loro  una  persecuzione:  il  vicario 
d’Africa,  Celso,  fu  incaricato  di  punirli  come  ri¬ 
voltosi  1  ;  ma  neppure  l’esilio  inflitto  ai  capi,  valse 
a  far  rientrare  nella  legalità  i  partigiani  di  Donato. 
In  seguito  lo  scisma,  che  aveva  fatto  gran  numero 
di  proseliti,  degenerò  fino  a  diventare  un  movimento 
che  ebbe  tutti  gli  aspetti  e  le  conseguenze  di  una 
rivolta  sociale:  gli  schiavi,  i  coloni,  i  piccoli  pro¬ 
prietari,  rovinati  dalle  esigenze  del  fisco,  colsero 
questa  occasione  per  sostenere  colla  violenza  le 
loro  rivendicazioni,  e,  coprendo  con  un  pretesto 
politico  -  religioso  la  loro  insurrezione,  divennero  il 
terrore  delle  popolazioni  laboriose  e  tranquille  ;  essi 
abbattevano  tutto  ciò  che  incontravano  sulla  loro 
strada  a  colpi  di  bastone,  gridando:  Deo  laudes!2. 

stelli,  Freiburg,  1883;  Duchesse  L.,  Le  dossier  du  Donati¬ 
smo,  in  Mélang.  d’arch.  et  d’hist.,  1900,  pp.  589-650;  Mon- 
ceaux,  op.  clt.,  voli.  IV,  V,  VI,  VII;  Buonajuti,  op.  cit., 
p.  291  segg.  ;  Mari  bove  E.,  Une  tentative  de  revolution  so¬ 
ciale  en  Afrique.  Donatistes  et  circoncellions,  in  Rev.  des 
questions  historiques,  LXXVI,  pp.  353416  e  LXXVII,  pp. 
5-53.  Tra  le  fonti  classiche,  cfr.  Ottato  di  Milevi,  De  schi¬ 
omate  donatistarum :  ree.  C.  Ziwsa  ( Corpus  Script.  Eccles. 
Lai.  XXVI). 

1  Patr.  Lat.  Micne,  Vili,  p.  489  segg. 

2  Cacnat,  op.  cit.,  p.  74.  V.  supra,  p.  272  scg.  Costoro 
furono  chiamati  Circoncellioni,  poiché  erano  per  Io  più  con¬ 
tadini  licenziati  che  andavano  intorno  ai  granai  ( cellae ), 
c  distruggevano  ogni  cosa.  Dice,  parlando  di  questo  periodo, 
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Né  fu  questo  il  solo  scisma  che  travagliò  la 
chiesa  africana  nei  secoli  IV  e  seguenti.  Trascu¬ 
rando  l’eresia  ariana,  la  cui  diffusione  nell’Africa 
romana  non  assunse  mai  grande  importanza,  accen¬ 
niamo  di  passaggio  alla  setta  dei  Manichei.  Sem¬ 
bra  che  i  seguaci  del  monaco  Manes  fossero  nume¬ 
rosi  in  Africa  già  verso  la  fine  del  III  sec.,  tanto 
che  1  autorità  imperiale  intervenne  per  reprimerli; 
altri  severi  provvedimenti  emanati  contro  di  loro 
a  più  riprese,  non  sradicarono  l’eresia,  la  quale  con¬ 
tinuò  a  sussistere  nel  V  sec.,  all’epoca  dei  Vandali 1 
e  forse  nei  secoli  seguenti a. 

Per  completare  le  informazioni  sullo  sviluppo 
e  le  vicende  del  Cristianesimo  in  Tripolitania  fino 
al  IV  sec.  rimane  da  prendere  in  esame  i  monu¬ 
menti  cristiani  attribuibili  a  questo  periodo.  Pur¬ 
troppo,  se  non  abbondanti  sono  le  testimonianze  let- 
terraie,  addirittura  scarsissimi  sono  i  ritrovati  ar¬ 
cheologici  venuti  in  luce  sin  qui.  E’  certo  che  gli 
scavi  ulteriori  di  Leptis  Magna  e  di  Sabratha  resti¬ 
tuiranno  le  tracce  della  vita  cristiana  nei  secoli  III 

Ottato:  nulli  licuit  securum  esse  in  possessionibus  suis,  de- 
bitorum  chirografa  amiserant  vires,  nullus  creditor  ilio  lem- 
por  e  exigundi  habuit  libertatem  (Optat.  Milev.,  ed.  di  Vien¬ 
na,  p.  82).  Cfr.  Schulten,  op.  cit.,  p.  31  e  n.  95  a  p.  85; 
Morcelli,  op.  cit.,  agli  anni  317,  318,  406,  408,  41],  412.  - 
E’  assai  probabile  che  uno  dei  motivi  che  in  origine  con¬ 
tribuì  alla  formazione  di  queste  bande  di  contadini  ribelli, 
fosse  la  fame  e  la  dura  condizione  in  cui,  allontanati  dai 
campi,  vennero  a  trovarsi.  In  un  certo  tempo  furono  a  capo 
dei  Circoncellioni,  che  si  proclamavano  santi,  due  numidi, 
Axido  e  Fasir. 

1  Vict.  Vit.,  Il,  1. 
s  Monceaux,  III,  p.  63. 
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e  XV  e  che  ricerche  archeologiche  orientate  in  que¬ 
sto  senso  offriranno  materiale  sufficiente  per  chia¬ 
rire  alcuni  aspetti  del  Cristianesimo  in  Tripolita- 
nia.  Per  ora  ci  limitiamo  a  segnalare  quanto  è  stato, 
per  lo  più  fortuitamente,  rinvenuto. 

Il  più  importante  e  per  ora  il  più  antico  mo¬ 
numento  cristiano  della  regione  è  l’ipogeo  di  Sirte, 
attribuibile  alla  fine  del  IV  sec.  \  Rinvenuto  ca¬ 
sualmente  nel  1925  durante  lo  scavo  di  un  pozzo, 
esso  venne  studiato  accuratamente  l’anno  seguente. 
Si  tratta  di  un  ipogeo  di  dimensioni  notevoli 2,  nelle 
cui  pareti  furono  ricavati  dei  loculi  di  modeste  pro¬ 
porzioni;  sull’intonaco  applicato  dopo  la  chiusura 
di  ognuno  di  essi,  furono  graffite  brevi  iscrizioni; 
tutto  lo  spazio  disponibile  fu  utilizzato  per  le  inu¬ 
mazioni,  e  allorché  le  pareti  furono  completamente 
occupate,  si  scavarono  delle  fosse  anche  nel  pavi¬ 
mento.  I  lavori  di  scavo  e  di  consolidamento  posero 
in  luce  un  numero  considerevole  di  lucerne  di  non 
grande  interesse,  salvo  una,  ottimamente  conservata, 
con  raffigurazione  forse  di  S.  Pietro.  Una  partico¬ 
lare  attenzione  meritano  le  numerosissime  iscri¬ 
zioni:  esse  sono  o  inscritte  in  un  rettangolo,  dalle 
linee  malferme,  per  lo  più  ansato,  o  tra  due  linee 
orizzontali  o  tra  due  linee  verticali;  raramente  si 
ha  la  sola  iscrizione  non  contornata  da  alcuna 
linea;  quelle  riguardanti  adulti,  a  fianco,  e  tal* 

1  Bartoccini,  in  Afr.  hai.,  II  (1929),  pp.  187-200.  -  Del 
rinvenimento,  pure  fortuito,  di  un  altro  «  ipogeo  cristiano 
del  IV  secolo  »  alle  porle  di  Tarhùna,  diede  sommaria  no¬ 
tizia  la  stampa  quotidiana  di  Tripoli  a  suo  tempo  ( L'Avve¬ 
nire  di  Tripoli,  del  20-10-1936). 

1  Esso  misura  m.  31,65  per  4  di  larghezza. 
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volta  inscritto,  recano  il  monogramma  cristiano; 
in  generale  le  iscrizioni  portano  il  nome  di  un  solò 
defunto;  il  testo  è  redatto  per  lo  piu  in  latino, 
raramente  in  lingua  greca.  Di  notevole  c’è  da  os¬ 
servare  che  alcuni  nomi  sono  di  evidente  origine 
semitica:  il  che  non  deve  stupire,  perché  sulla 
presenza  nell  antichità  di  colonie  giudaiche  nella 
Sirtica  si  hanno  degli  indizi  certi1:  è  dunque  in 
un  ambiente  religiosamente  e  spiritualmente  af¬ 
fine  che  la  predicazione  di  Cristo  si  diffuse;  ciò 
spiega  la  notevole  quantità  di  convertiti,  sopra¬ 
tutto  in  età  matura,  che  in  pochi  anni  bastarono 
per  colmare  una  cosi  vasta  necropoli  2. 

Nel  V  sec.  il  Cristianesimo  ortodosso  in  Africa 
si  trova  di  nuovo  di  fronte  a  nemici  che  non  ema¬ 
nano  però  dal  suo  seno,  come  quelli  che  gli  aveva 
procurato  il  dissidentismo  e  il  pullulare  di  sette 
scismatiche.  I  Vandali,  resisi  padroni  di  tutta  l’A¬ 
frica  Settentrionale  3,  intrapresero  ben  presto  una 
gueira  accanita  contro  gli  ortodossi.  Genserico  in¬ 
tendeva  che  i  suoi  nuovi  sudditi  divenissero  ariani, 
come  lo  erano  le  sue  genti,  e  a  tal  fine  non  trala- 
sciò  alcun  mezzo,  rinnovando  in  un  certo  senso  i 
sistemi  oppressivi  degli  editti  romani.  Si  ebbero 
cosi  esili  di  capi,  chiusura  di  luoghi  del  culto,  limi¬ 
tazioni  del  diritto  di  riunione,  ecc. 

Tuttavia  non  pare  che  assumesse,  almeno  in 
pratica,  aspetti  e  conseguenze  gravissime  la  perse- 

1  V.  supra.  II,  33  eeg. 

2  Bahtoccini,  art.  cit.,  p.  200. 

3  V.  supra,  I,  291  segg. 
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dizione  ariana,  la  quale,  anche  se  fu  piu  violenta 
gotto  IJnerico,  successo  al  padre  nel  477,  non  im¬ 
pedi  che  nel  484  potessero  partecipare  al  concilio 
di  Cartagine,  indetto  dal  vescovo  Eugenio  per  una 
discussione  in  materia  di  fede  con  il  clero  ariano  \ 
466  vescovi  ortodossi. 

La  Tripolitania  cadde  sotto  il  dominio  dei  Van¬ 
dali  dopo  il  4551  2 3  ;  le  maggiori  città  ebbero  dai  nuovi 
padroni  l’ingiunzione  di  abbattere  le  mura  ",  rima¬ 
nendo  cosi  completamente  indifese  contro  le  scor¬ 
rerie  delle  tribù  ribelli,  fattesi  sempre  più  baldan¬ 
zose.  Soltanto  Oea  potè  conservare  intatta  la  cinta 
delle  sue  mura,  privilegio  dovuto  al  fatto  che  era 
dotata  di  un  porto  ancora  efficiente.  Ma  anche  nella 
Tripolitania  non  tardarono  a  farsi  sentire  gli  effetti 
della  nuova  politica,  in  particolare  di  quella  reli¬ 
giosa;  i  vescovi  di  Oea  e  di  Sabratha,  Cresconius 
Oeensis  e  Vincens  Sabrathenus  subirono  la  stessa 
sorte  dei  colleghi  delle  altre  province:  spodestati, 
dovettero  prendere  la  via  dell’esilio  (a.  457)  \  Tut¬ 
tavia  poterono  in  qualche  modo  riprendere  le  loro 
funzioni,  poiché  nonostante  i  rigori  della  politica 
religiosa  di  Unerico,  al  suddetto  concilio  del  484 
compare  di  nuovo  il  vescovo  Cresconius,  oltre  a 
Leo  di  Sabratha,  Callipedes  di  Leptis  Magna,  Ser- 

1  Cfr.  Vict.  Vit.,  de  persec.  Vand.,  II,  18. 

2  Martroye,  Genserie.,  cit.,  p.  162  e  339;  Romanelli,  Le 
sedi  episcopali  della  Tripolit.,  cit.,  p.  164. 

3  Procop.,  de  bellis,  III,  5,  8;  de  aedif.,  VI,  5,  2  segg. 

*  Vict.  Vit.,  de  persec.  Vand.,  I,  7  ( Patrol .  lai.,  LIII, 
c.  190);  cfr.  I,  23:  qua  de  re  plurimos  sacerdotes  novimus 
relegatos...,  Tripolitanos  duos,  Vices  (certamente  Vincentem) 
Sabrathenum  et  Cresconium  Oeensem;  Morcelli,  III,  p.  169. 
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vilius  di  Tacape,  Faustinus  di  Girba.  Il  fatto  è  no¬ 
tevole,  poiché  attesta  che,  nonostante  la  violenta 
bufera  che  qui,  come  altrove,  aveva  imperversato 
al  sopraggiungere  dei  Vandali,  nonostante  la  dimi¬ 
nuita  potenza  economica  della  regione,  la  decadenza 
della  vita  municipale  e  la  scarsa  difesa  militare  — 
fattori  tutti  che  contribuirono  enormemente  all’ab¬ 
bandono  delle  campagne  e  fors’anche  a  una  emi¬ 
grazione  sensibile  verso  altre  regioni  —  la  chiesa, 
che  ormai  rappresentava  la  romanità  superstite,  non 
aveva  ceduto  il  campo  e  teneva  con  fermezza  le 
posizioni  conquistate.  A  giudicare  anzi  dai  dati  for¬ 
nitici  dall’archeologia,  parrebbe  che  l’epoca  che  va 
dalla  fine  del  V  alla  metà  del  VII  sec.,  sia  stata  la 
piu  florida  per  la  chiesa  tripolitana.  E’  vero  che, 
in  seguito,  il  numero  dei  vescovi  pare  assottigliarsi, 
sino  al  punto  che  di  essi  non  si  ha  piu  menzione  — 
cosi  al  concilio  di  Cartagine  del  525  convennero, 
pare,  solo  Gallus  (o  Gaius)  di  Tacape  e  Donatus 
episcopus  plebis  Gerbitanae  1  e  nei  posteriori  con¬ 
cili,  come  a  quello  del  534,  non  si  ha  più  ricordo 
dei  vescovi  della  Tripolitania  —  ma  ciò  non  deve 
indurci  affatto  a  ritenere  che  nella  regione  fosse 
venuta  meno  l’organizzazione  religiosa,  la  quale  si 
era  forse  soltanto  affievolita.  E’  poi  probabile  che 
nel  VI  sec.  la  Tripolitania  cessasse  di  essere  circo- 

1  Troviamo  menzione  anche  di  un  Vincenlius  episcopus 
plebis  Gervitanae,  legatus  provinciae  Tripolitanae :  ciò  in¬ 
duce  ad  ammettere  che  Girba  avesse  due  vescovi  (Roma¬ 
nelli,  art.  cit.,  p.  164,  n.  36).  A  meno  che  Yepiscopus  plebis 
Gervitanae  non  debba  essere  riferito  a  Gergis,  l’odierna 
Zarzis  (Mommsen,  C.  I.  L.,  Vili,  p.  9). 
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scrizione  ecclesiastica,  passando  a  far  parte,  almeno 
di  fatto,  della  Bizacena  \ 

Risalgono  con  tutta  probabilità  agli  ultimi 
tempi  della  dominazione  vandalica  alcuni  impor¬ 
tanti  ritrovati  archeologici  tripolitani,  venuti  in 
luce  in  questi  ultimi  tempi.  Viene  anzitutto  l’area 
cemeteriale  di  Àin-Zàra2,  comprendente  un  gruppo 
di  tombe  inscritte  che  risalgono  alla  fine  del  V  sec. 
Pure  alla  fine  del  V  sec.,  o  ai  primi  del  VI,  risale 
la  piccola  chiesa  scoperta  nel  Foro  Vecchio,  di 
Leptis  Magna  3,  presso  l’esedra  dedicata  ai  Severi. 
L’edificio  è  a  tre  navate,  con  piccolo  nartece;  il  suo 
stato  di  conservazione  è  piuttosto  cattivo.  Di  non 
scarso  interesse  è  la  base  marmorea  inscritta,  tro¬ 
vata  in  essa;  l’epigrafe,  che  è  in  buono  stato,  tra¬ 
manda  che  sulle  rovine  ingombranti  della  vecchia 
basilica  di  Leptis,  operis  provincialium  ac  sumptu 
publico  disponente  Ennio  Romulo  v.  p.  rectore  prò - 
vincine,  entro  lo  spazio  di  un  anno  fu  innalzato  e 
dedicato  un  portico  tripartito,  e  inoltre  fu  eretta 
una  statua  radiata  in  onore  di  Costantino,  curante 
Cl.  Aurei.  Generoso  v.  e.  cur.  r.  p.  et  splendidis¬ 
simo  ordine  Coloniae  Lepcimagnensium.  Evidente¬ 
mente  i  costruttori  della  chiesa  non  si  preoccupa¬ 
rono  di  rimuovere  la  base  marmorea  che,  certa- 

1  Cfr.  Diehl,  op.  cit.,  p.  412,  che  riporta  l’ipotesi  già 
avazata  dal  Morcelli  (I,  p.  44  seg.). 

8  Aurigemma,  L’area  cemeteriale  cristiana  di  Ain  -  Zara 
presso  Tripoli  di  Barberia,  in  Studi  di  antichità  cristiana, 
pubbl.  per  cura  del  Pont.  Ist.  di  Arch.  Cristiana,  voi.  V, 
Roma,  1932. 

a  Bartoccini,  Una  chiesa  cristiana  nel  vecchio  foro  di 
Lepcis,  in  Riv.  di  Arch.  Cristiana,  Vili  (1931),  pp.  23-52; 
ld.,  Guida  di  Lepcis,  p.  94  segg. 
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mente  ormai  priva  della  statua  radiata,  fu  destinata 
ad  altro  uso  o  rimase  semplicemente  come  elemento 
decorativo. 

Molto  maggiore  interesse  hanno,  per  certe  loro 
particolarità,  le  varie  iscrizioni  funerarie  rinvenute 
sia  entro  la  chiesa,  sia  in  un  piccolo  cimitero  nelle 
immediate  adiacenze,  le  quali  possono  riferirsi  al 
V  -  VI  sec.  :  in  ogni  caso  sono  anteriori  alle  opere 
di  fortificazioni  dell’epoca  bizantina,  nessun  ele¬ 
mento  essendovisi  riscontrato  che  possa  riferirsi  a 
tale  periodo  1. 

Sono  queste  le  piu  importanti,  non  le  sole  testi¬ 
monianze  della  presenza  di  comunità  cristiane  in 
un’epoca  tormentata  sia  dal  lato  politico  che  eco¬ 
nomico  e  religioso  s. 

Si  è  già  accennato  come  uno  degli  intenti  che 
Giustiniano  si  proponeva  intraprendendo  la  ricon¬ 
quista  dell’  Africa  romana,  fosse  la  restaurazione 
della  religione  cattolica  in  tutta  la  sua  pienezza,  in 
quelle  terre  dove  essa  aveva  già  trionfato.  I  benefici 
effetti  della  politica  giustinianea  non  tardarono  a 
farsi  sentire:  il  clero,  protetto  e  beneficato  larga¬ 
mente,  potè  attendere  all’immane  opera  di  rico¬ 
struzione  (cento  anni  di  dominazione  barbarica  e 

'  Cfr.  Babtoccini,  art.  cit.,  p.  42  segg.;  per  la  datazione, 
p.  51  seg.  -  Il  Buonainti,  per  altro,  sembra  ritenere  che  l’edi. 
ficio  debba  attribnirsi  a  epoca  ginstinianea  (Il  Cristiane¬ 
simo  nell'Africa  rom .,  p.  438);  non  è  certo,  a  ogni  modo, 
il  tempio  maestoso  alla  Madre  di  Dio,  di  cui  parla  Proconio 
(de  aedi/.,  VI,  4). 

2  Nessuna  traccia  di  edifici  cristiani  è  venuta  per  ora 
alla  luce  né  a  Sabratha  né  altrove,  che  si  possano  con  sicu¬ 
rezza  attribuire  a  epoca  anteriore  alla  restaurazione  bi¬ 
zantina. 
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la  lunga  serie  di  lotte  religiose,  che  in  precedenza 
avevano  profondamente  turbato  e  sconvolto  la  cri¬ 
stianità  africana,  avevano  quasi  annullato  1*  opera 
grandiosa  dell’evangelizzazione  dell’Africa)  \ 

Si  ricostituiscono  comunità,  si  riorganizzano 
quelle  che  avevano  resistito  alla  bufera,  si  restau¬ 
rano  i  luoghi  del  culto,  se  ne  costruiscono  di  nuovi 
in  regioni  anche  lontane,  s’intraprende  la  predica¬ 
zione  della  fede  fra  le  piu  lontane  tribù  indigene: 
in  poco  tempo  la  chiesa  africana  risorge  dalle  ro¬ 
vine  e  torna  all’antico  splendore.  La  Tripolitania 
non  rimase  estranea  a  questo  magnifico  movimento 
di  rinascita:  ne  è  testimonianza  il  numero  delle 
chiese  che  Giustiniano  vi  fece  innalzare  e  la  con¬ 
versione  al  Cristianesimo  di  tribù  e  popolazioni 
assai  interne.  Procopio  c’informa  che  alcune  di  que¬ 
ste,  quali  i  Gadabitani  del  retroterra  tripolitano,  gli 
abitanti  dell’oasi  di  Gadàmes,  e  i  Mauri  soggetti, 
cioè  i  Gar amanti,  si  convertirono  in  questo  tempo  s; 
nella  lontana  Augila  sul  luogo  del  tempio  di  Giove 
Ammone  fu  innalzata  una  chiesa  alla  Madre  di  Dio. 
Se  si  pensa  che  si  tratta  di  popolazioni  irrequiete, 
che  vivevano  in  genere  di  rapina,  che,  comunque, 


1  Cfr.  Léfebure  E.,  La  politique  religieuse  dea  Greca  en 
Libye,  Bull,  de  la  Soc.  de  Géogr.  d’Alger,  1902,  pp.  425- 
445;  517-529). 

2  De  aedif.,  VI,  4,  12  e  VI,  3,  9.  V.  supra,  p.  182  seg. 
Cfr.  Diehl,  op.  cit-,  p.  326  seg.;  Uno  Studioso  di  Storia  An¬ 
tica,  in  Come  siamo  andati  in  Libia,  p.  154;  Beguinot  F., 
Qualche  traccia  di  cristianità  nel  berbero  sahariano,  in  Atti 
del  3“  Congr.  di  studi  colon.,  Firenze,  1937,  voi.  VI,  pp.  18- 
21;  Il  De  Mas-'Latrie  ( Les  anciens  évéchés  de  l’Afrique  du 
Nord,  p.  3)  nella  lista  dei  vescovati  tripolitani  (egli  ne 
assegna  alla  Tripolitania  10)  ne  dà  uno  anche  per  Cidamus. 
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non  dovevano  aver  risentito  i  grandi  benefici  della 
dominazione  romana  nella  stessa  misura  delle  assai 
più  progredite  popolazioni  costiere,  siamo  indotti 
a  concludere  che  la  predicazione  del  Vangelo  fu  in 
questo  tempo  particolarmente  attiva  e  proficua  \ 

La  restaurazione  dell’  autorità  imperiale  nel¬ 
l’Africa  Settentrionale,  voluta  da  Giustiniano  per 
il  trionfo  della  chiesa  cattolica,  portava  con  sé  an¬ 
che  un  periodo  di  pace.  Né  questa,  però,  né  l’ar¬ 
dore  con  cui  i  Bizantini  si  diedero  a  ricostruire  i 
templi,  a  innalzarne  di  nuovi,  a  propagare  il  Van¬ 
gelo  in  regioni  remote,  salvò  l’Africa  dal  suo  de¬ 
clino:  un  secolo  di  dominazione  vandalica  bastò  a 
mandare  per  sempre  in  rovina  quanto,  anche  dopo 
la  grave  crisi  dell’impero  romano,  le  lotte  civili  e 
le  discordie  religiose,  si  sarebbe  potuto  salvare.  I 
Bizantini  rimasero  inerti  di  fronte  a  tale  sfacelo; 
Giustiniano,  che  pure  era  mosso  da  caldo  entusia¬ 
smo  religioso,  fu  impotente  ad  arrestare  la  cata¬ 
strofe:  egli  portò  la  fede  e  la  pace  nelle  terre  afri¬ 
cane  redente  dal  servaggio  barbarico,  ma  era  la 
pace  che  precede  l’ineluttabile  rovina. 

Procopio  informa  che  l’imperatore  dedicò  in 
Leptis  un  tempio  maestoso  alla  Madre  di  Dio, 
oltre  a  quattro  chiese  minori1  2 3.  Abbiamo  già  visto 

1  E’  però  veramente  singolare  che  gli  scavi  eseguiti  a 
Cérma  non  abbiano  rivelato,  fin  qui  almeno,  tracce  della 

predicazione  cristiana.  V.  supra,  I,  p.  182  seg.  Una  con¬ 
ferma  indiretta  della  notizia  di  Procopio  si  avrebbe  nel 
fatto,  che  però  attende  conferma,  che  i  Bizantini  si  sareb¬ 
bero  spinti  sino  a  Zuila,  lasciandovi  tracce  della  loro  pre¬ 
senza.  Cfr.  Pace,  nel  voi.  Il  Sahara  llal.,  p.  295. 

3  'Isqòv  ftèv  à^ioOérnov  rfj  tìsoTÓxm  rfjSe  àvé&tjxev,  sx- 
xXr/olas  Ss  rsrrapas  è&elpaxo  à/Uac  (de  aedi/.,  VI,  4,  4). 
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come  non  faccia  parte  di  questo  gruppo  la  chie¬ 
setta  ritrovata  nel  Foro  Vecchio;  nessuna  traccia 
essendo  venuta  alla  luce  del  sontuoso  tempio  alla 
Vergine,  bisogna  ritenere  che  Procopio  alluda  alla 
trasformazione  in  basilica  cristiana  della  basilica 
giudiziaria  romana  già  eretta  da  Settimio  Severo  \ 
Delle  altre  quattro  chiese  minori  solo  due  sono  sta¬ 
te  identificate:  una  è  quella  situata  nell'abside 
orientale  della  Basilica  Severiana  arricchita  di 
un  battistero  cruciforme,  situato  nel  lato  opposto 1 2  3. 
L’altra  è  stata  identificata  nel  piccolo  tempio  si¬ 
tuato  aH’cstremità  orientale  del  porto:  in  essa  fu¬ 
rono  rinvenuti  alcuni  cippetti  con  la  croce  e  la 
mensola  di  un  altare,  del  tipo  cosidetto  copto,  con 
un  lato  eretto  e  l'altro  curvo,  ad  arco  oltrepassato4. 

Lo  stesso  Procopio  ci  fa  poi  sapere  che  Giusti¬ 
niano  fece  innalzare  una  splendida  chiesa  anche  in 
Sabratha 5.  Qui  due  chiese  sono  venute  alla  luce, 
di  cui  una  però  è  posteriore  a  quella  che  è  stata 
identificata  con  la  «  splendida  chiesa  »  dello  sto¬ 
rico  bizantino.  La  basilica  giustinianea  fu  scavata 
e  studiata  dal  Bartoccini6:  purtroppo  la  parte 


1  Cfr.  I  monumenti  italiani.  Rilievi  raccolti  a  cura  della 
Reale  Accademia  d’Italia,  fase.  VIII-IX:  Il  Foro  e  la  Basi¬ 
lica  Severiana  di  Leptis  Magna,  testo  di  B.  M.  Apollonj, 
Roma,  1937,  p.  2. 

2  Bartoccini,  in  Riv.  di  arch.  crisi.,  cit.,  p.  52;  cfr.  Ajr. 
Ita!.,  II,  p.  38. 

a  Cfr.  Bartoccini,  Il  Foro  imperiale  di  Lepcis,  in  Ajr. 

hai.,  II  (1928),  p.  38. 

*  Bartoccini,  art.  cit.,  p.  52. 

6  Procop.,  de  aedi/.,  VI,  4,  14:  (ftaoiXevi  ’lovouviavós)  Xóyov 
àSlav  jzoXXov  FxxXrjaiav  èdeiftaro. 

6  Guida  di  Sabratha,  pp.  59-72. 
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posteriore  dell’edificio,  compresa  l’abside,  è  com¬ 
pletamente  rovinata  per  recenti  manomissioni,  pur 
rimanendo  salvo  in  gran  parte  il  materiale  orna¬ 
mentale.  Le  tre  navate,  a  cui  si  accede  dalla  fronte 
per  tre  ingressi,  erano  sostenute  da  due  file  di  sette 
colonne  di  varia  specie,  forma  e  dimensione,  pro¬ 
venienti  tutte  da  edifici  pagani;  alle  navate  sovra¬ 
stavano  i  matronei,  di  cui  sono  state  trovate  le  trac¬ 
ce.  L’edificio  aveva  anche  due  altre  porte  prati¬ 
cate  negli  spessi  muri  laterali;  dagli  scavi  sono  stati 
messi  in  luce  anche  i  frammenti  della  mensa  soste¬ 
nuta  da  sottili  colonne,  al  di  sotto  della  quale  si 
trova  il  loculo  destinato  a  contenere  le  reliquie. 
Cosa  notevole,  perché  non  comune  nelle  costruzioni 
dell’epoca,  è  l’ambone,  ricavato  da  materiale  archi- 
tettonico  del  vicino  tempio  di  Giove.  Ma  il  ritro¬ 
vamento  più  importante  è,  senza  dubbio,  il  bellis¬ 
simo  pavimento  a  mosaico  della  navata  centrale 
(quelli  delle  navate  laterali  sono  a  disegno  geome¬ 
trico):  da  un  ceppo  di  classico  acanto  si  snodano 
due  grandi  piante  di  vite.  I  loro  tronchi  robusti 
s’intrecciano  più  volte  lungo  la  linea  mediana  for¬ 
mando  quattro  grandi  ovali  e  verso  i  lati  lasciano 
ricadere  i  rami  minori  curvi  sotto  il  peso  di  nume¬ 
rosi  e  grossi  grappoli  d’uva.  All' ombra  del  fogliame, 
attirato  dal  cibo  soave,  è  annidato  un  campionario 
di  volatili  dei  più  caratteristici  e  belli  per  forma 
e  per  tinte.  Vi  sono  aquile,  galline  intente  a  dissot¬ 
terrare  il  becchime  per  i  pulcini  che  le  circondano, 
cigni,  anatre,  fenicotteri,  cicogne,  galli,  pernici,  tor¬ 
tore,  martini  pescatori,  fagiani,  galline  faraone,  col 
corpo  a  piccoli  scacchi  bianchi  e  neri,  e,  al  som  mo 
della  vigna,  a  coronare  con  una  festa  di  colori  rav- 
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Fig.  37  —  Asàbaa  -  Basilica  cristiana. 


Fig.  38 

Sabratha  -  Basilica  Giustinianea. 
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vivati  e  moltiplicati  tra  smalti  vitrei,  la  policromia 
già  tanto  varia  di  tutto  il  resto,  spiega  la  sua  ma¬ 
gnifica  coda  un  pavone.  Al  di  là  dell’altare  il  mo¬ 
saico  cambia  aspetto :  tornano  di  nuovo  i  motivi 
geometrici,  ma  condotti  questa  volta  ad  incorniciare 
entro  dischi  decorati  sull  orlo  da  cani  correnti,  ani¬ 
mali  di  vario  genere,  tra  cui  anatre  e  pesci.  Evi¬ 
dente  è  il  simbolismo  tutt’affatto  cristiano  della 
prima  composizione.  Nella  gran  vigna  del  Signore, 
pegno  di  grazia  senza  fine,  trovano  buon  asilo  le 
anime  dei  fedeli  adorne  delle  migliori  virtù.  Ciò 
che  però  ci  reca  meraviglia  è  la  realizzazione  arti¬ 
stica  del  tema  portato  a  termine  in  modo  tanto  per¬ 
fetto  per  l  epoca  e  per  il  luogo  in  cui  ci  troviamo. 
Se,  infatti,  la  parte  vegetale  lascia  alquanto  a  desi¬ 
derare  per  la  schematizzazione  troppo  evidente  dei 
suoi  diversi  elementi,  molto  accuratamente  deli¬ 
neati  sono  invece  quasi  tutti  gli  animali.  Trascu¬ 
rando  la  maggior  dimensione  delle  tessere  di  cui 
sono  composti,  in  confronto  ad  esecuzioni  più  mi¬ 
nute  delle  epoche  precedenti,  nella  forma  e  nei 
colori  nulla  hanno  essi  da  invidiare  ai  prodotti  più 
belli  dei  periodi  migliori.  Gli  artefici  operano  an¬ 
cora  sotto  il  gusto  e  i  canoni  delle  officine  d’o¬ 
riente,  cui  dobbiamo  i  più  preziosi  prodotti  dell’ar¬ 
te  musiva  nell’Africa  romana,  e  certo  dovevano  esse 
sempre  conservare  la  forza  e  la  bontà  dei  loro  inse¬ 
gnamenti,  se  seguitavano  ad  ammaestrare  artigiani 
capaci  di  produrre,  sia  pure  in  ambiente  di  secon¬ 
daria  importanza,  un  lavoro  di  tanta  mole  e  cosi 
ragguardevole,  ben  degno  di  rappresentare  gli  ul¬ 
timi  sprazzi  dell’arte  classica  nella  Tripolitania 

Bahtoccini,  Guida  di  Sabratha,  pp.  69-71. 


20 


305 


la  tripolitania  antica 


Alla  stessa  epoca  all’incirca  (VI  sec.)  pare  si 
possa  attribuire  la  nota  basilica  di  Asàbaa  '.  Già  se¬ 
gnalata  nel  1904  dall’esploratore  Méhicr  de  Mathui- 
sieulx,  che  diede  anche  un  abbozzo  della  pianta*, 
fu  potuta  scavare  e  studiare  accuratamente  nel  1926. 
L’edificio  constava  di  tre  navate  limitate  da  due 
file  di  dieci  colonne  ognuna;  lo  scavo  ha  messo  in 
luce  i  frammenti  della  mensa,  che  era  sostenuta  da 
quattro  esili  colonnine!  e,  al  di  là  dell’abside  che 
conserva  le  tracce  del  coro,  il  fonte  battesimale. 
Notevole  una  lapide  tombale  rettangolare  che  reca 
nella  parte  superiore  una  grande  croce  con  vari  sim¬ 
boli  e  sotto  una  iscrizione  a  rilievo  in  parte  fram¬ 
mentaria 1 2  3 4.  Altre  tombe  rinvenute  nell’abside,  de¬ 
stinata  a  cimitero,  non  portano  nessuna  iscrizione. 
Un  certo  interesse  ha  pure  un  complicato  graffito 
del  pavimento  a  carattere  strettamente  simbolico. 

A  epoca  posteriore  appartiene  l’altra  basilica 
di  Sabratha,  che  fu  messa  in  luce  prima  di  quella 
giustinianea  e  che  perciò  fu  ritenuta  per  quest  ul¬ 
tima,  sebbene  male  si  confacesse  a  quella  la  decan¬ 
tata  magnificenza  attribuitale  da  Procopio  ’.  Questo 
edificio  fu  ricavato  in  una  costruzione  preesistente 

1  Bartoccini,  Scavi  e  rinvenimenti  in  Tripolitania  negli 
anni  1926-1927:  Asàbaa,  basilica  cristiana  del  IV  sec.,  in 
Air.  Ital,  voi.  II,  1928,  pp.  77-92. 

2  Rapport  sur  ime  mission  scientifique  en  Tripolilaine, 
in  Nouv.  Arch.  des  Miss.,  XII,  1904,  pp.  16-18. 

*  Bartoccini,  ari.  cit.,  p.  85  seg.  L'iscrizione  dice:.  Deo 
propitio  hic  pausat  bone  memorie  Turrenti  presbiteri  qui 
bixit  in  pace  annos  quadraginta  plus  minusve  requievit... 

4  Procop.,  de  aedif.,  VI,  4,  14.  La  basilica  lu  scavata  e 
studiata  dal  Bartoccini  ( Guida  di  Sabratha,  p.  34  scgg.,  da 
cui  sono  tolte  le  notizie  surriferite). 
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e  a  spese  di  altri  monumenti  (il  che  è  un’  altra 
va  dell’epoca  in  cui  sorse).  Tutta  la  costruzione, 
del  resto,  presenta  i  caratteri  peculiari  di  una  co¬ 
struzione  condotta  a  termine  con  una  certa  fretta 
e  senza  criteri  architettonici  ben  definiti.  L’archi¬ 
tetto  fu  particolarmente  assillato  dalla  mancanza 
di  materiali,  per  cui  ricorse  a  elementi  di  recu¬ 
pero  sottratti  a  monumenti  in  rovina  o  fuori  uso. 
Notevole  l’area  destinata  a  cimitero,  in  cui  sono 
numerose  tombe  con  iscrizioni.  La  basilica,  a  tre 
navate,  è  dotata  di  un  elemento  insolito  nell’archi¬ 
tettura  africana,  la  cripta,  ottenuta  sopraelevando 
il  piano  del  coro.  Completava  l’edificio  un  batti¬ 
stero  a  pianta  quadrata  e  coperto  da  una  volta  a 
crociera,  al  cui  centro,  ben  conservato,  è  il  fonte 
battesimale  a  immersione  in  forma  di  croce 1. 


1  La  tradizione  scritta  fa  menzione  anche  di  una  chiesa 
innalzata  anche  in  Oea  al  santo  orientale  Leonzio:  Vita 
Gregorii  Agrigent.,  c.  11  (Patrolog.  graec.,  XCVIII,  p.  566). 
Nella  parte  orientale  del  castello  di  Tripoli  si  annida  una 
moschea  non  bene  conosciuta;  poiché  al  castello  si  attri¬ 
buisce  un’origine  romana  o  per  lo  meno  bizantina,  non 
potrebbe  pensarsi  che  l’attnale  moschea  sorga  sul  posto  del¬ 
l’antica  chiesa  di  S.  Leonzio?  Pare  accertato,  a  ogni  modo, 
che  la  moschea  ha  preso  il  posto  dell’antica  chiesa  dei 
Cavalieri  di  Malta.  -  Edifici  del  culto  di  epoca  indiscuti¬ 
bilmente  tarda  appaiono  essere  quelli  segnalati  recentemente 
nella  vallata  dell’u.  Soffegin,  nel  punto  di  confluenza  con 
l’u.  es  -  Sòda  (Gentilucci,  art.  cit.,  pp.  173-174)  e  le  due 
basiliche,  pure  sulle  rive  del  Soffegin,  note  col  nome  di 
Chufàgi  Aàmer,  che  distano  circa  500  metri  l'una  dall’altra 
e  che  il  Barth  ebbe  a  ritenere  costruzioni  arabe  (Reisen,  I, 
pp.  115-116;  Gentilucci,  art.  cit.,  pp.  174-179).  La  presenza 
di  questi  edifici  e  delle  rovine  di  numerosi  castelli  e  bor¬ 
gate  nella  vallatu  del  Soffegin  sono  una  testimonianza  chiara 
della  fertilità  di  questa  regione,  che  l'invasione  araba  e  il 
progressivo  spopolamento  resero  in  seguito  presso  che  deserta. 
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Nessuna  traccia  finora  di  un  altro  importante 
elemento  della  rinascita  religiosa  in  epoca  bizan¬ 
tina,  cioè  di  edifici  di  carattere  monastico,  è  venuta 
in  luce  negli  scavi  della  Tripolitania;  di  essi  si 
hanno  invece  numerose  tracce  e  avanzi  per  varie 
località  dell’Africa  Settentrionale,  anche  interna  \ 
Nonostante  la  viva  lotta  che  l’Africa  cristiana 
dovè  sostenere  contro  l’imperatore  e  i  suoi  parti¬ 
giani  nella  famosa  e  appassionante  questione  dei 
Tre  Capitoli  %  la  pacifica  opera  di  penetrazione 
potè  essere  continuata  spingendosi  sempre  piti  verso 
quelle  terre  che,  pur  avendo  un  tempo  conosciuto 
la  luce  del  vangelo,  erano  ritornate  alla  barbarie. 
Tale  attiva  propaganda  durerà  intensa  sino  alla  fine 
del  VI  secolo;  nella  prima  metà  del  VII  per  la 
chiesa  africana  comincia  un  nuovo  periodo  di  deca¬ 
denza.  Né  la  sorveglianza  diretta  dei  papi,  che  in¬ 
viano  un  notarius  e  dei  prelati,  prendendo  cosi, 
in  certo  modo,  la  diretta  amministrazione  religiosa 
dell’Africa,  varrà  ad  arrestare  la  parabola  discen¬ 
dente;  la  disorganizzazione,  il  non  mai  debellato 
Donatismo  3,  il  rilassamento  della  disciplina,  le  par¬ 
ticolari  condizioni  politiche  ed  economiche  accele¬ 
rano  i  destini  della  più  battagliera  tra  le  comunità 
cristiane... 

1  Su  di  essi  v.  Diehi,  op.  cit.,  p.  427  seg.  -  Circa  le  note 
moschee  tah’uarit  (apostoliche)  del  Gebél  Nefùsa,  nelle 
quali  si  debbono  vedere  altrettante  chiese  cristiane,  v.  sopra, 
II,  p.  247. 

1  Cod.  Iust.,  I,  3,  42.  Cfr.  Diehi.,  op.  cit.,  p.  434  segg.; 
Buonaiuti,  op.  cit.,  pp.  425438.  .  1 

8  Grecomi  Magni,  epist.  ( Monum .  Germ.  Hist.,  1887-89), 
V,  3;  n,  46;  I,  82;  IV,  32,  35;  VI,  34. 
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II.  Fonti  greco  -  romane. 

HI.  Antropologia. 

IV.  Storia  e  colonizzazione: 

1.  Opere  di  carattere  generale. 

2.  Opere  riguardanti  l’Africa  Romana. 

3.  Opere  riguardanti  partic.  la  Tripolitania. 

V.  Arte,  archeologia  e  numismatica: 

1.  Opere  di  carattere  generale. 

2.  Opere  riguardanti  l’Africa  Romana. 

3.  Opere  riguardanti  partic.  la  Tripolitania: 
a)  La  Tripolitania  in  generale ; 

1»)  Il  Fezzàn  e  il  Sahara; 

c)  Leptis  Magna; 

d)  Sabratha; 
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Ternaux  -  Compans  li.  :  N.  1. 

Ternier  P.  :  N.  166. 
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Toutain  N.  389,  395,  421,  423,  507,  510,  640,  1213,  1215, 
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( Donau  •  Le  Boeuf  ■  De  Pontbriand  •  Goulon  ■  Tardy  ■) 
Toutain:  v.  Donau. 

Trémaux  P-:  N.  601. 
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Trotter  A.:  N.  563. 

Tucci  G.:  N.  1181. 

Tulli  A.:  N.  14,  91. 
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Tumiati  D.  :  N.  419. 
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y eòlie v  A.  A.:  N.  323. 

Vatonne  F.:  N.  948. 

Vatter  E.:  N.  1075. 

Velleii  Paterculi:  N.  46. 

Venture  M.'.  N.  921. 

Verde!  M.  :  N.  1144. 

Verdière  P.  :  N.  500. 

Verrier  E.:  N.  137. 

Vescovini  A.  :  N.  445. 

Velli  P.  J.  -  Kars  C.  M.:  N.  5. 

Victoris  (S.  Aureli ):  N.  65. 

Victoris  Vitensis:  N.  78. 

de  la  Ville  de  Mirmont  :  N.  524. 

Vinassa  de  Regny  :  N.  1044,  1086. 

Vischer  //.:  N.  1035,  1050,  1063,  1083. 

Vismara  F.  :  N.  548. 

Pivieri  de  Sainl  ■  Martin  L.  :  N.  353  498  499  <kq 
Violo  A.:  N.  525,  551,  1001.  ’  ’  ’  959 

Vogel  E.:  N.  934,  942. 

Valter  /).:  N.  1263. 

Vuillot  P.:  N.  1021,  1026. 

Wagner  A.:  N.  944. 

Wahl  M.:  N.  128. 

Waille  V.:  N.  2. 

Walckenaer  C.  A.  :  N.  907,  908 
Weill  R.:  N.  310. 

Weisgerber  IV.  :  N.  124,  155. 

Wilmnnns  G.:  N.  262,  364. 

Wirth  A.:  N.  504. 


Yanoski  ].:  N.  342. 

(D’Avèzac  M.  P.  .  Dureau  de  la  Malie  A 
croix  L.)  :  v.  D’Avézac  M.  P 
Yver  G.:  N.  167,  1093. 

( Albertini  E.  ■  Marchais  G.  ■)  Yver  G. 


•)  Yanoski  (• 


v.  Alberiini  E. 


/anon  F.:  N.  1154. 

Zavattari  E.:  N.  1139. 

Zielinski  T.  :  N.  369. 

Zoli  C.:  N.  199,  584,  1109,  1172 
Zonarae :  N.  77. 

Zosimi:  N.  71. 

Zuccagna  G.:  N.  1103. 


La- 
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N.  B.  -  Sono  esclusi  dall’ordine  alfabetico  dei  nomi 
di  località  e  di  persona:  l’articolo  arabo  ( al -,  el-)  anche  se 
assimilato  (ed- ,  eri- ,  er- ,  es- ,  esc- ,  et- ,  ets-  ,  ez-  ,)  e  inoltre: 

Ain  (plur.  Aiùn,  dim.  Auéna),  sorgente. 

Bir  (plur.  Biir,  Abiór),  pozzo. 

Gasr  (plur.  Gsur,  dim.  Gséir ),  castello,  ruderi. 

Gebél  (dim.  Gebéil),  monte. 

Ras  (plur.  Ruùs),  capo,  cima,  punta. 

Sània  (plur.  Suini,  dim.  Suénia ),  giardino  irriguo. 
Scetib  (plur.  Scelbàn ),  piccolo  uadi. 

Sidi,  appellativo  che  precede  il  nome  dei  marabutti. 
Vidi  (plur.  Vidian),  fiume,  torrente,  vallata. 

Ziuia  (dim.  Zuéia),  sede  di  confraternita. 


...  * 


. 


sibai  itami,  regione  dell’Africa:  I,  212. 

sidi  Abdéim  (ant.  Villa  Magna):  II,  194. 

Abd  ■  el  ■  Ilachem,  geografo  arabo  del  X  sec.  :  II,  234. 

abigeato:  II,  229. 

Abramo :  I,  170. 

’Aflgd  lovor:  I,  9,  15,  21;  «mercato  del  grano»  o  «  di 
cereali»:  I,  16,  21.  -  II,  223.  V.  anche  Sabratha. 

Acaia:  I,  272. 

Achei:  I,  2. 

Acholla:  I,  107. 

acquedotto:  di  Leptis:  II,  66,  68;  del  Gebél  (Leptis):  II, 
66;  del  Cinyps:  II,  66,  75;  di  Q.  Serviliua  Candidus: 
II,  68;  di  Sabratha:  II,  69;  dal  G.  Fossato,  ivi;  di  Fla¬ 
vina  Tullua:  II,  70. 

Ad  Amadum:  II,  7,  8,  12. 

Ad  Ammonem  (od.  Càdula  Néfti):  II,  194. 

Ad  aquaa:  li,  7. 

Ad  Capsum  Ultimimi  :  li,  199. 

Ad  Ciaternaa:  II,  199. 

Ad  Ficum:  II,  199. 

Adherbal,  figlio  ed  erede  di  Micipsa:  I,  91,  92,  93;  è  ucciso 
da  Giugurta  :  I,  94. 

adicctio,  legge  fiscale  romana:  I,  270. 

Ad  Maiorea:  I,  201,  202. 

Ad  Palmam:  II,  195,  199. 

Adriano  ( P .  Elio),  imp.  :  I,  141,  227,  228,  230.  -  II,  100, 
106;  iscriz.  nelle  Terme  di  Leptis:  II,  106;  viaggio  in 
Africa:  II,  228. 

Adrumeto  (Hadrumelum):  I,  51,  105,  117,  142,  205,  228,  310; 
fondazione:  I,  25;  multata  da  Cesare:  I,  109.  •  II, 
224,  278. 

Ad  Speluncaa:  II,  199. 
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Ad  Templum:  II,  7,  13. 

Ad  Turrem:  II,  199. 
aediles:  in  Leptis:  II,  52. 

Aegyptus:  v.  Egitto. 

Aelia  A  risulti:  II,  181. 

Aemilia  Pudentilla,  moglie  di  Apuleio:  II,  27,  29  55 
L.  Aemilius...,  praeses  prov.  Tripolit.:  I,  261,  219.  ’  '  i 

L.  Aemilius  Calpurniamus:  iscrizione  propiziatoria:  II  Rr 
L.  Aemilius  Celsianus,  cittadino  di  Oea:  offre  dieci 
alla  città:  II,  131. 

’Aipopa,  per  rdtpnoa  :  I,  37. 

Afri:  I,  8,  22,  28,  51,  282.  V.  anche  Africani. 

Africa  :  Settentrionale  o  del  Nord:  I,  1  I  27  Vi  ■>„ 
62  141,  160,  222,  272,  282.  -  II,  27,  28,  29  39 
42  72,  73,  80,  96,  187,  211,  234,  235,  241,  268  29f.’ 
302,  308;  Occidentale:  I,  28,  191,  310.  -  li  33  38 
215,  231;  provincia:  I,  79,  87,  88,  109,  112  123 
141,  142,  144,  202;  Nova:  I  79,  83  87,  Ilo’  ' 

\  13>114>  US,  119,  123,  126,  137;  Vetus  'l  J* 
81.  96,  97,  98,  99,  113,  114,  115,  116,  126,  127  128 
133-4,  134,  200,  202;  romana  (latina):  I,  88,  203’  2M*J 
286.  -  II,  32,  38,  40,  49,  241,  271,  300,  305;  trionfo 
d,  eornelio  Balbo  ex  Africa:  I,  154;  di  L.  Autronio 
Peto:  I,  134;  Francese:  I,  167;  Centrale:  I,  178  .  li 
208;  interiore:  II,  208;  Australe:  I,  216;  diocesi:  l’ 
252;  nessun  mutamento  profondo  di  carattere  clima! 
tico:  II,  232;  introduzione  dell’olivo:  II,  223  226-  del" 
cammello:  I,  219.  -  II,  217;  coltura  della  palma':  Il 
234;  cristiana:  II,  271.  V.  strade. 

Africani:  I,  228,  264.  -  II,  37,  38,  42,  43,  48,  132  135- 
loro  carattere:  II,  42-3;  passione  per  i  ludi  scenici' 
gladiatori,  circensi;  II,  132,  135, 

Africanus:  dedica  due  busti  a  Giove  e  alla  dea  Concordia 
in  Sabratba:  II,  91,  92. 

Agàdes,  capoluogo  dell’oasi  di  Asben:  I,  217,  218. 
agapi  funerarie  cristiane:  II,  246. 

Agariabas:  II,  7,  13. 

Agarlabas:  v.  Agariabas. 

Agatocle:  suo  sbarco  in  Africa:  I,  40,  41,  42,  70. 
ras  Agedir:  I,  1. 
ras  A  gorbia:  II,  205. 

Aggar,  città  dell’Africa:  I,  108. 

Agherminan  :  II,  247. 

uàdi  Agiàl:  I,  152,  177,  182.  -  II,  16,  153. 

Agma:  II,  7,  13;  —  sire  Fulgurita  villa:  II,  192,  193. 
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Ae0,li"l  280nt  ):  1  288‘  '  29 ’  32,  34,  2i4’  m>  256> 

el  •  Agréifa  :  v.  el  -  Gréfa. 
agri  vectigales:  I,  200. 

agricoltura:  I,  89  144  212  -  II,  233,  235;  opere  idrau- 

I.rhe  attinenti  all  agricoltura  :  v.  sbarramenti  fluviali 
Agrippina,  vescovo  di  Cartagine:  II,  244,  256,  257,  276 
281. 

Agysimba  (Àsben,  Air),  limite  estremo  meridionale  della 
penetrazione  romana:  I,  214,  215,  216;  regio :  218, 


Ahaggùr  (Tuaregh)  :  I,  165. 

Aias  (  =  Oea?):  I,  21. 
jin  •  Zara  :  V.  Zara. 

Air:  v.  Àsben. 

sidi  Aisc,  mausoleo:  II,  166. 

Ait  (  =  Oea?):  I,  9. 

Akakallit  :  I,  174. 

Alani:  I,  289. 

Alarico  :  I,  287. 

Alasit  (Alasi,  Alosit,):  I,  156,  188. 

Alceste,  fig.  su  monum.  funebri:  II,  157. 

Alele:  I,  155,  163,  164,  165;  da  elei :  I,  165  •  II  13 
Alessandria  :  II,  247. 

Alessandro  Severo  (M.  Aurelio )  imp.  :  I  169  239  9 in 

241,  242,  245,  302.  -  II,  16,  19.  ’  ’  ’ 

Alessandro  Magno :  I,  40. 

'Ak£df uro;  :  II,  265. 

£?H0:i8aioomantico:  *’ 168 ;  libico:  n>  26 ;  punico:  U<  26‘ 
Algeria:  I,  167,  180.  .  II,  146,  223. 
sidi  Ali:  II,  198. 


sidi  Ali  el  Mécchi,  promontorio:  I,  47. 

Mevamento  del  bestiame,  in  Tripolitania  :  Il  235 
Alosit:  v.  Alasit. 

Altipiano  Rosso  (Hammada  el  Hiimra)  :  I,  162. 

Amasia  (proposta  identificazione  con  Agysimba ):  I,  221, 

Amamantes:  v.  Amantes. 

Amantes:  I  155,  160,  161,  162,  163;  commercio  dei  car- 
buncol  ■:  II,  216. 

Amilcare,  nobile  fazioso  di  Leptis:  I,  97. 

Ammaedara,  sede  della  legione  stanziale  d’Africa  ■  I  191 
Ammiano  Marcellino:  v.  Marcellino. 

Ammon:  v.  Giove  Aminone. 
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Ammon  (Ammonii)  :  popolazione:  1,  158,  172. 

Ammone :  v.  Giove. 

Amphithemis :  I,  174. 

e\-Amrùni,  mausoleo:  II,  157. 

Ampsaga,  fiume:  I,  84,  184,  238. 

Anacutasur :  I,  306. 

Armi:  incisioni  rupestri:  I,  180,  220. 

Anassandrida,  re  di  Sparta,  padre  di  Dorieo:  I,  27. 

Anéssa  (identificabile  con  Thenedassa ):  II,  9,  204. 

anfiteatro:  II,  104,  133;  di  Vaga:  II,  133;  di  Sabratha-  Il 
134,  135,  136,  137;  di  Tlieveste:  II,  133,  134;  di  Sulel 
tuia:  II,  133;  di  Sitifis:  II,  133;  di  Rusicada:  II,  133, 
di  Mesarfelta :  II,  133;  di  Madaura:  II,  133;  di  Lain. 
baesis:  II,  133;  di  Hippo  Regius  (Ippona):  II,  133.  I 
di  Cirta:  II,  133;  di  Ckisiduo:  II,  133;  di  Caesorea: 

II,  133;  di  Berenice:  II,  133;  di  Fola:  II,  134;  JtB 
el  •  Gem  (Thisdrus):  II,  133;  di  Leptis:  li,  lv; 
134,  136. 

Anjitrite:  statua  dalle  Terme  di  Leptis:  II,  97. 

Anicia  Pudenlilla,  dona  due  statue  di  Marco  Aurelio:  li,  9J, 

Q.  Anicius  Faustus  leg.  Aug.:  I,  143.  -  II,  17,  18,  19. 

Annesel:  II,  190. 

Annibale:  I,  43,  60,  67,  70,  71. 

Annibaliano  (figlio  di  Costantino  1°)  imp.  :  I,  271,  272. 

C.  Annio,  comanda  quattro  coorti  mandate  dui  Romani  a 
Leptis  :  I,  98. 

anonimo  scrittore  francese  del  sec.  XVII,  autore  di  una 
Histoire  Chronologique:  I,  199. 

Antalas :  I,  313. 

Anlinoo  ■  Bacco:  testa  di  —  su  busto  di  Apollo:  II,  95. 

Antiochia:  I,  275.  -  II,  247. 

Antioco:  I,  71. 

Antonini:  II,  138. 

Antonino  Pio  (T.  Aurelius  Fulvius  Boionius  Arrius)  imp.: 

I,  229,  230.  •  II,  70,  271  ;  tempio  dell’epoca  di  —  iti  f 
Sabratha;  II,  70. 

Antonio,  il  triumviro:  I,  113,  127. 

Aphtìr:  v.  Apler. 

Aphrodisia,  città  della  Caria:  li,  127. 

Apollo:  progenitore  dei  Gommanti:  I.  174;  culto;  II,  94, 
95,  96;  cippo  con  dedica,  statue:  II,  94;  assimilato  a 
Baal:  II,  95,  261;  Delfico:  II,  95;  Licio,  II,  95;  Cita¬ 
redo:  II,  96;  rappresentazioni  connesse  con  il  culto 
in  Oea:  II,  57,  95,  118;  culto  e  tempio  hi  Oea  :  li, 
95;  cullo  in  Leptis:  II,  95,  96;  statue  in  Leptis:  II,  95. 
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,  -,  orazione  di  Apuleio  di  Madama:  II,  55. 

inù  Antica  (via):  H,  135. 

APPi',noi  I,  73,  81.  101,  113,  127,  128,  228. 

APP'  .  Amicus  Ruj inumila :  ex  voto  a  Esculapio:  II,  101. 

J'npuleio  Saturnino:  I,  83. 
l;~  inronio  procos.:  I,  195.  -  Cesiano:  I,  196. 

(Aphtir):  I,  71. 

ì  Apuleio  di  Madaura :  II,  27,  29,  130,  131;  processo  in 
giratila:  II,  55,  130;  apologia:  II,  27,  55;  Metamor¬ 
fosi:  II,  264. 

.  Muxssimus:  iscriz.  funebre  nel  mausoleo  di  el- 

"  fioróni  :  v.  Maxssimus. 

Anna  199’ 

Aq£us:  H.  74. 

Amili:  I,  166,  219,  315,  316;  trasferiscono  la  sede  amm. 
"  della  Tripolil.  da  Sabratha  a  Oca:  II,  83;  invasori: 


II,  64,  145,  227. 

Arabia’  I,  316. 

A rabione,  figlio  di  Massinissa  II;  I,  128. 

Arcadio,  imp.  d’Oriente:  I,  284. 

Archeo,  vescovo  di  Lcptis  Magna:  li,  244,  275. 

pi  Archontius  Nilus,  praeses  prov.  tripolit:  I,  259. 

onorario:  II,  104,  111,  116;  di  Marco  Aurelio  e  Lucio 
Vero  in  Oca:  I,  142,  230,  242;  II,  57,  109,  114,  116, 
219,  131;  anno  di  dedica:  II,  119;  progetto  di  sistemaz.: 
II,  130  ;  statua  di  Lucio  Vero:  II.  132.  •  quadri¬ 
fronte  di  Leptis  Magna:  I,  237.  -  II,  96,  113,  114; 
fig.  in  esso  di  Apollo:  II,  57,  95;  di  Minerva:  II, 
57,  95;  di  Tanit:  II,  57;  della  Magna  Maler:  li,  97; 
di  Ercole  e  Dioniso:  II,  98;  scambiato  per  una  porta 
monumentale:  II,  113;  in  onore  di  Settimio  Severo  a 
Roma:  I,  237;  di  Tiberio  in  Leptis:  I,  230.  -  II,  112; 
di  Traiano  in  Leptis:  I,  230.  -  II,  112,  114,  119;  pic¬ 
coli  tetrapili  di  Leptis:  II,  111. 

Ardalio:  I,  285. 

Are  dei  Fileni:  I,  31,  33,  34,  35,  38,  42,  59,  88,  114,  115, 
137.  143,  262.  -  II,  14,  141,  159,  192,  199.  V.  anche 
Philaeni  jratres. 

uree  cemeteriali  cristiane:  II,  253;  comuni  ai  Cristiani  e 
agli  Ebrei  in  Cartagine:  II,  263;  di  Àin-Zàra:  II,  299; 
in  Sabratha:  II,  307;  saccheggio  di  — :  II,  269,  273. 

Areobindo,  senatore,  collega  di  Sergio:  I,  311. 

argento  spagnolo,  esportalo  dai  Fenici:  I,  6. 

kasr  Argus:  v.  g.  Hargós. 
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Arles,  concilio  del  314:  II,  279,  293. 

Armenia  (Piccola):  I,  272. 

Armeniacus,  titolo  assunto  dall’imp.  Lucio  Vero:  II,  ]8>  jjn 
Arminio  Africano,  detto  di  Tacfarinas;  I,  179. 

Arnobio :  II,  32. 

Arsacal:  I,  201,  202. 

Artemide  Efesia,  statua  rinvenuta  a  Leptis  (1912):  li  ]{|’ 
bir  el  -  Arumia  :  II,  205. 

Arzuges,  popolazione  della  Tripolitania:  I,  262.  .  H  280 
281. 

Arzugitana  regio  o  Arzugum  regio:  I,  262.  -  II,  280,  281 
Asàbaa,  basilica  cristiana:  II,  10,  178,  306;  villaggio:  I|' 

Asben  (Air):  I,  216,  217,  218,  221.  V.  anche  Agysimba. 
Asbista,  città:  I,  160. 

Asbistae:  v.  Asbylae. 

Asbystae:  v.  Asbytae. 

Asbytae  (Asbisti):  I,  155,  160. 

Ascari  M.  C.  :  I,  8. 

Asia,  provincia::  I,  139.  •  II,  231.  •  Minore:  II,  241,  285. 
el  •  Asnàm:  gli  «idoli»,  ruderi  comunissimi  nell’Alrica 
Settentrionale:  I,  167.  -  II,  220,  221,  222,  223;  di  <;a. 
dàmes:  I,  167.  -  II,  220. 

Aspasius  presbyter:  II,  257. 

Asru:  (od.  cl-Auinia):  II,  10. 

Assaria  ( P ossario ):  II,  195. 

assemblea:  popolare  in  Leptis:  I,  56,  278;  provinciale  - 
II,  50. 

Assódi,  città  dell'oasi  di  Asben:  I,  218. 

‘Aoióxvge;  :  v.  Austuriani. 

Astarte  ( Ashstart ):  II,  86;  culto  in  Tripolitania:  ivi;  in  Oca: 

ivi;  assimilata  a  Minerva:  ivi. 

Astiagi:  II,  198. 

Astrices:  I,  306. 
g.  el  ■  Àsued:  II,  9. 

Aster  mons:  I,  155,  170,  171,  185.  -  II,  205. 

Ater:  palruus  magnus  di  Settimio  Severo:  I,  233. 
g.  el-Athec:  II,  199. 

Atlante,  monti:  I,  162. 

Atlantico,  oceano:  I,  222. 

Aitalo:  pref.  di  Roma,  poi  imp. :  I,  287. 

Attis:  II,  89. 
el  -Alienai:  I,  177. 

Augemma:  v.  Augemmi. 

Augemmi:  II,  7,  13. 


456 


INDICE 


dei  nomi  propri  e  delle  cose  notevoli 


inaila,  oasi:  I>  ^52,  159;  frequentala  dal  Nasamoni:  II, 

*  *  934;  chiesa  alla  Madre  di  Dio:  II,  301. 

intùito  ■■  I,  20,  113,  125,  127,  129,  130,  131,  132,  133,  134, 
135,  136,  137,  139,  140,  141,  149,  151,  169,  188,  190, 
191,  202,  223.  -  II,  3,  48,  50,  262;  testa  su  monete: 
II,  102. 

el-Auina,  piazza  di  Gadàmes:  I,  241. 

el- Attinia  (ant.  Asru):  II,  10. 

Aulazan:  (od.  bir  Zuccaro):  II,  199. 

Aurasio,  catena:  I,  201,  224,  272,  294,  301.  -  II.  4. 

Aureli1”10  (L.  Domizio)  imp. :  I,  237;  editto  contro  i  Cri¬ 
stiani:  II,  287. 

Marco  Aurelio  Antonino  imp.:  v.  Marco... 

L.  Aurelio  Vero  imp.:  I,  230,  242.  -  II,  57,  138;  Arme- 
niacus:  II,  18,  120;  statua  in  Oca:  II,  120,  131;  arco 
in  Oca:  v.  arco;  discepolo  di  Frontone:  II,  264. 

,S  Aurelio  Vittore:  II,  32,  225,  230. 

Cl.  Aurelius  Generosus:  II,  299. 

Aurelius  Quintianus ,  prueses  prov.  Tripolit.:  I,  262. 

iurellius  Epagri  filius:  dedica  in  un  cippo  ad  Apollo  in 
Oea  :  II,  94. 

Aurigemma  S.:  I,  145,  208.  -  II,  86,  120. 

Auru:  II,  7,  10. 

Ausensi:  I,  276. 

Ausilindi:  II,  7,  13. 

Ausluriani  (Ausluri,  Austurii  o  Austures,  Austoriani):  I, 
260,  271,  275,  276,  277,  278,  279,  280,  286,  306, 
307,  313.  -  II,  21,  131,  229. 

Ausuriani  (  Avoovgiavoi  ):  I,  276,  286. 

Automala,  località  della  G.  Sirte:  I,  41. 

L.  Autronio  Pelo,  trionfa  ex  Africa:  I,  134. 

’Av^cogiavol  (Ausluriani):  I,  286. 


Auzia:  I,  199. 

Auzigua:  II,  198. 

Auziqua:  v.  Auzigua. 

Auzui:  II,  198. 

Q.  Avidius  Quintianus:  II,  18. 

avorio:  esportato  dall’Africa:  I,  16.  •  II,  216. 

Axido,  capo  dei  Circoncellioni  :  II,  294. 

Aigér:  v.  Tosili,  Tuàregh. 

Azio  (battaglia  di  — ):  1,  110,  131. 

P.  Azio  Varo,  partigiano  di  Pompeo:  I,  103,  104. 
Azizia:  II,  200. 
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Baal :  culto  in  Africa:  II,  33,  86,  228;  in  Sabratha  :  II,  9y. 
Hamnion,  assimilato  con  Apollo:  II,  95,  261;  con  Dio. 
niso:  II,  228,  261;  con  Saturno:  II,  261;  protettore 
della  vigna:  II,  97. 

el  •  Bob,  «  la  porta»:  II,  16,  201. 

Babilonia :  II,  131. 

Bacco:  v.  Dioniso. 

Bactri:  I,  188. 

Balbus  Maior  (P.  Cornelius  Balbus ):  I,  154,  156. 

Balla  (var.  Galla )  oppidum:  I,  156,  188. 

Bolsa  oppidum  :  v.  Golia. 

Balsillec:  II,  89. 

Banada  :  v.  Banadedari. 

Banadedari  ( Banada):  I,  32. 

g.  el  •  Bandi  (« castello  delle  fanciulle  »),  mausoleo:  II,  161, 

BàvdiXoi  :  v.  Vandali. 

Baracum  oppidum  (od.  Bradi?):  I,  156,  165,  188.  V.  anche 
Bradi. 

sidi  lìàrcu,  tombe  presso  Leptis:  II,  144. 

Bardai,  capoluogo  del  Tibésti:  I,  173. 

Bardelos,  monte  di  Agysimba:  I,  218. 

Barth  H.:  I,  20,  172,  181,  183,  217,  219,  221.  -  II,  148,  195; 
descrizione  del  marabutto  di  Sidna  Ali:  II,  88;  del 
teatro  di  Sabratha:  II,  135;  del  mausoleo  di  g.  Dó¬ 
ga:  II,  147;  visita  a  Ghirza:  II,  164;  descriz.  degli 
Asnàm:  II,  221,  228. 

Bartoccini  R.:  II,  91,  106,  107,  109,  113,  115,  129,  137, 
171,  303,  306. 

basilica  cristiana:  II,  21,  132;  di  Asàbaa:  li,  178,  306;  ili 
Leptis  alla  Madre  di  Dio:  II,  303;  di  Leptis  nel  Foni 
Vecchio:  II,  122;  trasformaz.  della  basilica  Severiana 
in  basilica  cristiana:  II,  128-9,  303.  -  in  Sabratha 
(giustinianea):  II,  91,  108,  303,  306;  di  Chafógi  Ai- 
mer:  II,  307. 

basilica  romana:  Nova  o  Severiana  di  Leptis:  II,  71,  94, 
99,  115,  124,  125,  127,  128,  303;  datazione:  II,  125; 
ne  inizia  la  costruzione  Settimio  Severo:  II,  125;  è 
terminata  da  Caraealla:  II,  126;  locali  vari:  II,  127; 
trasformata  dai  Bizantini  in  tempio  cristiano:  li,  128, 

129,  303.  -  Vetus  di  Leptis:  II,  122.  -  di  Oea:  II, 

130.  -  del  Foro  Traiano  (Ulpia):  II,  128.  -  di  Sa- 
bratba:  II,  121-2. 

bassorilievo  egitlizzante  (Gadàmes):  I,  170. 

battesimo:  negato  ai  Vandali:  I,  299. 

battistero:  nel  Foro  Vecchio  di  Leptis:  II,  121;  nella  ha- 
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silica  Severiana:  II,  128;  nella  basilica  di  Asàbaa:  II, 
306;  in  Sabratha:  II,  307. 

Bechey  F.  W.  a.  H.  W.  (fratelli):  II,  164. 
fiéSeioov  (=  Debris?):  I,  172. 

Relensis:  II,  8. 

Belisario:  I,  297,  298,  299,  301,  310,  312,  314. 

Bello,  capo:  I,  47. 

Bellini:  Africum :  I,  114;  Iudaicum:  I,  211;  lugurtliinum : 
I,  95,  115. 

el .  Bekri  :  I,  165.  -  II,  232. 

Ben  Gauuàd:  I,  35.  -  II,  139. 

Benediciti s  (FI,  Vivius),  praeses  prov.  Tripolit.:  I,  260,  261, 
279.  -  II,  108. 
juani  Bèni  Adem :  II,  44. 

„  [Bèni]  Chiàr :  I,  38. 

Bèni  Vléd  Màhdi:  II,  13. 

Bèni  Vltd:  I,  119.  -  II,  152,  153,  161,  169,  178,  204,  207. 
Benia  Ceder:  II,  13. 

Ben  Nur  :  II,  196. 

Benu  Sciatmit:  II,  150. 

gsur  cl  ■  Berbér,  mausoleo:  II,  li,  150. 

Berenice:  anfiteatro:  II,  133. 

Berge  :  v.  Virgo, 
uùtli  Bergiisc:  I,  177. 

Berne t  E.:  I,  168. 

Berthelot  A.:  I,  162,  165,  171,  174,  184,  186,  221,  277. 
Bezereos,  staz.  dell’Iter...  a  Tacnpis  Lr.ptimagna:  II,  7, 
8,  13. 


Bibai  (Celia  Longino):  II,  156. 

el  •  Bibàn,  lago:  II,  194. 

g.  u.  el  •  Bir,  mausoleo:  II,  162. 

Bisanzio:  I,  298,  311. 

Biscra:  II,  185. 

Bisera  :  v.  Discera. 

Bissio,  v.  Dissio. 

Bizacena  (Bvzacena):  I,  16,  17,  117,  151,  252,  260,  267, 
292,  299',  301,  314.  -  II,  231,  281. 

Bizantini:  I,  12,  242,  295,  297,  298,  302,  303,  304,  305, 
308,  309,  310,  312,  313,  314.  318.  •  II,  82,  122,  159, 
177,  179,  302. 

Bizeretani  (Bezereos?):  II,  8. 

Boccius:  v.  C.  Marius  Pudens... 

Bocco,  re  dei  Mauritani:  I,  96,  100,  101,  105,  106,  111,  114. 


Boghtura:  II,  247. 

Bogud,  re  dei  Mauritani:  I,  105,  111. 
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Boin  oppiilum:  I,  156,  187.  V.  anche  Bu  Ngem. 

Boissier  G.  :  I,  81,  84.  -  II,  35,  38,  39,  44. 

Boissière  G.:  I,  81,  112,  134,  139. 

Bwpol:  v.  Are  dei  Fileni  e  Philaeni  fratres. 

Bonifacio,  Comes  d’Africa:  I,  288,  289,  291,  292. 

Bórnu:  I,  217,  218. 

Bourbon  del  Monte  Santa  Maria-.  I,  185. 

Boària  :  I,  184.  V.  anche  Limes  Bubensis. 

Brach  (ani.  Baracum ?):  I,  165,  188.  -  II,  16,  179,  201.  V. 

anche  Baracum. 

Brahim  Safanì:  I,  173. 

Bubaium  oppidum:  v.  Bubeium. 

Bubeium  (var.  Bubaium)  natio  vel  oppidum:  I,  156,  184.  . 
II,  8. 

Bubensis  ( limes ):  v.  Limes  Bubensis. 

Bu  Chemmisc  (ant.  Pisindon ):  II,  143,  194. 
bue :  I,  169;  •  dei  Garantenti:  I,  219,  220;  con  gobba:  I, 
220;  fig.  nei  mausolei  di  Ghirza:  II,  176. 
uàdi  Bugalia :  sbarramenti:  li,  77. 
sidi  Bu  Hàdi,  mausoleo:  II,  160. 

Buluba  (var.  Bulbo)  oppidum:  II,  156,  188. 

Bu  Ngem  (ant.  Boin):  I,  143,  187,  201-2,  202,  225.  -  II, 
17,  19,  110,  178,  179,  182,  188,  203,  204,  205;  terme 
del  presidio  militare:  II,  110;  strada  per  il  Fezzén: 
v.  strade. 

Buonaiuti  E.  :  II,  253,  280,  300. 

Bu  Sceréda,  tomba:  II,  182. 

Bu  Tfel  :  II,  199. 

Buttensis  Limes:  v.  Limes  Bubensis. 

Byzacium:  I,  47,  253,  262. 

uàdi  Cairn:  I,  67,  68,  76,  157,  204;  sbarramenti:  II,  67, 
75,  77.  V.  anche  Cinyps. 

Cabdo:  II,  11,  50. 

Cabaon,  capo  berbero:  I,  294. 

Cabarsussi,  concilio  massimianisla  :  I,  288.  -  II,  279. 

Caduta  Né) ti  :  II,  194. 

Caf  Tóbbi  :  II,  200. 

Caelestis  (domina):  v.  Tanit  •  Caelestis. 

Caesarea  :  v.  Cesarea. 

Cagnal  fi:  I,  140,  198,  211,  256.  -  II,  18,  166,  224. 
el  Calia:  II,  194. 

Caligola  ( C .  Caesar  Augustus  Germanicus)  imp. :  I,  85,  140. 

201,  202,  203,  204,  237. 

Calli:  II,  194. 
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Callipedes,  vescovo  di  Leptis  Magna:  II,  281,  297. 

Calonghi  F.:  II,  88. 

Calpurnio  Fisone,  procos.  d’Africa,  ucciso  da  Valerio  Festo- 
I,  205. 

c.  Calpurnius  Celsus:  innalza  l’arco  di  Oea:  li,  117,  119. 

1.  Calpurnius  Bestia,  cos.  :  I,  88;  campagna  contro  Giu- 
gurta:  I,  95,  97,  98. 

Calvino  Balbino  ( D.  Lelio):  I,  246. 

cammello:  I,  158,  277,  278;  sua  introduzione  in  Africa: 
I,  219.  -  II,  217. 

cammei,  di  Uaddàn:  II,  205. 

Campi  di  Catone:  I,  315. 

Caria:  II,  246. 

Campi  Mummenses:  v.  Mammenses  campi. 

C.A.O.A.F.:  colonia  Antoniniana  Oea  Augusta  Felix: 

Capelliano:  I,  246,  271. 

capitolium  di  Leptis:  II,  91,  98,  124. 

Capo  Bello:  v.  Bello,  capo. 

Cappadocia:  I,  272. 

Caputo  G.:  Il,  154. 

Caracolla  (AL  Aurelius  Antoninus  Angustila )  imp.  :  I  237 
238,  239,  240.  -  II,  5,  9,  19,  53,  115,  126,  134,  272,’  273; 
editto  di  emancipazione:  I,  238-9;  pietre  miliari:  II, 
94,  194,  198,  201,  203;  prosegue  la  costruzione  della 
Basilica  di  Leptis  Magna:  II,  126. 

Carax  ( Karax ,  Korax),  emporio  fenicio  sulla  G.  Sirte:  I, 
35,  49;  luogo  di  contrabbando  del  silfio  cirenaico  col 
vino  tripolitano:  II,  228,  229. 

carbonchi:  v.  carbuncoli. 

carbuncoli:  I,  155,  158.  -  II,  216,  217.  V.  anche  rubini, 
pietre  garamanticbe  o  carchedonie,  nasamonile. 

Corcar  (Cercar):  II,  196,  202,  209. 

Carcasan,  capo  degli  Ijuraces:  I,  314,  315. 

Cargùsa  (Gargusa):  II,  195,  209. 

Caria  :  II,  127. 

Carino  (AL  Aurelio),  figlio  di  M.  Aurelio  Caro:  I,  247. 

Caro  (AL  Aurelio),  imp.:  I,  247. 

carovaniere:  v.  strade. 

carri  garamantici :  I,  162,  169,  179,  219;  trainati  da  cavalli: 

I,  221;  da  buoi:  I,  220. 

Cartagine:  passim;  fondazione:  I.  7;  ottiene  il  ius  Italicum : 

I,  236;  comunicazioni:  v.  strade;  concilii:  II,  244,  276, 
277,  280,  286,  297,  298;  anfiteatro:  II,  133. 

Cartaginesi:  passim. 
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Carton  L.:  II,  72. 

Casa  Rinconiana:  II,  199. 

Casus  Villa  Aniciorum:  II,  195. 

Càscem  er  ■  Rumano:  v.  G.  er  ■  Rumina. 

Cassiodoro:  II,  74. 

€  castello  delle  fanciulle  »  (g.  el-Banàt):  II,  161. 

Castello  di  Tripoli:  II,  307. 

Castra  Cornelia,  oppidum  slipendiarium:  li,  53. 
Catabathmon:  I,  115. 
catacombe  africane:  II,  253. 

Catone  Uticense:  I,  105,  109,  114,  117.  -  II,  226;  accolto  in 
Leptis  Magna:  I,  105,  117.  -  II,  226. 
cattedra  episcopale:  v.  sede  episcopale. 

Cavalieri  di  Malta  (chiesa  dei  —  in  Tripoli):  II,  307. 
cavallo,  dei  Gnramanti  :  I,  220. 

Cecilia  Fausta:  II,  153. 

Cecilia  Plautilla  (tomba  a  Garama?):  II,  155. 

Cecilio:  personaggio  dell’Octanius  di  Minucio  Felice:  II,  264. 
Cecilia  Metello:  I,  88,  95,  97. 

Celioni:  I,  306. 

Celso,  libellista:  II,  267;  Vicario  d’Africa:  II,  293. 
Celtiberi:  I,  73. 

Cesare  (C.  Giulio ):  I,  83,  88,  102,  103,  104,  105,  106,  107,  108, 
109,  110,  111,  113,  114,  115,  116,  117,  119,  123,  124, 
125,  126,  128,  236.  -  II,  49,  226. 

Cesarea:  II,  29;  anfiteatro:  II,  133. 
de  Ceuleneer  A.:  I,  238. 

Chafàgi  Aàmer,  basiliche  cristiane:  II,  307. 

Chel  Rafsa:  I,  185. 

Chel-Uì,  ab.  dell’oasi  di  Àsbcn:  I,  218. 
chercur,  animassi  di  pietre:  I,  33. 
gasr  [Bèni]  Chiàr:  v.  g.  [Bèni]... 

Chicla:  II,  201,  202.  I 

chiese  cristiane:  Leptis:  I,  303.  •  li,  299;  di  San  Leonzio 
in  Oea:  II,  307;  dei  Cavalieri  di  Malta  in  Tripoli:  II, 


307.  V.  templi,  basiliche. 

Chisiduo,  anfiteatro:  II,  133. 

Chorol:  II,  199. 

Ckrestiani,  lo  stesso  che  Cristiani. 

Chreslus  :  v.  Cristo. 

M(archius)  Chullam:  II,  176. 

Ciarfa:  II,  193. 

Ciad,  lago:  I,  178,  216,  217,  218,  221. 

Cibele,  Magna  Mater:  tempio  in  Leptis:  II,  88,  89,  124;  tig. 
nell’arco  quadrifronte  di  Leptis:  II,  96. 
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Cicdama:  II,  199. 

Cicerone  (M.  Tullio ):  I,  102,  256;  Pseudo  Cicerone :  I  113 
Cidamn:  v.  Cidamus. 

Cidamus  (Ridarne,  Cydamus):  I,  17,  153,  154,  155,  156  166 
168  170  240,  241.  -  II,  19,  207;  evita,  ’foeLlt a: 
l,  J69,  fondazione:  I,  169;  sede  episcopale:  II  301. 
V.  Gadàmes. 

Cillaba:  v.  Cilliba. 

Cilliba  (Cillaba):  1/155,  163,  164,  165,  182,  308.  .  II  206 
Cillium  (battaglia  di  — I,  310.  ’ 

cimiteri  cristiani:  v.  aree  cemeteriali. 

Cinybs,  fiume  dell’Africa:  II,  217. 

Cinipe  ( Cinifo ):  v.  Cinyps. 

Cinizi,  popolazione  sirtica:  I,  194. 

Cinyps:  oppidum:  I,  7,  28,  29,  37.  -  II,  198,  199  278-  co- 
Ionia  lacedemone:  I,  28;  rovine  del  — :  I,  29;  fiume  <u 
:  V/7-  •  M.  M.  67-  M,  76,  156,  211,  232;  Cinifo:' 
11,  1*9,  z7o;  regione  noia  per  la  sua  fertilità:  I,  27.  - 
II,  231;  sbarramento:  II,  75;  acquedotto  del  — :  II,  66. 
Cipriani  L.:  I,  180. 

Cipriano  (San):  II,  236,  273,  276,  277,  283,  284,  285,  286,  287 
Cipro :  I,  59. 

circo:  II,  104,  133,  135;  di  Leptis  Magna;  II,  28,  134;  di 
Massenzio  u  Roma,  sull’Appia  Antica:  II  135 
Circoncellioni :  I,  270,  272,  285.  -  II,  293,  294 
Cirenaica:  I,  3,  6^33,^36,  105,  114,  116,  135,  Ì.36,  188,  212, 

Cirene:  1,  21,  34,  41,  71,’  99,  114,  115,  160. 

Cirenesi  (Cyrenenses,  Cirenei):  I,  31,  38,  41,  160. 

Cirta:  I,  93,  94,  107,  110,  111,  115,  128.  197,  201.  .  Il,  27; 
feudo  di  Slltio  (Colonia  Sitliana):  I,  110;  Colonie  Cir- 
tesi:  v.  Colonie;  regum  domus:  I,  111;  capoluogo 
della  Nunndia:  I,  238;  anfiteatro:  II,  133;  patria  del 
retore  Frontone:  II,  264. 
c  città  pietrificate  »  :  II,  164,  179. 

civitas  foederata :  Leptis  Magna:  I,  144.  -  II,  51-2;  Cidamus: 

I,  169, 

civitas  libera  ( immuni s),  Leptis  Magna:  I,  145.  .  II,  51. 
Cizamia:  v.  Cizania. 

Ciztmia  (var.  Zizama.  Cizaniam)  oppidum  (od.  Zémzem?): 

I,  157,  188;  da  identificarsi  con  l’n.  Zémzem?:  II  177 
Clapperton  H.:  I,  217.  •  li,  164. 

Claudio  (Ti.  Claudio  Nerone  Germanico)  inip. :  I,  203,  204, 
223.  -  II,  31,  210;  espelle  da  Roma  gli  Ebrei:  II,  262, 
263. 
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Claudio  Claudiano:  I,  283. 

Claudio  l  M.  Aurelio )  Il  il  Gotico  imp.  :  I,  247. 

Claudio  Massimo:  II,  55. 

Claudio  Tacito  imp.:  II,  196. 

T.  Claudius  Loqualla:  II,  133. 

M.  Claudius  Quir.  Restitutus :  I,  142. 

Clemente  (San):  II,  268. 

Cleomene,  fratello  di  Dorieo:  I,  27. 

Cleopatra,  moglie  di  Giuba  II:  I,  133. 

Clermonl  ■  Ganneau  Ch.:  I,  12.  -  II,  88,  89. 

T.  Clodio  Macro:  I,  204. 

T.  Clodius  Pupienus  Pulcher  Massimus,  cur.  r.  p.  Lepti. 
m(agnensium)  et  Tripolitan(orum):  II,  52. 

Cocàman:  I,  185. 

codice  teodosiano:  I,  251. 

Cohen  A.:  II,  218. 

Colle  delle  Grazie:  I,  161. 

coloni  fenici:  I,  53,  56;  di  Tiro:  I,  6,  8;  di  Sidone:  I,  6,  8; 
di  Tera:  I,  27,  115;  di  Sicilia:  I,  22;  cartaginesi:  I,  5j’ 

colonie:  fenicie  d’ Africa:  I,  34,  38,  52,  53;  Sittiane  o  Cir- 
tesi:  I,  106,  110,  111,  135;  puniche:  I,  45,  55,  60;  gre¬ 
che:  I,  61;  luliae:  I,  125:  giudaiche  nella  Sinica: 

II,  296.  Colonia  Ulpia  Troiana  Leplis:  I,  227,  230;  _ 

a  Oca:  I,  227.  -  II,  54;  —  a  Sabratha:  I,  227.  -  II 
54,  195. 

colonizzazione:  fenicia:  I,  3,  4,  5,  8,  12.  -  II,  23;  cartagi¬ 
nese:  I,  5;  romana:  I,  168,  226.  -  II,  8,  23. 

Colonnata  (via):  II,  271. 

Colonne  d’Èrcole:  I,  6. 

Colosseo  di  cl  -  Geni  (Tisdro):  II,  133. 

Comes:  patrimonii  Gildonici:  I,  285;  per  Africam:  1,  278, 
287;  —  et  dux  Limitis  Tri  politi  ni  ( Nestorius ):  I,  201. 

commercio:  I,  4,  61,  89,  144,  159,  168,  169,  183.  -  II, 
26,  63,  212,  215;  di  argento:  I,  6;  sudanese:  li,  19,  217; 
delle  fiere  (in  Sabratha):  II,  83;  del  sale:  II,  216; 
degli  schiavi:  II,  217;  dei  carbuncoli:  II,  216;  dcH’avo- 
rio:  II,  216;  dei  cereali:  II,  230. 

Commissione  Agrologica:  II,  223. 

Commodo  ( L .  Aurelio)  imp.:  I,  223,  230.  -  II,  5,  15,  19,  86, 
106,  118;  iscriz.  propiziatoria;  I,  86.  -  II,  261;  perse¬ 
cuzione  contro  i  Cristiani;  II,  272. 

compendium  quadridui:  I,  209. 

concilio:  della  prov.  Tripoli!.:  I,  58;  di  Cartagine  (fine  del 
II  sec.):  II,  244,  275;  del  411:  I,  288.  -  II.  280:  del 
534:  I,  293;  del  526:  II,  276,  286;  del  393  (Cabarsussi): 
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I,  288.  -  II,  279;  del  314  (Arles):  II,  279,  293'  del  484 
(Cartagine):  II,  281,  297;  del  313  (Roma):  II  293-  del 
252:  II,  284;  del  525  (Cartagine):  II,  298.  Concìlium 
universae  provmciae:  II,  50;  d’Africa •  ivi 

c°nc  nd9ò  T'z:rÉXaì  culto  di  Giove  in  Sa,jra,ha: 

confederazione:  delle  città  soggette  a  Cartagine:  I  57-  lrj. 

politane:  I,  278.  V.  anche  xoivóv. 

Considio:  I,  105,  106. 

Convegno  di  archeologia  romana  di  Tripoli  (1925)-  II  106 
coorte  di  Liguri  a  Leptis:  I,  98. 

Corippo  (FI.  Cresconio):  I,  158,  181,  275,  276,  306.  311. 
Cornelio,  papa  :  II,  277,  285. 

L.  Cornelio  Balbo:  I,  135,  136,  151,  152,  154  156  164  168 
171,  172,  183,  188,  189,  208,  215,  235  812  -  fa  3  ss’ 
177,  206.  ’  ’  *  ls:>> 

Cornelio  Scipione,  legatus  leg.  IX  Hisp.:  I,  197. 

L.  Cornelio  Siila:  1,  103;  campagna  contro  Giugurta:  I  96. 

P.  Corneliu.i  Attax  Marcianus:  voto  a  Esculapio-  II  101 

c.  *««»**.  IV»  di  Traiano  '  in 

C.  Cornelius  Rujus:  I,  230. 

Serv.  Cornelius  Scipio  Salvidienus  Orfitus:  I  142  -  II  119 

Q.  Cornificio,  gov.  MV Africa  Vetus  :  I  127  128  ’ 

Coro  F.:  II,  150.  ’  ’ 

Corpus  Inserì ptionum  Latinorum  (Vili):  II  39 
Corradi:  I,  212. 

Corso  R.:  I,  177. 

Costante:  I,  272. 

Costantino:  I,  113,  240. 

Costantino  (Havio  Valerio)  I,  imp.  :  I,  136  264  267  268 

299.’  21I'  S:2?272n’  ^ ’ V  *  S  292,’ 

Costantinopoli  (Istanbul):  I,  284,  292  298  301  «5  li 

94,  180,  181.  ’  ’  ’  31S-  ‘  u> 

Costanzo  imp.  :  I,  272,  273.  -  II,  291;  Cloro:  I,  268 

Pagine  ^er  *’  ^  315<  '  “*  79 ’  112’  135>  144  i  di  Car- 
Cowper  H.  S.  :  II,  222. 

Cremona,  vittoria  di  Vespasiano  su  Vitellio:  I  205. 
Crescenlius,  vie.  d’Africa:  I,  281. 

Cresconius,  vescovo  di  Oea:  II,  281,  297. 

Crispina  Augusta  imp.:  iscriz.  propiziatoria-  II  86 
ZeyoTÓ;:  II,  265. 

Cristo  ( Chrestus ):  II,  244,  248,  262,  263,  265,  296. 
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cromlech:  II,  221. 
c.sillay:  I,  185. 

Cafra  :  I,  277. 

Cuicul  :  I,  201,  202. 

culto:  v.  i  nomi  delle  varie  divinità. 

curolor  r.  p.  Leptimlagnensium)  et  Tripolitan(orum) •  II  w 

^::i;:*10i  :  ,J  229;  re!ecti°nh  7/-~  (hep 

curia:  di  Leptis:  II,  123;  di  Sabratha:  II,  132. 

Curubis:  II,  278. 

Cydamus  :  v.  Cidamus. 

Dalmazio,  figlio  di  Costantino  I:  I  271 

damnmio ^memorine :  di  Commodo  e’  di  Crispina  Augusta; 

g.  Dimani:  II,  205. 

Danubio  :  I,  289. 

Dar  ■  buch  ■  Animerà  ;  pittura  raff.  Dioniso:  II,  100;  terme- 
**>  II»;  mosaici:  II,  278. 
g.  Darbùch  :  II,  205. 

Dario:  li,  59. 

Dasibari  (var.  Dasipari )  jlumen:  I,  156,  165,  187 
uasipan  :  v.  Dasibari. 
datteri:  I,  159.  -  II,  234. 

Dauchis,  monte  nella  regione  di  Agysimba:  I,  218 
g.  Dauun:  II,  9,  76;  sbarramento:  II,  76 
Debridae,  ab.  di  Debris:  I,  157,  173. 

Deliri^  (pèdus°v?),  città  della  Phazania :  I,  155,  169,  172. 
Decimum,  battaglia  di  — :  I,  298. 

DeC'°,r[C-  renr  9""'!°  Lriainno)  imP-:  ì>  246;  editto  con- 
Irò  i  Cristiani:  II,  283,  284,  288. 

Decri  (var.  Debris)  oppidum:  I,  156,  186. 

Decrio:  I,  195,  196. 

Dehibùt:  II,  1],  12. 

Dellys  :  I,  248. 

Denhàgia,  tribù:  I,  187. 

Denhame  D.:  I,  217.  -  II,  164 

. . . 

De  Sanctis  G.:  I,  70. 

Desjardins  E.  :  I,  142,  205. 

Dessau  H.:  I,  261. 

Digdiga  municipium  Selorum:  I,  307. 

dighe  di  sbarramento:  v.  sbarramenti  fluviali 

Dii  Patrii  di  Settimio  Severo:  II,  98.  V.  Dioniso,  Ercole. 

466 


INDICE  DEI  NOMI  PROPRI  E  DELLE  COSE  NOTEVOLI 


midi  Dìnàr:  II,  204,  205. 

Diocleziano  (C.  Aurelio  Valerio)  imp.:  I,  144,  241,  247, 
251,  252,  263,  269.  -  II,  5,  7;  persecuzione  contro  i  Cri¬ 
stiani:  II,  288. 

Diodoro:  I,  40,  41,  51,  53,  60. 

Diodorus  Nizaz:  nell’iscriz.  del  mausoleo  di  g.  Geledàb: 
II,  161. 

dioecesis:  Carthaginiensis  :  I,  141;  Hipponiensis:  ivi  e  142; 
Hadrumetina:  I,  142;  Thevestina:  ivi;  Leptitana:  ivi; 
Numidica:  I,  237;  Tripolitana:  I,  142,  143,  251.  -  II, 
52;  d’Africa:  I,  252. 

Dioga  Leptimagnensis,  vescovo:  II,  278. 

C.  Dione  Cassio:  I,  150,  190,  201.  -  II,  98,  112,  113,  127, 
128,  129,  131,  133,  134. 

Dionigi  Periagete:  I,  157,  159. 

Dioniso  (Bacco,  Liber  Pater):  cullo  in  Africa:  II,  96,  97, 
228;  assimilalo  a  Baal:  II,  97,  228,  261;  -  a  Eshmun: 
II,  97;  u  Osiride:  ivi;  culto  in  Sabratha:  ivi;  in 
Leptis:  II,  129;  fig.  sulle  monete  sabratensi  con¬ 
nesse  con  il  culto:  II,  98,  228;  culto  in  Africa:  II, 
228;  fig.  nelle  monete  Leptitane:  II,  98;  simboli  in 
un  cippo  di  Leptis:  II,  97;  fig.  nel  tetrapylon  di  Lep¬ 
tis,  II,  98;  nei  pilastri  della  Bas.  Severiana:  II,  99, 
129;  simboli  nel  portico  delle  Terme  (Leptis):  II,  99; 
offerta  di  denti  di  elefante:  II,  96;  associato  a  Ercole: 
II,  98,  99;  a  Ercole  e  alla  Tyche  leptitana:  II,  98;  a 
Hermes:  II,  100;  —  ed  Ercole  Dii  Patriis  di  Settimio 
Severo:  II,  98,  228;  tempio  nel  Foro  Vecchio:  II,  98, 
123,  228;  in  Roma:  II,  98,  228;  busto  dedicato  al 
dio:  II,  99;  statue  del  dio:  II,  100;  pittura  di  Dar - 
buch  -  Amméra  :  II,  100,  101;  mosaico  sabratense:  II, 
101;  —  venerato  a  Gigthis:  II,  100. 

Dioscuri:  II,  118. 

Diotimo,  procos.  d’Africa:  I,  261. 

Discera  :  v.  V i scera. 

Dissio:  II,  199. 

Djoch:  v.  Giósc. 

g.  Dóga,  mausoleo:  II,  148,  158. 

Dolabella:  vittoria  su  Tacfarinas:  I,  198,  199. 

Doliche:  città  della  Siria:  II,  90.  V.  Giove  Dolicbeno. 

Domina  Caelestis  :  v.  Tanit  -  Caelestis. 

dominazione:  cartaginese:  I,  2,  4,  7,  20,  22,  68;  numidica: 

I,  4,  74,  88,  89,  123;  fenicia:  I,  36;  vandalica:  I,  291, 
292,  300,  304.  -  II,  299;  bizantina:  I,  296,  311,  312,  317. 

-  II,  179;  turca:  II,  17. 


467 


LA  TKIPOLITANIA  ANTICA 


Dominila,  figlia  di  Flavia  Domitilla:  I,  227;  Flavia,  ma¬ 
dre  di  Tilo  e  di  Domiziano:  I,  227.  •  II,  54. 

Domiziano  ( T .  Flavio)  imp.  :  I,  158,  159,  211,  212,  213, 
214,  227.  -  II,  54,  262;  persecuzione  contro  i  Cristia¬ 
ni:  II,  268. 

Domizio  Alessandro,  vie.  d’ Africa,  poi  imp.:  I,  2634. 

Domizio  Aureliano:  II,  247. 

Domizio  Enobarbo:  1,  103. 

domus  Severiana:  II,  105,  130. 

Donatismo :  I,  270„  273.  -  II,  280,  292,  308. 

Donatisti:  I,  272,  282,  285,  288,  289,  299.  -  II,  280. 

Donato:  I,  267.  -  II,  293. 

Donatus,  episcopus  plebis  Gerbitanae:  II,  298. 

Donatus,  vescovo  di  Sabratha:  II,  279. 

Donau:  II,  11. 

Donnagi:  v.  Tamiagi. 

Dorico:  I,  7,  8,  27,  28,  29,  30,  37,  46,  53,  161. 

g.  Dreg,  mausoleo:  II,  158. 

Duce,  visita  in  Libia  nel  1937  ;  II,  138. 

g.  ed  •  Dueiràt,  mausoleo:  II,  156,  159. 

Dugga:  v.  Thugga. 

Ducitius,  vescovo  di  Tacape:  II,  280. 

duoviri,  magistrati  di  Leptis  Magna:  II,  52. 

Duveyrier  H.:  I,  165,  167,  170,  180,  181,  185,  216,  218,  219, 
220,  221,  240,  241.  -  II,  18,  26. 

dux:  Limitis:  Mauritaniae  Caesariensis :  I,  144;  Tripoli- 
toni:  I,  144,  258;  prov.  Tripolit.:  II,  7;  —  et  corrcclor 
Limitis  Tripolit.:  I,  261;  — -  provinciae:  I,  318;  (co¬ 
me»  et)  dux  Limitis  Tripolitani  (Nestorius):  II,  261. 

ebano:  esportaz.  dall’Africa:  II,  216. 

Ebrei:  I,  212.  •  II,  33,  34,  248,  252,  267,  268,  270,  273; 
espulsi  -da  Roma:  II,  262,  263;  perseguitati  dai  Bi¬ 
zantini:  I,  299;  nemici  dei  Cristiani:  II,  252,  264,  267, 
268;  si  separano  dalle  comunità  cristiane:  II,  263; 
istigatori  della  persecuz.  neroniana;  ivi;  coalizzati  coi 
pagani  contro  i  Cristiani:  II,  263,  267;  perseguitati 
da  Domiziano:  II,  270;  da  Settimio  Severo:  II,  273. 

Edemone  :  I,  203. 

Éderi  o  Édri:  I,  174. 

edifici  monastici  in  Africa:  II,  308. 

editto:  di  Caracalla  (emancipazione):  I,  238-9;  di  Milano 
(313):  II,  290. 

Édri  :  v.  Éderi. 

Eforo:  I,  9,  15. 
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Egadi,  isole:  I,  67. 
el-Egiàb,  mausoleo:  II,  163. 

Egitto:  1,  1,  34,  36,  110,  115,  222,  234,  284,  318.  -  II  177 
Egiziani :  I,  161.  9 

Eliogabalo  imp.:  I,  239. 

elefante:  I,  73;  nella  guerra  civ.  in  Africa:  I,  107-  nel 
n  0235.dÌ  Ce93re:  l’  111 5  presenza  in  Tripolitania- 

elei  (  —  *  oleandro»  nel  berbero  di  Gat)-  I  16Ì 
Eleutero  papa:  II,  243. 

I.  Elio  Lamia:  I,  20,  137,  140.  -  II  33  89 
P.  Elio  Tuberone:  I,  103. 

Elvio  Rufo:  I,  196. 

Emiliano  (M.  Emilio )  il  Mauro  imp.:  I,  246. 

M.  Emilio  Scauro:  I,  93,  94,  95. 

empori  (  emporio,  epnogsTa,  iujtógia  )  :  1.1.3  4  aa  A<\ 

42,  43,  47,  48,  49  50,  51,  55,  59,  60,  61,’  7o’,  7l’  12 
73  ,  74  78,  90.  97,  116,  152.  .  Il,  143.  ’  ’ 

èpa ógtov  :  I,  73;  nappeyé&es —  :  ivi. 

Engila:  v.  cn  -  Ngila. 

Enipi  natio:  I,  156,  184. 

Enniut  Romulus:  I,  258,  259.  -  II  299. 

'Elba  (  —  rlìéa)  :  I,  20. 

Epagrius:  II,  94. 
epigamia:  I,  53. 

hracliano,  Comes  Africae,  poi  imp.  I  287 
Eraclio:  I,  297,  315.  ’ 

Ercole:  II,  99,  100,  157;  associato  a  Dioniso:  II,  98;  uno 
degli  dei  patrii  di  Severo:  ivi;  fig.  nell’arco  di  Se- 
vero  m  Leptis:  ivi;  associato  con  Dioniso  alla  Tyche 
Leptitana :  ivi;  simboli  in  un’edicola  del  portico  delle 
,.er?.e  (^ePlls>:  D,  309;  patrono  di  Sabratha:  II,  100; 
di  Gigthis:  ivi;  ara  nell’isola  di  Meninx:  ivi;  genius 
municipi i  di  Leptis:  ivi. 

'EgpaXov  :  v.  Ermeo. 

Ermeo  ( IJermaeon ),  od.  proni.  Leggala:  I,  23,  25.  -  II, 

*lj  oU. 

Erodoto:  I  27,  28,  152,  158,  159,  160,  162,  163,  172  179 
181,  219,  305,  308.  -  II,  206,  231,  234. 

Erucius  Clarus  cos.:  I,  233. 

Esculapio: ;  assimilato  a  Esbmun:  II,  101,  261;  culto  in  Oea: 
li,  101;  culto  e  statue  in  Leptis:  II,  100;  associato  a 
Caelestis :  ivi. 

esedra:  II,  104;  dedicata  ai  Severi  in  Leptis:  II  121  • 
epigrafe:  ivi. 
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Eshmun:  II,  86;  assimilato  ad  Apollo:  II,  95;  a  Dioniso  - 
II,  97;  a  Escnlapio:  II,  101,  261. 
uàdi  Esiliar ,  tributario  del  Megenin:  II,  77. 

Etico:  I,  184. 

Etiopi :  I,  169,  176,  188,  211,  214,  215,  217,  218,  222;  . 

Trogloditi:  I,  180. 

Etiopia:  I,  155,  218.  •  II,  216. 

Etruschi:  I,  178. 

Euesperidi :  II,  231  . 

Eugenio :  I,  284;  —  vescovo  di  Cartagine:  II,  297. 
Euphrantas:  v.  Turris  E. 

Euridice:  I,  157. 

Europa:  II,  24,  179,  218,  231. 

Eusebio:  I,  211,  213,  222. 

Evans  A.:  descriz.  degli  Asnóm:  II,  223. 

Evasius,  vescovo  donatista  di  Girba:  II,  280. 

Eyssenhardt  F.:  I,  276. 

Ezio,  favorito  di  Galla  Placidia:  I,  288. 

faex,  detto  dei  Garamanti:  I,  176. 

Faidherbe  L.  :  II,  26. 

Farsalo:  I,  105,  117. 

Parsalo:  II,  247. 

el  -Foschia,  sbarramenti:  II,  77;  mausolei:  II,  166,  167. 
Fasir,  capo  dei  Circoncellioni  :  II,  294. 

Faschiet  el  -  Iiàba  :  II,  168. 
gebél  E'assàto:  II,  149. 
fauna  tripolitana :  II,  235. 

Fatistinus,  vescovo  di  Girba:  II,  281,  297. 

Fedel:  nome  libico:  II,  175. 

Felicissimo,  seguace  di  Novato:  II,  274. 

Felicita,  martire:  II,  273. 

Felix,  vescovo  donatista  di  Tacape:  II,  280. 

Fenici:  I,  3,  6,  8,  9,  19,  22,  25,  26,  37,  38,  51,  52,  53, 
83,  100,  169,  172.  -  II,  2,  26,  63,  65,  67,  75,  79,  142, 
187,  208,  276;  colonizzatori:  I,  8,  13;  della  Sicilia:  I, 
24;  costruttori  di  opere  idrauliche:  II,  66;  introducono 
in  Africa  l’olivo:  II,  224;  la  vite:  II,  227. 
ziuia  Fergiàni:'  I,  22. 

Fezzàn:  I,  1,  143,  149,  154,  157,  163,  165,  166,  170,  174, 
179,  180,  181,  183,  187,  217,  219,  221,  235.  -  II,  lo, 
16,  17,  164,  189,  201,  203,  206,  208,  230,  235;  sorgente 
calda:  I,  173.  V.  Phazania,  strade. 
fico:  II,  234. 
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4>Ua(yov  xdipq,  <Pdalvov  (o  Qiialvtov )  pepo:  :  v.  Are  dei 
Fileni  e  Philaeni  fralres. 

Fileni:  v.  Philaeni  fratres. 

Filippi,  battaglia  di  — ;  I,  129. 

Filippo  apostolo  (San):  II,  246. 

Filippo  (M.  Giulio)  imp.,  detto  l’Arabo:  I  246 

f‘U**ov.  Ax,ea^er  ’àxoa):  I,  35.’ v.  •/*»,  ’Axoa 

Filostorgio:  I,  286.  v 

Firmo:  I,  282,  283. 

Fistila  vicus:  v.  Pisida. 
g.  Fittiti,  mausoleo:  II,  196. 

Fla,  isola:  I,  27. 

F/ràms,  ambasciatore  dei  Tripolitani  a  Valentiniano: 

Flaccìanus,  legatus:  I,  58. 

Fiacri  Talenta :  II,  126,  202,  209. 

C.  Flavio  Plauziano:  I,  235. 

Flavius  Benediciti s,  praes.  prov.  Tripolit.:  I  260 

C-  ^'92,  PW*na’  r’8lÌ°  <!Ì  Fl0VÌUS  Tullu3:  H*  54,  55, 

Flavius  Tulliis  munifico  cittadino  di  Sabralba:  II,  54  70  91 
7  l  lavius  l  ibianus:  sac,  della  Magna  Mater:  II,  89,  134 
Floriano  (M.  Annto)  imp.:  I  247. 

Floro:  I,  94. 

joedus :  acquimi:  II,  51;  iniquum:  ivi. 
foggtira:  I,  187. 

Fondtich  Scifé:  terme:  II,  111. 

Fondùch  en-Naggàza:  II.  74,  77,  110,  159  196 

*  Debris=  I.  157,  172;  di  Gadàmes:  I,  173.  V. 

fonte  battesimale:  v.  battistero. 

/oro:  II  104,  120;  *  Lepti» :  II,  71;  Nuovo  Severiano: 
II,  71,  91,  98,  123,  124,  126,  127,  129,  134;  id.  :  ini- 
Zio  della  costruzione:  II.  125;  id.:  adattamenti  e  ma- 

ògTTnT'V  H’.127;  —  Vecchio:  II,  89,  123,  124.  -  II, 

,  ’  „  ’  temP10  a  Ltber  Pater:  II,  123;  -  di  Sabra- 

:hRo^?9fa!3y32;  -  ^  °ea=  ^  -  *  -So 

/arte:  Italia:  v.  ras  el  -  Hammàm;  —  di  Monticelli:  II, 

I  144,  161;  —  di  Settimio  Severo:  II,  160. 
fortificazioni  garamantiche  dello  Zinchécra:  I,  183 
Fortuna,  assimilata  a  Tanit  Genius  cotonine  di  Oea:  II, 

1  lo. 

Fortunato,  vescovo  dissidente  di  Tacape:  II  285 
Fossa  Regia:  I,  79,  80,  89.  97. 
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Fosse  puniche :  I,  46,  87. 

Foureau  F.:  I,  171,  218;  Missione  —  Lamy:  I,  218. 

Francesi ,  I,  79.  -  II,  36. 

Franchetti  (Missione):  II,  223. 

Frobenius  L.:  I,  177,  178,  221. 

T.  FI.  Frontinus  Heraclius :  II,  134. 

Frontone,  relore  di  Cirta,  precettore  di  Marco  Aurelio  e 
Lucio  Vero:  II,  264. 

frumento :  I,  16,  17,  111;  multa  inflitta  a  Tisdro:  I,  109; 
—  africano:  I,  109,  111,  140,  223;  —  leptitano:  II,  236. 
Prodotto  dai  'Lotofagi:  II,  230;  —  tripolitano:  ivi. 

C.  Fuficio  Fangone :  I,  129. 

Fulgurita  Villa :  v.  Agma. 

Fulvia  Pia,  madre  di  Settimio  Severo:  I,  233. 

M.  Furio  Camillo:  I,  194. 
fundus  Sallustianus:  I,  113. 

Gabès :  I,  306. 

Gadabitani  (  /ndo/faravo/):  I,  182,  307.  -  II,  300. 

Gadàmes  :  I,  15,  18,  166,  168,  169,  170,  171,  182,  202,  225, 
239,  240,  241,  308.  -  II,  3,  19,  188,  189,  217,  233, 
301;  fonte:  I,  173;  Asnàm:  I,  167.  •  lì,  220;  sede 
principale:  li,  301. 

Gades :  I,  156;  fondazione:  I,  7. 

Galba  procos.  :  I,  203,  204. 
róipaga  :  v.  Gefàra. 

Galba  procos.:  I,  203,  204. 

Gaius,  vescovo  di  Tacape:  v.  Gallus. 

Galerio:  Costanzo  Cloro  gli  affida  l’Africa:  I,  263. 

Galerio  Massimo  procos.  d’Africa:  II,  286. 

Golia  oppidum:  I,  156,  188. 

Galla  oppidum  :  v.  Balla. 

Gallio:  I,  110,  129,  205,  234.  -  II,  41,  42,  49,  245,  290;  pre¬ 
fettura:  I,  267,  271;  —  e:  I,  272. 

Gallica:  I,  306. 

Gallieno  ( P.  Licinio  Egnazio)  imp.  :  I,  246;  editto  contro 
i  Cristiani:  II,  287. 

Gallo  ( C .  Vibio  Treboniano)  imp.:  I,  246;  editto  contro 
i  Cristiani:  II,  284,  285. 

Gallonius,  vescovo  di  Tacape:  II,  279. 

Gallus  o  Gaius,  vescovo  di  Tacape:  II,  298. 
rapcpaoàvxes  :  I,  16,  179,  181. 
uàdi  Cani:  II,  201. 

Ganimede:  rapito  dall’aquila:  II,  170. 

Gaphara  :  v.  Gefàra. 
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Garama  (  Fagafit)  ,  Garamma ):  I,  152,  153,  154 

157,  158,  172,  174,  175,  213,  221.  -  n  J54  189  2m’ 

per  302:„8C^.:  l’  17I;  f07C,T«Ìi°ne :  !*  178;  *trada 
G  àrnia”'  n’  16  :  mau6oleo:  181-  -  H.  145,  153.  v. 

Garamante^Ugìio  di  Apollo,  capostipite  dei  Gommanti:  I, 

Gommanti:  1,  2  29,  43,  98,  135,  136,  145,  149,  152,  153  154 
155,  156,  157,  158,  159,  162,  165,  166  167  172  173*  171’ 
175,  176,  177,  178,  179,  180,  181,  182,  ’l83  ’  188  ’  M 

oi9e’  ’  o1,98,  199 ’  200’  208>  m'  21°.  211,  212’  214' 
215  216,  217  219,  221,  222,  234,  235,  255,  263,  308.  1 

tori  di  *  eh  6’  2°t  3h»8’  189’  2°°’  206>  230  ;  fonda- 
ton  di  (.ulamiis:  I,  169;  perusti,  funi:  I,  176;  /aer¬ 
ivi;  mitologia:  I,  174;  strada  degli  antichi  — •  I  oj7.' 
—  Oea  ad  Garamantas:  li,  190;  spedizione  di  Valerio 

EXnTLY  h  W m  di  Cornelio 

lialbo.  1,  149;  si  convertono  al  Cristianesimo:  II  301 
Garamantici  Aethiopes:  I,  175. 

Garamanlis  (Garamantide):  I,  158,  181,  314. 

Garamantis  nympha:  I,  174. 
rapàpr)  :  v.  Garama. 

Garamma :  v.  Garama. 

Gardthausen  V.:  II,  276. 

Gargàresc:  ara  con  simboli  riferibili  a  Tanif  II  87  88- 

BSr.rfSi.V'  *">  ipnn  « 

Gargùsa:  v.  Cargùsa. 

gasr  Gariàn:  li  IO,  150  163,  179,  200,  201,  280;  Gebél  I, 

44,  162.  -  II,  66,  69,  188,  235. 
garo  .preparato  culinario  prodotto  in  Leptis:  II  219 
Gas  el-Hisàni :  I,  318. 

Gat:  I,  165,  185,  186;  Tuàregh  di  — :  I,  185 

Gauda,  re:  successore  di  Giugurta :  I,  96,  99,  101 

Gaudenzio:  I,  273. 

gazzella:  II,  176. 

gasr  Gbèbah,  mausoleo:  II,  161. 

GaPhar(I’  Grafara):  I,  27,  37,  162, 
163.  -  II,  69,  189,  200,  207,  213. 

Geltmero,  re  dei  Vandali:  I,  298. 
el  -  Gem  :  v.  Tisdro. 

Gemilla,  teatro:  II,  133. 

*““53  cly„T «■“  "•  »»U 
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midi  Gendùba:  II,  10,  201,  202. 

Genius  Cotonine  di  Oea  (Tanit  -  Fortuna):  II,  118;  G.  Mu¬ 
nicipi,  dello  di  Ercole  in  Leptis:  II,  100. 

Genserico,  re  dei  Vandali:  I.  291,  292,  293,  294,  298.  -  II, 
296,  297. 

Gentilucci  /'.  -  II,  168. 

Gérba:  v.  Girba. 

Gerbilana  plebs:  II,  298.  , 

fisica  (Gereisa,  Ghirza ):  II,  163.  v.  anche  Ghiera. 
régioa  o  Gerisci-,  lo  stesso  che  régetoa. 

Gérrna  o  Gérma  et  ■  Qedirna  :  I,  154,  169,  174,  17a,  18 1 ,  -10, 
220.  •  II,  32,  154;  mausoleo:  II,  181.  v.  Gamma. 
Germani:  I,  246. 

Germania :  I,  246. 

Germano,  generale  bizantino:  I,  301. 

Gerusalemme:  II,  247,  248. 

Gervilana  plebs:  II,  298. 

Gesù:  v.  Cristo. 

Gerza:  V.  Ghirza.  -  . 

Gela  padre  di  Settimio  Severo:  I,  233;  figlio  di  Settimio 
"Severo  :  I,  237;  nelle  figurazioni  dell’arco  di  Severo 
a  Leptis:  II.  115. 

Cenili:  I,  149,  150,  151,  152,  153,  184,  189,  193,  222,  255, 
262.  •  II,  4,  244;  vagi:  II,  209. 

Getulia:  I,  131,  292. 

Gutullu:  II,  195. 
el-Gesiro:  II,  247. 
gasr  Ghelàne :  II,  19. 

tm.  .  II.  16,  m,  18».  200,  201,  207; 

—  es  ■  Scerghia:  II,  201,  207. 
el  -Ghériat:  I,  210.  -  II,  16,  235. 

Ghérsa:  v.  Ghirza. 

Ghezàia,  strada:  II,  12.  ,  .  .  .  n  ut  in 

fi  birra  ■  Il  179  204,  219;  monumenti  funebri:  11,  Ilo, 

165,  Ì66,  167,  168.  169,  171.  174,  177,  178  181  205, 
227;  regione:  II,  233;  rovine:  H,  164;  strada:  II,  204, 
midi:  II,  164.  V.  régeioa  (régioa). 

Ghisleri  A.:  II,  231. 

Giàdo:  I,  17.  -  II,  149,  150. 

Giamà,  torre  di  — :  II,  158. 
giano:  v.  arco  onorario. 

GiglhìTTod ! ' Sidf  Salem  Bu  Ghriira):  I,  259.  -  II,  19  193; 
ara  votiva  a  Ercole:  II,  100;  strada  costiera:  II,  192. 
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Gildone,  fratello  di  Firmo:  I,  202,  283,  284,  285,  286,  288. 
el  -  Gióf  («il  venire  »):  I,  171.  -  II,  17. 

Giófra,  oasi:  I,  171,  189.  •  II,  17,  203,  204,  205,  206. 

Giàsc:  I,  17. 

Giove  (Juppiter):  Aminone  (  A  ni  ni  ori ,  l  i  ani  mori) ,  oasi  di 
G.  A.:  I,  158.  -  II,  301;  tempio:  II,  89,  91;  busto:  II, 
9!;  —  Dolicheno,  tempio  in  Leptis:  II,  90;  tempio  in 
Sabratha:  II,  87,  90,  304;  associato  a  Minerva  e  a 
Giunone:  II,  91;  luppiler  Africus:  II,  92;  Iuppiter 
Africani ts:  ivi;  assimilato  a  Serapide:  II,  102;  rilievi 
nell’arco  di  Severo  a  Leptis:  II,  115. 

Gioviamo  imp.  :  I,  275. 

giraffa,  nel  trionfo  di  Cesare:  I,  111;  nei  bassorilievi  dei 
mausolei  di  Ghirza:  II,  176. 

Girba  ( Gérba ,  ant.  Meninx ):  II,  192,  193,  277,  279,  280 
281,  286,  298;  culto  di  Ercole:  II,  100;  vescovi  di  — : 
Monnulus :  II,  277;  Proculus:  II,  279;  Quodvultdeus 
ed  Evasius:  II,  280;  Donatili  episcopus  plebis  Gerbi- 
tarme:  II,  298;  Vincentius  episcopus  plebis  Gervitanae 
(  —  Gerbitanae?)  :  ivi. 

Girgis  (Gergis),  od.  Zargis:  I,  304,  306;  culto  di  Ercole:  II. 

100,  298. 

Giri  mons:  v.  Gyri  mons. 
gasr  el  -  Girl:  I,  318. 

Girolamo  (San):  II,  37. 

Giuba  I,  re:  I,  102,  103,  104.  105,  106,  107,  108,  109,  110 
111,  114,  117,  118,  119,  123,  134.  -  II,  142.  —  II,  figlio 
di  Giuba  I,  re:  I,  110,  111,  114,  131,  132,  133,  134, 
135,  141,  149,  150,  151,  190,  191,  198.  -  II,  29. 

Giudea:  II,  266. 

Giudei  :  v.  Ebrei. 

Giuéra,  pozzi:  II,  17. 

Giugurta,  re:  I,  88,  91,  92,  93,  94,  95,  96,  97,  98,  99,  100, 

101,  114,  189,  199. 

Giuli,  tomba  dei  — ,  in  Saint  -Remy:  II,  157. 

Giulia  Domila,  moglie  di  Settimio  Severo:  I,  240.  -  II,  115. 
Giulia  Mammea,  madre  di  Alessandro  Severo:  I,  240,  245. 
Giuliano  (l’Apostata)  imp.:  I,  272,  273.  -  II,  267,  291. 

Giulio  Materno:  I,  214,  215,  216,  217,  218,  222.  -  II.  3. 
Giunio  Bleso,  procos  d’Africa:  I,  197,  198. 

Giunone,  associata  a  Minerva  e  a  Giove:  II,  91;  nei  rilievi 
dell’arco  a  Severo  in  Leptis;  II,  115;  —  Celeste:  II, 
261;  v.  Tanit  Caelestis. 

Giur giura:  I,  248. 

Giustiniano  imp.:  I,  295,  296,  298,  299,  302,  303,  304,  310, 
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311,  312,  315,  318.  -  II,  20,  56,  128,  300,  301,  302, 
303;  restauri  in  Leptis:  II,  130. 

Giustino  li  imp.  :  I,  315. 

uàdi  Gordàb  (Tunisia):  bassorilievi:  II,  180. 

Gordiani  impp.  :  I,  245,  246,  271;  Gordiano  I:  I,  245;  Gor¬ 
diano  II,  figlio  del  precedente:  ivi;  Gordiano  III,  ni¬ 
pote  di  Gordiano  I:  I,  246. 
el  -  Goréifa:  v.  el  •  Gréfa. 

Goti:  I,  289. 

scetib  el  -  Gotran  :  II,  77. 

Gouspat:  v.  el  -  Gusbàt. 

C.  Gracco:  I,  83. 

Grafara  (  Tgórpaga  jtóXif):  v.  Gefàra. 

Grai:  v.  Greci. 

Grande  Sirie:  v.  Sirte  Maggiore. 
grano:  v.  frumento. 

Grazie:  v.  Colle  delle  Grazie. 

Graziosi  P.:  I,  180. 

Greci  (Grai):  I,  1,  3,  12,  29,  30,  32,  41,  53,  61,  1d5,  158, 
168,  175.  -  II,  179,  142,  252. 

Grecia:  I,  41,  61,  133.  -  II,  30. 

el  -  Gréfa  (el  -  Goréifa,  Legréfa,  Legréje):  I,  191.  -  II,  153. 
Grilli,  banda:  II,  226. 

Gsell  St.:  I,  6,  8,  22,  28,  41,  50,  53,  55,  58,  62,  70,  73,  74,  95, 
99,  112,  115,  116,  125,  136.  -  II,  73,  80,  86,  96,  211. 
el-Gsur:  v.  (Gsur  el  •)  Berbcr. 

Guber,  regione  confinante  con  l’oasi  di  Asben:  I,  218. 
Guérin  V.:  II,  193. 

guerra:  giugurtina:  I,  88,  98;  punica:  I,  8,  43.  •  II,  78; 
civile,  I,  103,  116;  tra  Oca  e  Leptis:  I,  145,  207.  -  II, 
229;  contro  Firmo:  I,  282;  di  Tacfarinas:  I,  193  segg.; 
bizantina  di  riconquista:  I,  298. 

Guidi  G.:  II.  56,  114,  124,  137,  138. 

Guiraud  P.:  I,  278. 

Gulussa,  re:  I,  75;  supposto  padre  di  Hiempsal:  I,  101. 
Gunderico,  fratello  di  Genserico:  I,  291. 

Guntarith,  dux  della  Numidia:  I,  311. 

Gùrgi ,  tombe:  II,  144,  182. 

Gurzil,  dio  degli  Ilaguas:  I,  306,  313. 

el  -  Gusbàt  :  II,  9,  76,  203;  II,  76,  226,  227;  Gouspat  («  Tour- 
de  — »):  II,  158. 

Gypsaria  Tabema  (od.  Calti?):  II,  194. 

Gyri  {Giri)  mons:  I,  157,  188. 

Habrotonum:  I,  15.  -  II,  233,  V.  Afigorovor,  Sabratha. 
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bir  el  •  Had  :  II,  16,  201. 
gasr  el  -  Haddadia:  I,  34. 
ras  el  -  Haddàgia  :  I,  137. 

Hadrumetum :  v.  Adrumeto. 
gasr  Hagéra  :  II,  9. 
bir  el  •  Haghef:  II,  19. 

Halgan  C.:  I.  201  -  II,  53. 

hamàd'n  I,  f10;  el  -  Hàmra :  I,  161,  209, 

ras  el ■  Hammàm,  colle  e  castello:  I,  318;  pinetra  di  — : 
II,  112,  114. 

Hammanientes :  v.  Amanles. 

Hantba:  I,  318. 

gasr  Hargùs,  mausolei:  II,  152,  207;  uàdi:  II,  152;  ro- 
vine:  II,  207. 

Hamack  H.:  II,  241. 

-H  asciadia  ( Lachadié ,  Lakadié ):  mausoleo:  II,  153, 

Hàssi  -  Cèrbi  strada  :  II,  192. 

Huuran,  tombe  a  piramide:  II,  167. 

Helios:  II,  33. 

Henscir  Csibat:  II,  5. 

Henscir  ex  ■  Sufjit,  mausoleo:  II,  10,  148. 

Henscir  Gersinet  (Tunisia):  bassorilievi  di  — :  II  180 
Henscir  Trich  el-Gemél:  II,  193. 

Henzen  G.:  I,  238. 

Hermaeon  :  v.  Ermeo. 

Hermes :  associato  a  Dioniso  fanciullo  nel  gruppo  statua¬ 
rio  di  Leptis  :  II,  100;  culto  in  Sabratha:  II,  102; 
effige  sulle  monete:  II,  102. 

Hiarbas:  I,  101,  103. 

Hiempsal  re,  figlio  di  Micipsa:  I,  91,  92,  102;  —  II,  succes¬ 
sore  di  Gauda:  I,  101. 

Hilaguas :  v.  Ilaguas. 

Hippo  ( Ippona ):  fondazione:  I,  23.  -  II,  27;  occupata  dai 
Cesanani:  I,  109;  occupata  dai  Vandali:  I,  292,  293; 
—  Diarrhitus,  capoluogo  della  dioecesis :  I,  141;  — 
Regius:  I,  289.  -  II,  133;  anfiteatro:  II,  133. 

Historia  arcana:  I,  309. 
el  -  Hójra  :  II,  154. 

Hoggàr:  I,  184. 

Hol  (o  Holl):  I,  165. 

Hall:  v.  Hol. 

Homerus:  II,  29. 
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Homs:  I,  22,  318.  -  II:  76,  77,  92,  159,  196,  226. 

Hon :  II,  206. 
ras  Horir :  II,  198. 

Iberia:  II,  42.  v.  Spagna. 
lbn  ■  Sa’id  el  laqut:  I,  166. 

Iddibai  :  II,  89. 
lélren:  II,  148,  149,  150. 

Igei,  mausolei  dei  Secondini  in  — :  II,  170. 
lehudia :  II,  199. 

lerichè,  lonte  del  Fezzàn:  I,  173. 
lenta,  capo  degli  Ilaguas:  I,  306,  313. 
lesalenses,  tribù  dei  Quinqucgenziani  :  I,  248. 

Ifuraces  ( Ifurac ):  I,  307,313,  314. 

Igargaren:  I,  165. 
ras  el  -  Ihudi :  II,  198. 

Ilaguas  (H  ilaguas,  llasguas,  Languanlan,  Lenguantan  ecc.: 
Leuatha ):  popolazione  della  Sinica:  I,  158,  249,  306, 
314.  V.  Leuatha. 
llasguas:  v.  Ilaguas. 

Ilderico,  re  dei  Vandali:  I,  298. 
llliria,  prefettura:  1,  267. 

Imaclae  (  —  Mccales ):  I,  305. 

Imazighen  :  v.  Maxies. 
incendio  di  Roma:  II,  265. 

incisioni  rupestri:  I,  178,  180,  218,  220,  221.  _ 

incubazione,  rito  presso  i  Garamanti,  i  Nasamoni,  gli  od. 

Tuàregh:  I,  182. 

Indi:  I,  188. 

Inglesi  :  li,  36. 

Iohannis  seu  de  bellis  Libycis:  I,  158,  305. 
lon,  monte  di  Agysimba:  I,  218. 

ipogei  cristiani :  di  Sirte:  II,  28,  199,  295;  d.  Gargaresc: 

II,  181:  di  Tarbùna,  II,  295.  V.  tombe. 

Ippona:  v.  Hippo. 

’Ijijiov  "Axga  :  I,  35. 

Isajlenses,  tribù  dei  Quinquegenziani:  I,  248. 

Iscina  Augustorum  (Sciita  ludaeorum :  Gora*): 

II,  35,  199. 

Iside:  II,  101. 

Islamismo:  II,  40.  ,  , 

Istacidi,  mausoleo  degli  —  in  Pompei:  II,  157. 

Istanbul:  v.  Costantinopoli. 

Italia:  I,  44,  78,  95,  103,  127,  129,  133,  267,  269,  271,  287. 

II,  111,  214,  225. 
llaliciana:  II,  256. 
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iter  ad  Garamantas:  v.  strade. 

Iter  Pictum:  v.  Tabula  Peutingeriana. 
iter  Praeter  caput  saxi:  I,  155,  157,  209,  210,  219.  220  - 
II,  201. 

Iter  quod  Limiterà  Tripolitanum  per  Turrem  Tamallini 
a  Tacapis  Leptimagna  duciti  II,  7,  199. 

Itinerarium  provinciarum  Antonini:  I,  165.  •  II,  5.  28.  189. 
191,  209. 

lubaleni,  tribù  dei  Quinquegenziani  :  I,  248. 
gasr  ludi:  li,  9. 

Iulia  Faustina,  mausoleo:  II,  149. 
lulius,  vescovo  di  IS'eapolis :  II,  278. 

L.  lulius  Victor  Modianus  proc.  imperiale:  I,  237. 
luna  Caelestis:  v.  Giunone,  Tanit. 

Iuppiter:  v.  Giove. 

I  tiratila  :  nell’iscriz.  di  el-Amrùni:  II,  157. 
ius  Italicus:  I,  236.  ■  II,  52,  53. 

luzale,  padre  di  Apuleius  Maxssimus  Riddisi  II,  157. 

Jullian  C.:  I,  254,  255,  256. 

Kahrstedt  lì.:  I,  59,  74. 

Karax  :  v.  Cara. t, 

KeqpaXal  (Punta  di  Misurata):  I,  37. 

KéXXa  pagami  :  I,  185. 

Kidame  ( Kidàpt])  i  v.  Gadàmcs,  Cidamus. 

K ir  vip  jióXtg  :  I,  29.  V.  Cinyps  ( oppidum ). 

Kotrór,  tra  le  città  tripolitane:  I,  57,  58.  -  II,  25.  V.  confe¬ 
derazione. 

Korax:  v.  Carax. 

Kussabàt  :  v.  el  -  Gusbàt. 

de  La  Berge  C.i  II,  270. 
de  La  Bianchire  R.  M.i  I,  75. 

lacedemone,  colonia  (Cinyps) :  I,  21,  30;  immigrazione: 

I,  28. 

Lachadié  :  v.  el  -  Hasciadia. 

C.  Laeliusi  I,  152. 

Lagréija  i  v.  el  •  Gréfa. 

Lakadiéi  v.  el  -  Hasciadia. 

Lambaesisi  I,  201,  202,  224,  240,  241;  sede  della  Leg.  Ili 
Aug.:  I,  224;  anfiteatro:  II,  133. 

Lamplai  v.  Leptis  Minus. 

Lamy :  Missione  Foureau  -  Lamy:  I,  218. 

Languantan:  v.  Ilaguas. 
laser,  cibo  degli  Asbisti:  I,  160. 
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latifondo,  piaga  dell’Italia:  I,  269. 

Latini:  I,  23,  51,  53. 

Lattanzio:  I,  251. 

Lazio:  I,  47,  249. 

Lbqy  o  Lpqy:  I,  10,  11;  v.  anche  Leptis  Magna. 

Leake  V.  M.:  I,  216. 

AeBàrftai  (Aevxàvùai,  Aevà&at)  :  v.  Ilaguas  e  Leuatha. 
Lébda:  villaggio:  I,  22,  187.  •  II,  198,  203;  uadi:  I,  — -, 
24.  •  II,  28;  sbarramento:  II,  77,  81. 

Legalità,  promontorio  (ant.  Hermaeon ):  II,  79.  V.  Ermco. 
Legio  III  Augusta:  I,  139,  195,  197,  203,  204,  205,  212, 
216,  224,  237,  240,  245,  273.  -  II,  17. 

Legio  IX  H ispana:  I,  195-6,  197,  198. 

Legréfe:  v.  el  -  Gréfa. 
nidi  Legnai  :  II,  19.. 

D.  Lelio,  questore  di  Cornificio:  I,  128. 
uàdi  Lòlla:  II,  163,  201.  , 

Lemaire  Cl.:  dà  notizie  del  teatro  di  Leptis:  II,  134. 
Lenguantan:  v.  Ilaguas. 

Cornelio  Lentulo  Cosso:  vince  ì  Getuli:  I,  150,  151,  189, 
190. 

Leo,  vescovo  di  Sabratha:  II,  281,  297. 

leone:  nel  trionfo  africano  di  Cesare:  I,  111;  presenza  in 
Tripolil:  II,  236.  _ 

Leonzio  (San),  chiesa  dedicala  a  —  in  Oea:  II,  307. 
leopardo:  presenza  in  Tripoli!.:  II,  235. 

Lepcimagnenses:  I,  11,  299.  V.  Leptitani. 

Lepcinos  =  Lepci(ta)nos:  I,  197. 

Lepcis  Magna:  v.  Leptis  Magna. 

Lepcitani:  v.  Leptitani. 

Lepido :  I,  127,  129,  130.  .  .  „ 

Leptis  Magna  ( Leptis ,  Lepcis,  Leptimagna):  l,  l,  t,»,*, 
7  10  11,  12,  13,  22,  23,  25,  28,  29,  30,  34,  37,  38,  49, 

50  52,  55!  56!  57;  58!  59,  60,  73,  74,  88,  89,  90  97 

98,  99,  106,  114,  115,  116,  117,  119,  141,  144,  165,  197, 
208  210,  211,  214,  216,  230,  241,  255,  277,  280,  288, 
299,  306,  307,  309,  314.  -  II,  5,  6,  7,  9 14,  16,  17,  21, 
24,  28,  30,  31,  36,  50,  52,  53,  56,  65,  66,  67,  68, 
69,  77,  78,  82,  100,  107,  111,  112,  115,  123,  130,  134, 
156,  158,  159,  160,  161,  164,  166,  189,  190,  195,  196, 

197  198  199,  202,  203,  206,  209,  218,  219,  224,  225, 

234!  275’,  277,  278,  279,  280,  281,  294,  297;  colonia 
fenicia:  I,  7;  del  nome  di  —  e  di  Lepcis:  I,  10;  ier- 
tilità  del  territorio:  I,  12,  13,  119.  -  II,  232;  fondanone: 
I,  12,  20,  25,  26,  27;  detta  Msdjiolis :I,  15,  21;  q psyùiq, 
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I,  23;  porto  esterno:  I  23.  -  II,  79;  porto  Interno 

Icothon):  I,  23,  25,  315.  -  II,  64,  78,  135;  distinta 
da  i\ capotisi  I,  23;  capoluogo  amministrativo  degli 
f-P-i :  5®,  59-  ‘  II,  51-52;  acquedotto:  II,  65,  66, 

68,  75;  oppidum :  I,  88;  civitas  foederata:  I,  88,  99 
114;  multata  da  Cesare:  I,  109.  -  II,  22;  tributo  di’ 
olio  a  Roma:  I,  118;  capoluogo  della  dioecesis  Tri- 
politami:  I,  423.  -  II,  50;  civitas  libera :  I,  145,  227 

-  51;  guerra  con  Oea:  I,  207,  208.  -  II,  229;  colonia 
Ulpia  Troiana:  I,  227,  230,  236.  -  II,  52;  —  Lepcima- 
gnensium  :  II,  299;  municipium:  1,  227;  arco  trionfale- 
tetrapylon  :  II,  113,  114,  119;  -  di  Tiberio:  I.  230.  1 

II,  112;  -  di  Traiano:  I,  230.  -  II,  112,  114,  119;  pa¬ 
tria  di  Settimio  Severo:  I,  233,  259;  ottiene  il  ius 
Italica m :  I,  236,  237.  -  II,  52-3;  invasa  dagli  Austu- 
riani:  I,  260,  276,  279;  capoluogo  della  provincia  Tri¬ 
poli!.  :  I,  262,  302;  i  Vandali  ne  abbattono  le  mura:  I, 
293,  304;  è  saccheggiata  dai  Leuatha :  I,  294;  mura: 

I,  294,  303,  304,  318.  -  II,  20,134,  135;  residenza  mi¬ 
litare  dei  Bizantini:  I,  303;  invasa  dalle  sabbie-  I 
303;  ninfei:  II,  70;  cullo  di  Tanit:  II,  86,  87;  temi 
pio  alla  Magna  Maler:  II,  88,  89,  123;  a  Giove  Do- 
hcheno:  II,  90;  culto  di  Venere:  II,  92;  statue  di 
Venere:  ivi;  datazione  della  Basilica  Severiana:  II,  71; 
culto  di  Apollo,  II,  95,  96;  monete  con  fig.  di  Apollo: 

II,  98;  fig.  di  Apollo  nell’arco  di  Severo:  II,  98; 
templi  a  Nettuno:  II,  96;  culto  di  Dioniso:  II,  97* 
129;  gruppo  statuario  di  Dioniso:  II,  97;  cippo  a  'pira! 
mide  con  simboli:  ivi;  tempio  nel  Foro  Vecchio 
(a  Liber  Pater):  II,  89,  98,  123,  124,  228,  299,  303; 
culto  di  Esculapio:  II,  100;  statue  del  dio  dalle  terme: 
II,  101;  epigrafi  con  ex  voto:  ivi;  associalo  al  culto 
di  Tanit:  II,  101;  assimilato  a  Eshmum:  ivi;  terme- 
II,  51-2,  66,  68,  93,  98,  99,  100,  104,  105,  108;  extra¬ 
urbane:  II,  108;  intraurbane:  II,  108;  battistero  cri¬ 
stiano:  II,  121;  piccola  basilica  cristiana:  II,  122,  299; 
basiliche  cristiane:  II,  121,  302,  303;  esedra  dei  Se¬ 
veri:  II,  121;  floridezza  della  città  nel  primo  sec.:  II, 
123;  Forum  Novum  Severianum:  I,  317.  -  II,  71,  124, 
126,  127,  134;  analogia  con  il  Foro  traianeo:  II,’  126; 
adattamenti  e  manomissioni:  II,  127;  ricerche  dello 
Smyth  e  del  Lemaire:  II,  127;  Basilica  Severiana:  II, 
94,  99,  124,  125;  sua  trasformazione  in  tempio  cri¬ 
stiano:  II,  128;  « Palazzo  Severiano »:  II,  130;  teatro: 

II,  133,  134;  anfiteatro:  II,  133,  134,  136;  circo:  II, 
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28,  133,  134;  mercato:  II,  99,  112,  139;  tombe  pu¬ 
niche:  II,  144;  mausolei:  v.  mausolei;  strade:  v.  strade; 
assalita  dai  Garamanti:  I,  208;  U,  190;  tempio  alla 
Madre  di  Dio:  II,  302.  V.:  Bede  episcopale;  vescovi. 

Leplis  Minus  (od.  ’Lampta):  I,  11,  12,  25,  50,  51,  58,  116, 
117,  118,  142. 

Leptitani  (Lepcitani,  Lepcimagnenses)  :  I,  11,  88,  97,  98,  197, 
219,  236,  259,  279,  281.  -  II,  20,  51,  52,  55,  65,  79,  80, 
92,  98,  112,  134,  135,  299. 

AevóOai  :  v.  Leuatha,  llaguas. 

Leuathu  (llaguas):  saccheggiano  Leptis:  I,  294,  300,  302, 
306,  309,  312. 

Leuathes:  v.  Leuatha,  llaguas. 

Leucada:  v.  Leuatha,  llaguas. 

Leucanthae:  v.  Leuatha,  llaguas. 

Aevxàyllat  :  v.  Leuatha,  llaguas. 

Acvxà&at  :  v.  Leuatha,  llaguas. 

Liber  Pater :  v.  Dioniso. 

Libi:  I,  9,  53,  83,  160,  185.  -  II,  221,  222,  223,  286. 

Libia  ( Libya ):  I,  1,  27,  40,  41,  51,  70,  159,  163,  185,  234.  - 
II,  23,  72,  138,  231,  232,  234;  orientale:  I,  3;  litoranea: 
I,  116,  161;  interiore:  I,  158,  175. 

Liboegiziani  :  I,  170. 

Libof ertici:  I,  9,  15,  26,  28,  51,  52,  53. 

Licinio  imp. :  collega  di  Costantino:  I,  267. 

Lidzbarski:  II,  89. 

Liguri:  4  coorti  di  —  inviale  a  Leptis  Magna:  I,  98. 

Limes:  Bubensis  o  Buttensis:  I,  184;  Mauritaniae  Coesa- 
riensis,  I,  144;  Tripolitanus:  I,  1,  144,  165,  210,  261, 
302,  303.  -  II,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  20, 
148,  151,  152,  188,  192,  199,  200,  202,  203,  204,  206; 
dux  Limitis  Tripolitani:  I,  144;  Comes  et  dux  L.  T.  : 
I,  261;  dux  et  corrector  L.  T.  ( SUvanus ):  I,  261. 

limitanei  milites:  v.  milites  limitanei. 

lingua:  fenicia,  punica:  I,  20,  36.  -  II,  27,  30,  31,  32,  36, 
85,  144;  latina:  II,  27,  30,  41;  greca:  II,  27,  28,  248; 
libica  o  berbera:  II,  26,  27. 

Lista  di  Verona:  I,  252,  253,  254,  255,  256,  257. 

Lpqy:  v.  Lbqy. 

Livia,  busto  su  monete:  II,  95. 

T.  Livio:  I,  28,  44,  48,  49,  50,  58,  59,  61,  71,  73,  74,  152, 
179.  •  II,  46. 

Lixus,  fiume:  I,  8. 

Velia  Longino  Bibai:  v.  Bibai. 
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Lotofagi-.  II,  220;  paese  dei  — :  II,  20;  frumento  dei  — • 
II,  220. 

Lucccio  Albino:  I,  204. 

Lucio:  nome  in  un’iscrizione:  II,  28. 

Lucio  Vero:  v.  L.  Aurelio  Vero. 

Licinio  Lucullo:  I,  73. 

Lucania:  pietre  della  — :  II,  217. 

Lucimagnensis  (=  Leplimagnensis?):  II,  280. 

Ludi  (spettacoli):  scenici,  gladiatori,  circensi:  II,  54,  132, 
134. 

sidi  Maàbed  (Zàuia):  I,  240. 
bir  Mabrùch:  II,  162. 

Macarea  ( Oea ):  I,  53.  V.  Oea. 

Maccomadcnsis  :  II,  8. 

Maccurasan:  nella  iscriz.  di  un  mausoleo  di  Chirza:  II  176 
Maci  ( Macae ):  I,  7,  8,  12,  26,  28,  155,  160,  161.  -  II,  235.’ 
Macedonia:  I,  271. 

Macer:  avo  materno  di  Settimio  Severo:  I,  230. 
ras  el  -  Mùchbez,  penisola:  II,  194. 

Macomaca:  I,  36. 

Macomada:  I,  30,  53. 

Macomadas  Selorum:  II,  198,  199. 

Macomades  (  =  Mactumiani?):  I,  307.  v.  Mactumiani. 
Macomades  Syrtis  o  Maiores:  I,  36. 

Macrino:  uccisore  di  Caracolla  :  I,  239. 

Mactumiani  o  Macumiani,  lo  stesso  che  Macomades,  I  307. 
Macumiani:  v.  Mactumiani. 

Maczezel,  fratello  di  Gildone:  I,  284,  285,  286. 

Madaura:  I,  201,  202;  anfiteatro:  II,  133;  martiri  di  —  •  II 
243,  272. 

Madauros:  I,  318. 

Madensis  (=  Ad  Amadum?):  II,  8. 
uàdi  Mader:  II,  9. 

Madre  di  Dio:  tempio  alla  — ,  in  Leptis:  I.  303.  -  II.  300. 

302;  in  Augila:  II,  301. 

Magna  Grecia:  I,  16,  17. 

Magna  Mater:  v.  Cibele. 

Magister  militum  per  Orientem:  I,  298,  311;  magister  pe- 
ditum:  I,  258,  267. 

Magnenzio  imp.  :  I,  272. 

Magravi  Villa  Aniciorum:  I,  196. 

el  •  Magia  '  Mògia  el  -  Chebrit ):  I,  34.  .  II,  199. 

Mai  A.:  II,  275. 

Mainoldi  P.  :  II,  158. 
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Maiores:  v.  Macomades  Syrtis. 

Maxagala  (  Oea):  I,  20.  V.  Oca. 

Makar  ■  Oea:  I,  9,  20. 

MàxXves  (Mecales):  I,  305.  V.  Imaclae. 

Maxófiaxa  xótfitj  :  I,  37. 

Malaca  (Spagna):  I,  37. 

Malta,  Cavalieri  di  — :  II,  307. 

Mammenses  {campi):  I,  275. 

Mamucensis :  II,  8. 

Manantes:  v.  Amantes. 

Manenles:  v.  Amantes. 

Manes,  monaco,  eretico:  II,  294. 

Manichei  :  II,  294. 

gasr  Mansùr,  mausoleo:  II,  163. 

maqnm  :  I,  36. 

F.  Marcellino,  legato  imperiale:  I,  288.  -  II,  280. 

Marcellino  Ammiano:  I,  58,  275,  276,  277,  279,  281,  282 
286.  -  II,  21,  52,  229. 

Marco  Aurelio  Antonino  imp.:  I,  142,  230,  242.  -  II,  57, 
86,  119,  138,  261,  266;  statua  in  Oea:  II,  120;  in 
Sabratha:  II,  91;  discepolo  di  Frontone:  II,  264;  prov¬ 
vedimenti  contro  i  Cristiani:  II,  271;  arco  di  _  in 

Oea:  v.  arco. 

Mare  interno  ( sahariano ):  II,  73;  Nostrum,  I,  68. 

C.  Mario:  campagna  contro  Giugurta:  I,  96,  101. 

Marinianus,  vescovo  di  Oea:  II,  280. 

Marino  di  Tiro:  I,  214,  215. 

C.  Marius:  iscrizione  nel  mausoleo  di  g.  ed-Dueiràt:  II, 
156. 

C.  Marius  Pudens  Boccius  Zurgem,  iscrizione  nel  mausoleo 
di  g.  ed-Dueiràt:  II,  156. 

C.  Marius  lovinus,  iscrizione  nel  mausoleo  di  g.  ed-Dueiràt: 
II,  156. 

Marmaridi:  I,  136.  -  II,  33. 

Marquardt  I,  112,  262. 

Marratius,  vescovo  di  Oea  :  II,  279. 

Mòrsa  mta  el  -  Medina  (t  Porto  della  Città*):  Sabratha: 
II,  82. 

Màrset  et  -  Dzira,  ancoraggio:  II,  83. 

Marsus,  iscriz.  nel  mausoleo  di  g.  ed-Dueiràt:  II,  156. 

Marta:  I,  306. 

martiri:  di  Madaura:  II,  213,  272;  africani:  II,  272;  culto 
dei  —  :  II,  272;  di  Scillium:  II,  243,  272;  Perpetua,  Fe¬ 
licita,  Saturo:  II,  273. 

Mascula:  I,  201,  202. 


484 


INDICE  DEI  NOMI  PROPRI  E  DELLE  COSE  NOTEVOLI 


Masinissa  I,  re:  I,  38,  43,  51,  62,  68,  69  70  71  72  71  ni 

Isi  ' "■ 2S’ 

Masimssenses,  tribù  dei  Quinquegenziani  :  I  248 

M  asili  tha :  I,  102. 

De  Mas  Latrie  L.:  II,  301. 

Massenzio  (figlio  di  Massimiano)  imp.:  I,  263  264  -  II  290 

Massesili  :  I,  204. 

Mossili  :  I,  43. 

Massiliensi:  I,  100. 

Massimiano  (M.  Aurelio  Valerio )  imp.:  I,  248,  249,  255  263 • 
sconfigge  i  Quinquegenziani:  I,  248;’  persecuzione 
contro  i  Cristiani:  II,  288. 

Massi  mino  ( C .  Giulio  Vero)  imp.:  I,  245,  246;  pietra 
miliare:  II,  159,  196,  198;  persecuzione  contro  i  Cri¬ 
stiani:  II,  283. 

Massimo:  II,  272;  collega  di  Massimino:  II,  197;  Claudio 
Massimo,  procos.  d’Africa:  II,  55. 

Mastanabal,  padre  di  Cauda:  I,  75  96. 

Mastur:  I,  201,  202. 

Masusa :  I,  161. 

Malhelgae  < Matelges ,  Telgae)  oppidum:  I,  155  172 

M(archia)  Mathlich:  II,  175. 

De  Mathuisieulx  //.  M.:  I,  16,  17,  18,  19.  -  II.  8  56  86 
133,  136,  148,  153,  197,  201,  205,  218,  223,  233  306’ 
accenni  sulle  opere  idrauliche  in  Tripolitania:  lì  74- 
visita  alle  rovine  di  Leptis,  II,  133,  134;  —  di  Sabràtha! 
descriz.  dell’anfiteatro:  II,  136;  descriz.  di  g.  el  - 

1  j  150;  di  Zentin:  H>  162;  di  Gbirza :  II, 
i<>4,  J65;  descriz.  delle  rovine  dell’u.  Nfed:  II  205- 
degli  Asnàm,  II,  223;  della  basilica  di  Asabaa:  lì  306’ 

Matmatn :  II,  19. 

Mauri :  v.  Mauritani. 

Mauritani:  I  151,  158,  182,  211,  222,  228,  248,  283,  284, 
315.  -  II,  244. 

Mauritania:  I,  88,  96,  100,  131,  132,  134,  135,  141,  149,  150, 
151,  155,  189,  194,  203,  227,  230,  245,  248,  267,  276  282, 

? -II,  29,  225,  301;  Caesariensis  :  I,  100,’  204, 
268;  Tingitana:  I,  268;  Tabia  Insidiami:  I, 
252;  Silijiensis:  I,  253. 

Maurusii:  I,  73  ;yvpvol:  I,  310. 

mausoleo:  di  g.  Hàgera:  II,  9;  di  g.  ludi:  II,  9;  di  g. 
?l;À,8“ed:"’  9Ì-di  Dehibàt:  II,  12;  di  Garama:  II, 
145,  153;  di  g.  Doga:  II,  147;  di  Henschir  es-Suffit: 
II,  10,  148;  di  g.  Tufla:  II,  149;  di  g.  Rumia  o 
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Rumi:  II,  149;  di  gsur  el-Berbér:  II,  11,  ISO;  di 
g.  Tininài:  II,  152;  di  g.  Hargùs:  II,  152,  307;  di 
bir  el  •  Hasciadia  :  II,  151;  di  g.  ed-Dueiràt:  II,  156, 
159;  di  el-Amrùni:  II,  157;  dei  Giuli  in  Saint- Remy: 
II,  167;  degli  Istacidi  in  Pompei:  II,  157;  di  Zliten: 
II,  157;  di  g.  Dreg:  II,  158;  di  g.  et -Tura:  II,  158, 
159;  di  g.  Fitùri:  II,  159;  di  Nésrna:  II,  159;  di  g. 
Rihai:  II,  160;  di  g.  Sidi  Bu  Hàdi:  ivi;  di  g.  Gbe- 
bah:  II,  161;  di  g.  Geledàh:  ivi;  di  g.  (o  Càsccrn) 
er  Rumàna:  II,  164;  nei  pressi  di  Zentén:  ivi;  di  u. 
el  •  Bir:  ivi;  di  g.  u.  Mansùr:  II,  163;  di  g.  Sceriiba: 
II,  163;  di  g.  Sciàuia:  ivi;  nei  pressi  dell’u.  Lòlla: 
ivi;  di  el-Egiab:  ivi;  deU’u.  Mesuéggi:  II,  166;  dell’u. 
Merdùm:  II,  166,  168;  dell’u.  Nled:  II,  166,  167; 
dell’u.  Zémzem  (Faschia):  ivi;  di  Sidi  Aisc:  11,^166; 
di  Umm  el  -  Alirnéd  :  II,  167  ;  sulla  strada  Mizda-Asàbaa  : 
II,  168;  dell’u.  Migdàl:  II,  170;  dei  Secondini  (Igei): 
II,  170;  di  M.  Nimir:  II,  174.  V.  Ghirza;  Leptis  Magna; 
Msellàt,  ecc. 

Maxala:  v.  Maxalla. 

Maxalla  (var.  Maxala,  Mazalla,  Maxi  Ila)  oppidum:  I,  157,  188. 
Aelius  Maximus  lur alani:  II,  181. 

Maxilla :  v.  Maxalla. 

Maxitani:  v.  Mazices. 

Apuleius  Maxssimus,  Qui  et  Rideus  vocabalur ,  iscriz.  nel 
mausoleo  di  el-Amriini:  lì,  157. 

Maxyes  (=  Masusa):  I,  161. 


Mazalla:  v.  Maxalla. 

Mazices  (o  Maxitani,  Imazighen ):  I,  161. 

Mazippa,  capo  mauritano:  I,  194. 

Mecales:  v.  Imaclae. 

sidi  Mediàn  (ant.  Vallis):  li,  209. 

Medina  Ràgda:  II,  201,  202. 

Mcdinet  es  -  Sultàn  :  I,  36.  •  II,  199. 

Mediterraneo:  I,  9,  39,  43,  46,  68,  82.  -  II,  29,  33,  42,  .8, 


208,  245. 

uadi  Megenin:  II,  77. 

Megerda:  I,  151. 

Megerth:  II,  296. 

Mehóbsa  (o  Mehésphe):  II,  9.  v.  Mesphe. 


Mehèsphe:  v.  Mehóbsa. 

Mela  (Pomponio):  I,  115.  -  II,  231. 
Melàha  (=  Maxala'ì):  I,  188. 
el  •  Mélfa  :  I,  36. 

Mellàha,  tomba:  II,  144;  terme:  II,  110. 
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M  elitari:  I,  20.  •  II,  86. 

Meltzer  O.:  I,  42;  Meltzer  O.  •  Kahrstedt  U.  :  I,  57. 

C.  Memmio:  trib.  pi.:  I,  94. 

Meninx:  v.  Girba. 

«  mercato  del  grano  »  :  I,  16.  -  II,  233. 

Mercato:  II,  40;  romano  di  Leptis:  II,  99,  112,  139. 
Mercier  E.:  I,  101,  105. 

Mercurio:  v.  Hermes. 

midi  Merdùm,  mausoleo:  II,  77,  166,  168. 

ras  el  -Mérgheb:  I,  318;  epigrafe:  II,  88;  mausoleo:  II,  159; 

strada:  II,  159,  196;  tempio  a  Tanil:  II,  87,  158. 

M erigiti  A.  :  I,  167.  -  II,  165. 

Merlin  A.:  I,  259. 

Mesammones  (=  Nasnmones):  I,  156,  158.  v.  Nasamoni. 
Mesarfelta,  anfiteatro:  II,  133. 

Mesché,  monte  della  regione  di  Agysimba:  I,  218. 

Mesin:  v.  Nesim. 

Mesphe,  staz.  del  Limes  Tripolit.:  II,  7,  8,  9.  V.  Mehàbsa. 
sidi  Mésri,  sorgente  termale:  I,  173. 

Messana  :  I,  43. 

uàdi  Mesuéggi,  mausoleo:  II,  166,  169. 

Metagonite,  città:  I,  51. 

Metagonium,  capo:  I,  51,  115. 

metalli:  esportati  dall’interno  dell’Africa:  II,  216. 

Metamorfosi  di  L.  Apuleio:  II,  264. 

Metauro:  battaglia  del  — :  I,  43. 

Meterio:  I,  282. 
bir  Metratin:  II,  207. 

Meyer  E.:  I,  51  . 

Mezgura,  moschea:  II,  181. 

uàdi  Mghar  el-Grin  ( Caàm ):  I,  28.  v.  uàdi  Caàm. 

Michon,  nobile  leptitano  catturato  dagli  Ausluriani:  I,  280. 

Micipsa,  re:  I,  75,  90,  96. 

uàdi  Migdàl,  mausoleo:  II,  170,  195. 

Miggin  (o  Migginus  o  Mygdo ),  martire  di  Madaura:  II,  272. 
Migginus:  v.  Miggin. 

Miglis  Gemella  oppidum:  I,  156,  184. 

Mihero,  lago:  I,  174. 

Mileo:  I,  201,  202. 

Milano,  editto  di  — :  v.  editto. 

uàdi  Milga,  sbarramento:  II,  77. 

miliario:  v.  pietra  miliare. 

milites  limitami:  I,  242,  301,  312,  318. 

millenario  (I)  della  fondazione  di  Roma:  I,  246. 

uàdi  Mimùn:  II,  205,  207;  sbarramento:  II,  77;  gasr:  II,  205. 
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Minerva:  II,  88;  venerata  in  Oea:  II,  88,  95;  rappresentata 
sa  carro  trainato  da  Sfingi:  II,  94;  associata  a  Giove  e 
a  Giunone:  II,  91;  culto  in  Lcptis:  II,  91,  101;  assoc. 
ad  Apollo,  protettrice  di  Oea:  II,  95,  118;  fig.  in  Oea: 
II,  57. 

Ministero  delle  Colonie:  I,  1. 

Minna  Villa  Marci:  II,  196. 

Minucio  Felice:  II,  267. 

L.  Minucius  Natalis  Quadronius  Verus:  I,  141. 

Minutilli  F.  :  II,  149. 

Misga:  II,  10. 

Missione  Archeologica  e  Paleoantropologica  della  R.  Soc. 
Geogr.  hai.  :  I,  177.  -  II,  154,  155. 

La  Missione  Franchelli:  v.  Franchetli  L. 

MieovXàfioi  :  v.  Musulami. 

Misulami:  v.  Musulami. 

Misurala:  II,  130,  198;  —  Marina,  terme:  II,  110;  provincia 
di  —  II,  213. 

mitologia  g aramanlica:  I,  174. 

Mitra,  culto:  II,  182,  288;  ipogeo  dei  «fedeli  di  — »:  II, 
181,  288. 

Mizda:  I,  188,  210.  •  II,  10,  16,  30,  150,  161,  163,  168,  179, 
200,  201,  206. 

el  -  Mizzàgh,  mausoleo:  II,  162. 

Mohàmmed  Amili  Pascià:  II,  17. 

sidi  Mohàmmed  ben  Brahim:  II,  194;  zàuia  — :  II,  198. 

Mommsen  Th.:  I,  112,  118,  143,  199,  253,  254,  255,  256,  257. 

Monceaux  P.:  II,  247,  253. 

Manentes:  v.  Amanles. 

monetazione:  di  Leptis:  II,  51;  di  Sabratha:  li,  53-4. 

monete:  puniche:  I,  9,  10,  15,  20;  greche:  I,  11;  numidi- 
che:  I,  132;  —  con  figurazioni  connesse  con  il  culto 
di  Dioniso:  II,  98,  228;  con  effige  di  Mercurio:  II, 
102;  —  leptitane  con  fig.  relative  ad  Apollo;  II,  96; 
a  Dioniso:  II,  98;  di  Oea,  con  fig.  di  testa  turrita 
(Tanit);  II,  88;  con  lira,  tripode,  arco,  faretra,  scudo, 
aquila,  pavone:  II,  95;  -  romane  a  Uaddàn:  II,  205. 

Monnulus,  vescovo  di  Girba:  II,  277. 

Monticelli,  tombe:  II,  144,  151. 

Morcelli  S.  A.:  II,  299. 

Mordini  A.:  I,  180. 

mosaico:  di  Zliten:  1,  208;  di  Sabratha  con  simboli  di 
Tanit:  II,  87;  nelle  terme  di  Leptis:  II,  107;  id.  di 
Sabratha:  II,  108;  id.  di  Misurata  Marina:  II,  110; 
della  villa  di  Dar  •  buch  -  Amméra :  li,  111;  della  villa 
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del  Nilo:  II,  111;  della  basilica  cristiana  di  Sabratha: 

n,  304. 

moschea:  di  Mohàmmcd  Pascià:  II,  169,  di  Mezgùra:  II, 
181;  del  castello  di  Tripoli:  II,  307;  moschee  <  apo¬ 
stoliche  »  ( tah’uarit ):  II,  247,  308. 

Mosurah,  nell’oasi  di  Telmin:  II,  13. 

Mozabiti  :  II,  152. 

msellàt  (plur.  mséltin ):  detto  di  taluni  mausolei:  II  166. 

Msellàta,  regione:  II,  203,  280. 

nòdi  Msid:  I,  28. 

Mudar:  v.  Magia  el  -  Chebrit. 

Mudar  mta  el  -  Il  annida  :  I,  209. 

uàdi  Mùder:  II,  204. 

Muller  C.:  I,  27,  157. 

Mailer  L.  :  I,  133. 

Mulucha,  fiume:  I,  100. 

L.  Munuzio  Fianco,  leg.  di  Cesare:  I,  106. 

Munda:  vittoria  di  — :  I,  112. 

mura:  bizantine  di  Zuila:  I,  166;  romane  di  Oea:  II,  20; 
risparmiate  dai  Vandali:  I,  293,  304.  -  II:  297;  -  di 
Sabratha:  I,  293,  304.  .  II,  20;  id.  bizantine:  I,  304, 
318.  •  II,  20,  138;  -  di  Leptis  Magna:  I,  277,  293, 
304.  -  II,  20,  134,  135;  id.  bizantine:  I,  303,  318;  ab¬ 
battute  dai  Vandali:  I,  293.  -  II,  297;  -  di  Digdiga: 
I,  307. 


Mùrzuch:  I,  165,  166,  177,  187,  217.  -  II,  179. 

Museo:  di  Tripoli:  v.  Tripoli;  di  Istanbul:  II,  94,  181. 
Musula  :  II,  199. 

Musulami  :  I,  149,  151,  152,  153,  189,  191,  193,  194,  199. 
Musulamii:  v.  Musulami. 

Musulani:  v.  Musulami. 

Mygdo:  v.  Miggin. 

Myres  I.  'L.  :  II,  223. 


Nades,  vescovo  di  Oca:  II,  280. 

Naia:  II,  199. 

Nalùt  :  I,  17.  •  II,  5,  150,  181. 

Namphasano  o  Namphanio ,  martire  di  Madaura:  II,  272. 

Nannagi  ( Donnagi ):  v.  Tamiagi. 

Nasamoni:  I,  149,  155,  158,  160,  175,  181,  211,  212,  213, 
222,  234,  308,  314.  -  II,  216;  Nasamon  nudus:  I,  156; 
— -  populator:  I,  159;  incubazione:  I,  182;  carbuncoli 
dei  — :  II,  216;  contrabbando  di  Silfio:  II,  228;  rac¬ 
colgono  i  datteri  in  Augila:  II,  234. 

Nasamonites  lapis:  II,  216. 
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M.  Nasif:  II,  175. 

Natalis,  vescovo  di  Oea:  II,  277,  278. 
i\atauri  :  v.  Natliabres. 

Nathabres  :  I,  184,  262-3. 

Natembres:  v.  Nathabres. 

Nathabur  f lumen:  I,  156,  187. 

natio  latebrosa  et  lucifuga,  detto  dei  Cristiani:  II,  267. 
Naturalis  historia:  I,  215. 

Neapolis  (  NeànoXis)  :  detto  di  Sabratha:  I,  15;  di  Leptis: 

I,  21,  23,  30,  53.  Vescovo  di  — :  11,278. 

Necpii:  v.  Enipi. 

gebel  N efùsa:  I,  170,  171,  277,  318.  •  II,  5,  188,  207,  247, 
308. 

Nefzàua  o  Nefsàua,  popolaz.  tripolitana:  I,  160,  213;  Ge- 
bèl  — :  I,  255. 

Negligamela :  v.  Miglis  Gemella. 

Nera  (Montagna) :  I,  170-71.  -  II,  205.  V.  Ater  mons:  Gebél 
es  •  Sòda. 

Nerone  imp.  :  I,  204,  223.  -  II,  265,  266. 

Nervo  imp.:  pietre  miliari:  II,  192;  strade  fatte  costruire: 
I:  209. 

N esìmi  II,  247. 

Nésma,  mausoleo:  II,  161. 

Nestorius:  Comes  et  dux  Limitis  Tripolitani :  I,  261. 
Nettuno:  templi  in  Leptis:  II,  96. 

uàdi  Nfed:  II,  153,  157;  sbarramento:  II,  77;  mausolei: 

II,  166,  167,  205. 
en  -  Ngila  :  II,  44. 

Nicaea  (?):  II,  230,  231. 

Nicasius  aedilis :  I,  279. 

Niger  mons :  I,  156,  171,  185. 

Nilo :  I,  157,  158,  170,  314. 

Nimica:  mausoleo:  II,  174,  175,  176. 

ninfei  (fontane):  II,  64;  di  Sabratha:  II,  54,  70,  92,  104; 

di  Leptis:  II,  70,  128. 

Niteris  natio  (Nitiebres):  I,  156,  184,  185. 

Nitibrum  oppidum:  I,  156,  185. 

Nivirgi  Taberna :  II,  187,  198. 

Nizaz:  v.  Diodorus. 
nodo  salomonico:  II,  178. 

Notitia  Dignitatum:  I,  253.  -  II,  7. 

Notalo,  prete  dissidente:  II,  284. 

Novaziano  papa:  II,  285. 

gasr  Nuòra  (ant.  Putea  Pailene ):  II,  194. 

Numanzia  :  I,  91. 
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Numeriano,  figlio  di  M.  Aurelio  Caro:  I,  247. 

Numidi:  I,  69,  73,  74,  79,  89,  90,  91,  98,  101,  198,  228, 
283.  •  li,  24,  42,  43. 

Numidia:  I,  80,  81,  83,  84,  87,  89,  92,  97,  99,  100,  102, 
104,  105,  107,  109,  110,  111,  112,  113,  114,  119,  123, 

126,  127,  128,  132,  133,  134,  135,  143,  144,  149,  150, 

151,  185,  189,  194,  200,  201,  202,  203,  204,  240,  241, 

245,  246,  253,  255,  267,  282,  292,  298,  301,  311.  -  II, 

5,  231,  287;  prov.  romana:  I,  237;  —  Cirtensis:  I,  238, 
252,  255,  256,  257;  —  inferior:  I,  237;  —  proconsu- 
laris:  I,  237-8 ;  —  Constammo:  I,  238;  —  consularis: 
ivi;  —  militiana  o  —  miliciana:  I,  252,  253,  254,  255, 
257;  —  limitanea:  I,  254,  255,  257;  —  militari j:  I,  254. 

oceano:  testa  ra£F.  —  in  Sabratka:  II,  108. 

Oclavius,  dialogo  di  Minucio  Felice:  II,  267. 

Oea  :  I,  2,  8,  9,  10,  12,  20,  21,  38,  49,  53,  57,  74,  88, 
154,  162,  199,  208,  210,  230,  241,  255,  304.  -  li,  16, 
21,  27,  29,  30,  34,  55,  57,  58,  71,  83,  117,  144,  190, 
195,  196,  202,  203,  206,  208,  209,  219,  231,  277,  279, 
280,  281,  282,  286;  Makar-Oca:  I,  9,  53;  —  puni¬ 
ca  o  neopunica:  I,  10,  22.  -  oppidum:  I,  20;  ’Qia 
(’Ewa)  :  I,  20;  oealh:  I,  20;  fondazione:  I,  22;  Co¬ 
lonia:  I,  227.  -  II,  54;  -  Anloniniana  Oea  Augusta 
Felix:  I,  20;  origine  pelagica:  I,  21;  guerra  con  Lep- 
tis:  I,  207.  •  II.  229;  invasa  dagli  Austuriani:  I,  279; 
mura:  I,  303,  304.  -  II,  20;  i  Vandali  ne  risparmiano 
le  mura:  I,  293,  304.  •  li,  297;  civitas:  II,  53;  -  li¬ 
bera:  I,  145;  culto  di  Tanit:  II,  86,  87;  monetazione: 

I,  145.  -  II,  54;  monete:  II:  35;  culto  di  Minerva: 

II,  88,  95;  culto  e  tempio  di  Apollo:  II,  94;  culto 
di  Esculapio:  II,  101;  tempio  al  Genius  coloniae 
(Tanit  -  Fortuna)  :  II,  118;  -  terme:  II,  109;  arco 
onorario:  I,  142,  230,  241.  •  II,  116,  119,  131;  foro: 
II,  117,  130;  basilica:  II,  130;  scuola  di  scultura:  I, 
131;  tombe:  II,  144;  porlo:  II,  83. 

Oeenses:  I,  157,  208,  230.  -  II,  95;  culto  per  Apollo  e  Mi¬ 
nerva:  II,  95;  per  Esculapio:  II,  101. 

Ofelia:  I,  41,  42. 

olio:  africano:  I,  109,  111,  118,  119.  -  II,  224;  leptitano: 
I,  111,  118,  236;  Tripolitano:  II,  218,  224,  225,  227; 
tributo  in  —  imposto  a  Leptis:  I,  110,  225,  226;  — 
dei  Lotofagi:  II,  230. 

olivo:  introd.  in  Africa:  II,  223,  226;  coltura  dell’ — :  II, 
213. 
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Omero :  v.  Homerus. 

Onocoetes:  II,  264. 

Onorio,  imp.:  I,  284,  287. 

L.  Opimio:  I,  93. 

oppidum  stipendiar  inni'.  Sabratha:  II,  53;  Tacape;  ivi- 
Castra  Cornelia :  ivi. 

Orano :  I,  100. 

ordo:  deeurìonem  (Leptis):  II,  52;  -  coloniae  Lvpcima. 
gnensium :  II,  299;  Sabrathensium :  II,  52,  92;  .  eccle- 
siasticus:  II,  255;  sacerdotolis :  II,  255. 

Orfélla :  II,  77,  162,  163,  166,  167,  168,  169,  178  203 
205,  233.  ’  ’ 

Orfeo :  II,  29,  157,  189. 

Oriente:  prefettura:  I,  267,  271. 

Oricius  :  v.  Ruricius. 

oro :  I,  16,  173;  -  polvere  d’ — :  II,  216. 

P.  Orosio:  I,  184,  262,  285.  -  II,  281. 
orzo:  I,  17.  -  II,  230. 

Osidio  Geta:  seda  la  rivolta  di  Sabato:  I,  203. 

Osimo:  I,  103. 

Osiride,  assimilata  a  Dioniso:  II,  97. 

Ostia:  II,  52;  statio  Sabrathensium  di  — s  II,  83;  porto¬ 
li,  225. 

Otba  ( Tessàua ):  I,  187. 

Ottato  di  Milevi:  II,  294. 

Ottavio,  vescovo  di  Cartagine,  succ.  di  Agrippino:  II,  256  257 
Ottaviano  Augusto:  v.  Augusto. 

Ottavio,  poi  Ottaviano  Augusto:  v.  Augusto. 

Ottavio:  personaggio  dell’Octavius  di  Minucio  Felice-  II 
264. 

Ottone:  I,  204. 

Ovavias  :  I,  187. 

Oudeney:  I,  181,  217. 

Ovdevoift  :  I,  185. 

Overuieg:  I,  217. 

P.  Ovidio  Nasone:  I,  231. 

Oxinthas:  I,  101. 

Pachò  J.  R.:  notizie  su^pirza:  II,  164. 
paedagogium,  sul  Palatino:  II,  264. 

Pagyda:  I,  195,  196. 

Palatino:  II,  264. 

Palestina:  I,  59. 

Palazzo  severiano:  v.  domus  Severiana. 

Palaestina:  II,  273. 
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Palladio :  inviato  di  Valentiniano  in  Tripolitania:  I,  280, 
281. 

Pallu  de  Lessert  Cl.:  I,  113,  261. 

palma  dattilifera:  II,  176,  234. 

Pannonia:  I,  196,  233. 

Paolo  (San):  II,  245. 

papas  o  papa:  appellativo  dato  al  vescovo  di  Cartagine: 
II,  256,  257. 

Papiria  tribus  :  II,  54. 

Pareti  L.:  I,  81. 

Parti:  I,  230.  ■  II,  117. 

Partsch  ].:  I,  276. 

Pasqua:  trattato  sulla  —  del  vescovo  Arclieo:  II,  244, 
275. 

Passarla  :  v.  Assaria. 

Passiono  Rufo:  I,  190. 

passio  Perpetuar.:  II,  257.  v.  Perpetua. 

pastorizia:  II,  235. 

Pege  oppidum:  I,  156,  187. 

penne  di  struzzo:  I,  16.  -  II,  216. 

Pentapoli  Cirenaica:  I,  42,  276.  -  II,  141,  159. 

Periplo  dello  Pseudo  Scilace:  I,  16,  21,  29,  31,  34,  38, 
159.  -  II,  230. 

Perpetua  martire:  II,  273. 

pero:  II,  234. 

Perroud  Cl.:  I,  52-3,  59,  60,  210. 

persecuzione:  contro  i  Cristiani:  neroniana:  II,  263;  di 
Domiziano:  II,  269;  di  Traiano:  II,  270;  di  Marco 
Aurelio:  II,  271;  di  Commodo:  II,  272;  di  Settimio 
Severo;  ivi;  di  Decio:  II,  283,  288;  di  Massimino: 
II,  283;  di  Callo:  ivi;  di  Valeriano:  II,  286,  288; 
di  Gallieno:  II,  287;  di  Aureliano:  ivi;  di  Diocle¬ 
ziano  e  Massimiano:  II,  288;  -  ariana  di  Genserico: 
II,  296;  -  contro  i  pagani:  di  Valentiniano  II:  II, 
292;  di  Teodosio:  ivi;  -  contro  i  Donatisti:  II,  293; 
-  contro  gli  Ebrei:  II,  262,  263. 

Persiani:  I,  246. 

pesce  conservato:  industria  della  Sirtica:  I,  37,  38.  -  II,  219. 

Pescennio  Nigro,  competitore  di  Settimio  Severo:  I,  234, 
238. 

pesco:  II,  234. 

Petasio:  statua  in  Leptis:  II,  124. 

Petreio:  I,  109. 

Peutingeriana  Tabula:  v.  Tabula  P. 

Phaurusia  tellus:  I,  257. 
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Phazania:  I,  2,  152,  155,  157,  158,  165,  174,  308,  314.  . 

Il,  20,  179,  201.  V.  Fezzàn. 

Phazanii :  I,  155,  161,  163,  165. 

Philaeni  jratres:  I,  31,  32. 

Philaeon  Arae:  v.  Are  dei  Fileni. 

Piccola  Sirte:  v.  Sirte  Minore. 

pietre:  carchcdonie:  II,  216;  garamantiche:  ivi.  V.  carbun¬ 
coli,  nasamonites  lapis,  rubini. 
pietre  miliari:  I,  159,  189,  200;  di  Caracalla  in  Tripolit.: 
II,  9,  94,  194,  198,  201,  203;  di  Massimino:  II,  159, 
196;  di  Nerva:  II,  192;  di  Claudio  Tacilo:  II,  196. 
Pietro  (San):  II,  245,  268,  295. 

Pisida  (Pisindon,  Pisinda,  Fisida  vicus):  ancoraggio:  II, 
143;  municipium:  II,  193,  194,  195. 

Pisinda:  v.  Pisida. 

Pisindon:  v.  Pisida. 

Placidia  imperatrice:  I,  288,  289. 

plebs:  Gerbitana:  II,  298;  •  Gervitana:  ivi. 

Plinio:  I,  17,  25,  33,  37,  49,  87,  136,  154,  155,  158,  159, 
160,  161,  162,  163,  164,  165,  166,  170,  171,  172,  173, 
174,  183,  185,  187,  188,  209,  215,  219,  220,  269.  -  II, 
8,  13,  201,  205,  206,  216,  219,  231,  233. 

Plutarco:  I,  37,  101,  108,  119,  133. 

Poeni:  v.  Fenici. 

Pola,  anfiteatro:  II,  134. 

Polemio  Silvio:  I,  253. 

Polibio:  I,  42,  47,  48,  59,  73,  74.  -  II,  43. 

Pompei,  mausoleo  degli  lata  cidi  :  II,  157. 

Pompeo:  I,  101,  102,  103,  104,  105.  -  II,  226;  -  Sesto  — : 
I,  127,  130. 

Pompeius  Sabrathensis,  vescovo:  II,  277,  278. 

C.  Pomponius  Rufus:  dedica  l’arco  di  Traiano  in  Leptis: 

I,  230.  -  II,  112. 

Ponte  Milvio,  battaglia  di — :  II,  264. 

Ponte  Zita  municipium  (od.  Ziàn?):  II,  193,  194. 

Pontius  Pilalus  :  II,  266. 

Ponto:  I,  HO,  272. 

Pontos,  staz.  della  via  Tacape-Arae  Philaenorum:  II,  195. 
Porfirio:  libellista  cristiano:  II,  266;  -  commerciante  di 
belve  in  Leptis:  II,  139. 
porpora:  industria  della  Sinica:  I,  38. 
porlo :  della  Tripolilania :  I,  136;  di  Cartagine:  I,  293, 
304,  315;  di  Oea:  I,  293,  304;  di  Sabratha:  I,  16.  • 

II,  64,  82,  83,  131;  di  Leptis  ( cothon ):  I,  23,  25.  -  II, 
64,  78,  121,  135,  144;  descrizione:  II,  79,  80;  impor- 
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tanza:  II,  81;  dimensioni:  II,  81;  - — -  esterno:  I,  6.  •  II, 
79;  ancoraggio  di  Pisida:  II,  83;  di  Màrset  ed-Dzira: 
II,  83;  di  Zliten:  II,  83;  di  Misurata:  II,  83;  di  Sirte: 
II,  83;  di  Zuaga:  II,  83. 

Possidio,  biografo  di  Sant’Agostino:  I,  289. 

Postumio  Albino:  campagna  contro  Giugnrta:  I,  95,  97,  98. 
Poulle  A.:  I,  254. 

pozzi:  I,  156,  157.  •  di  Sinàuen:  II,  17;  di  Ginéra:  II,  17; 

di  Sabratha:  II,  83. 
praejectus  praetarii:  I,  301. 
praepositi  limitis:  li,  7. 

praesides  prov.  Tripolit.:  FI.  Archontius  Nilus:  I,  259; 
FI.  Victor  Calpurnius:  ivi;  FI.  Vivius  lìenedictus:  I, 
260,  27 9',Ruricius:  I,  260,  279,  281;  Simplicius:  I, 
261;  L.  Aemilius...:  II,  261,  279;  Aurelius  Quintianus: 
I,  262. 

Praesidium  (od.  Iehndia):  II,  194,  199. 

Praeter  caput  saxi,  iter:  v.  Iter  Procter. .. 

Praelorium  :  II,  199. 

preside:  v.  Praesides  prov.  Tripolit. 

Primulianus  Lucimagnensis,  vescovo  forse  di  Leptis:  II,  280 
Principe  Reggente  d’Inghilterra :  II,  164. 

Prisciano  Periegete:  I,  157. 

Privato,  seguace  di  Novato:  II,  284. 

Probo:  I,  29. 

Probo  ( M .  Aurelio )  imp.:  I,  247. 

Procopio:  I,  182,  279,  294,  296,  304,  306,  315.  -  II,  20,  43, 
105,  130,  300,  301,  302,  303,  306. 

Proculus,  vescovo  di  Girba:  II,  279. 

prodotti:  sudanesi:  II,  216,  218;  esportati  dalla  Tripolitania : 
salgemma,  polvere  d’oro,  ebano,  avorio  e  denti  di  ele¬ 
fante,  materie  per  tingere:  II,  216;  della  Tripolitania: 
cereali:  II,  216,  229;  olio:  I,  110,  111,  118,  236.  -  II, 
219;  vino:  I,  35.  -  II,  229;  pelli  lavorate:  II,  219; 
garo:  ivi;  pesci  conservati:  ivi;  murex:  ivi;  spugne: 
ivi;  lino:  ivi. 

Pseudo  Scilace:  v.  Periplo  dello  — . 

Pudens,  nell’iscriz.  del  mausoleo  di  el-Amrùni:  II,  157. 
Pudenzio:  invoca  l’aiuto  dei  Bizantini  in  Tripolitania:  I, 
297,  310. 

Pupieno  Massimo  ( M .  Clodius )  imp.:  I,  246. 

Putea  Nigrorum  :  II,  199. 

Putea  Pailene  (od.  g.  Nuéra):  II,  193. 
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quaeslor  Africae:  I,  237. 

////  publica  Africae :  ufficio  fiscale  in  Leptis:  II,  5. 
quinquefascales:  I,  112. 

Quinquegenziani :  I,  247,  271. 

Quintiliano :  II,  195. 

Quirites:  I,  156. 

Quodvultdeus,  vescovo  di  Cirba:  II,  280. 

Rabsa:  v.  Rapsa. 

Ràbta:  nell’oasi  di  Telmin:  II,  13. 
nòdi  Ràddu :  I,  17. 

uàdi  Ràmla :  I,  28;  sbarramento:  II,  77. 

Rapsa  (var.  Rabsa)  oppidum:  I,  156,  185. 

Ravennate  (geografo):  II,  195. 

rector  ( consularis ),  magistrato  bizantino  in  Tripoli!.:  I,  301. 
Régem  el-Érha :  I,  209. 

Regolo :  I,  70. 

Reinach  S.:  II,  163. 

Remigius,  magister  officiorum :  I,  279,  282. 

Renier  L.:  I,  112,  240. 

Reno:  I,  289. 

reslitutor  Urbis,  detto  di  Settimio  Severo:  II,  125. 
uadi  Rhir:  I,  162. 

Gasr  Rihai,  gruppo  di  mausolei:  II,  160. 

Richardson  J.  :  I,  217. 

e  Ricordi  »,  opera  di  .Marco  Aurelio:  II,  266. 

Rideus :  v.  Maxssimus  ( Apuleius ). 

rinoceronti,  nel  paese  di  Agysimba :  I,  214,  218,  221;  nel 
Guber:  I,  218. 
riti  liturgici :  II,  245. 

Rivista  Coloniale  (Roma):  II,  236. 

Rohlfs  G.:  II,  133,  147,  205,  222,  278. 

Roma:  passim;  celebrazione  del  1°  millenario  della  fonda¬ 
zione  (246-7  d.  Cr.):  I,  246;  concilio  di  —  (313): 
II,  293. 

Romanelli  P.:  I,  10,  11,  12,  99,  117,  280.  -  II,  28,  52,  65, 
69,  94,  96,  106. 

Romani:  passim. 

Romania:  II,  41. 

Romanus,  Comes  per  Africam:  I,  219,  260,  271,  277,  278, 
279,  280,  281,  282.  -  II,  21. 

Rostovzev  M.:  II,  96. 

Rubellius  Hlandus:  I,  230.  -  II,  112. 

rubini:  II,  216.  V.  Carbuncoli,  pietre  garamantiche,  ecc. 

Rufo  Festo:  I,  252. 
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gasr  (o  Càscem)  er  •  Rumano:  II,  162. 

gasr  Rumi  :  v.  er  -  Rumi'a. 

er  ■  Rumia  (o  Rumi),  villaggio:  II,  10;  mausoleo:  II,  149. 

Ruricius,  praeses  prov.  Tripolit.:  I,  260,  279,  281. 

Rusicada:  I,  93,  201,  202;  anfiteatro:  II,  133. 

Ruspino:  I,  106,  107,  117. 

Rusticianus  sacerdotali:  I,  279. 

Sabato,  rivolta  di  — :  I,  203. 

Sabrat:  v.  Sabratha. 

Sabrata:  v.  Sabratha. 

Sabratesi:  II,  55,  83,  92. 

Sabratha:  I,  2,  8,  9,  10,  12,  15,  16,  17,  18,  20,  21,  49,  57,  74, 
88,  154,  155,  162,  166,  168,  227,  241,  242,  255,  261.  - 
II,  21,  30,  54,  55,  56,  57,  69,  91,  101,  104,  131,  133, 
138,  159,  194,  195,  207,  208,  218,  219,  232,  234,  261, 
277,  279,  280,  281,  294,  297,  300;  significato  del  nome: 

I,  16;  II,  233;  —  fenicia:  I,  10,  19;  porto:  I,  16.  ■  II,  64, 
82,  83,  131;  —  interiore  (es-Sabria):  I,  17,  18.  -  II,  234; 
—  romana:  I,  18;  fondazione:  I,  19,  169;  confine  della 
P.  Sirte:  I,  49;  diritto  di  coniar  moneta:  I,  145.  -  II, 
53,  54;  civitas:  II,  53;  c.  libera:  I,  145;  colonia:  I,  227.  • 

II,  54,  195;  invasa  dagli  Austuriani:  I,  279;  i  Vandali 
ne  abbattono  le  mura:  I,  293,  304;  mura:  I,  318.  -  II, 
20,  138;  mura  restaurate  dai  Bizantini:  I,  304;  teatro: 
II,  55,  56,  71,  87,  137;  acquedotto:  II,  69,  70;  tempio 
dell’epoca  degli  Antonini:  II,  70;  sede  del  processo 
contro  Apuleio:  II,  54,  55;  culto  di  Tanit:  II,  86,  261; 
di  Baal:  II,  90;  tempio  a  Giove:  II,  87,  90;  busto  di 
Giove:  II,  90,  91;  culto  di  Giove  associato  alla  dea 
Concordia:  II,  90;  culto  di  Venere:  II,  92;  di  Dio¬ 
niso:  II,  97;  di  Ercole:  II,  100;  di  Mercurio:  II,  102; 
di  Scrapide:  II,  101;  tempio  e  statuetta  di  Serapide: 
II,  102;  terme:  II,  108;  statua  a  FI.  Vibius  Bene- 
dictus  e  a  L.  Aemilius:  II,  279;  foro:  II,  89,  130, 
131,  132;  la  regione  di  —  è  invasa  dagli  Austuriani: 
lì,  131;  curia:  II,  132;  anfiteatro:  II,  55,  134,  135, 
136;  tombe  puniche:  II,  143,  144;  Giustiniano  vi  in¬ 
nalza  una  chiesa:  II,  303,  306.  V.  strade,  vescovi,  ecc. 

Sabrathun:  v.  Sabratha, 

Sabrathani:  II,  8. 

cs  -  Sobria  :  v.  Sabratha. 

Saburra,  luogotenente  di  Giuba:  I,  107,  109. 
sacello  funerario  indigeno  nel  Fezzàn:  II,  157. 
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Sahara :  I,  84,  153,  170,  177,  218.  •  II,  26,  72,  209;  —  tri- 
politano:  I,  168;  orientale:  I,  173;  tunisino:  I,  202; 
mare  sahariano:  II,  73. 
es  •  Sàhel :  I,  22.  -  II,  203. 
es  •  Saibai  (Tarhùna):  II,  89. 

Saladin  H.:  II,  165,  166,  167,  172,  179. 
sidi  Sàlah:  II,  196. 

Saldae  :  I,  100,  134,  248. 

sidi  Salem  Bu  Ghràra  (ant.  Gigthis ):  II,  192,  193. 
salgemma:  I,  155,  162.  -  II,  216. 

Salinarum  Incus :  I,  262. 

Sallustio  (C.  Crispo ):  I,  13,  25,  31,  32,  33,  34,  55,  56,  89, 
91,  93,  95,  96,  97,  98,  93,  110,  113,  114,  115,  ll6,  126. 
salomonico  (nodo):  v.  nodo. 

Salvemini  G.:  I,  59. 

Salvianus ,  vescovo  di  Leptis:  II,  280. 

Saivioli  G.:  II,  234. 

Sapore,  re  dei  Persiani:  I,  246. 

Sarcitani  (  —  Sabrathani ?):  II,  8. 

Sarrana,  detto  di  Leptis  Magna  :  I,  8. 
uàdi  Sart  o  Sret:  II,  150. 

Saturiani ,  lo  stesso  che  Austuriani  :  I,  286. 

Saturnino  (Vigellio):  II,  243. 

Saturno:  assimilato  a  Baal:  II,  261. 

Saturo,  martire:  II,  273. 

Sayad:  li,  195. 

Saye:  v.  Sayad. 

sbarramenti  fluviali:  II,  64,  74,  75;  dell’u.  Cadm:  II,  67, 
75;  dell’u.  ez-Zummit:  II,  74;  del  tarhunese:  II,  76; 
di  el-Gusbàt:  ivi;  di  g.  Dauùn:  ivi;  dcll’u.  Bugalia: 
II,  77;  delibi.  Milga:  ivi;  dell’u.  Sart:  ivi;  dell’u. 
Rànila :  ivi;  delibi.  Mimùn:  ivi;  delibi.  Merdùm:  ivi; 
dell’u.  Nfed:  ivi;  di  el-Faschia:  ivi;  dcll’u.  Lcbda: 
II,  77,  81. 

Sceluh:  II,  205. 
bir  Sceméch:  II,  167,  207, 
gasr  Scersciara:  II,  76,  77. 
gasr  Scerùba:  II,  162. 

Schiffa:  II,  201,  202. 

Schullen  A.:  I,  271. 

gasr  Sciaddód,  mausoleo:  II,  160. 

uàdi  Scidh  et-Tmed:  II,  164. 

Sciava  -  Sciatt  :  statuetta  rii  Tanit:  II,  87. 
gasr  Scióuia,  mausoleo:  II,  163. 

Scilace  ( Pseudo ):  v.  Periplo  dello  Pseudo  Scilace. 
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Scillitani,  martiri :  v.  martiri  S. 

Scillium:  II,  243. 

Sciita  Iudaeorum  (Carax),  v.  Iscina  Augustorum. 

Scipione :  I,  43,  44,  67,  70,  72,  75,  79,  87;  —  Emiliano:  I, 
73,  91;  fossato  di  — :  I,  87,  89;  capo  delle  forze  pom¬ 
peiane:  I,  107,  109;  Cornelio  — ,  le g.  legionis  IX  Hi- 
spanae :  I,  197. 

C.  Scribonio  Curione,  le g.  di  Cesare:  I,  103,  104,  105,  117, 
123. 

Scythae:  I,  188. 

Sébha :  II,  179,  203,  206. 

Secondini,  mausoleo  in  Igei:  II,  170. 

sede  episcopale :  Leptis:  II,  244;  Sinipsa:  II,  199,  278;  Cida- 
mus:  II,  301;  Tacape,  Oea,  Sabratha:  v.  vescovo  di  — . 

Seiano  :  I,  198. 

Selene:  II,  33. 

Selorum  municipium  ( Digdiga ):  v.  Digdiga. 

C.  Sempronius  Atratinus:  trionfo  ex  Africa:  I,  134,  151. 

semim  :  v.  asnàm. 

senato:  di  Leptis:  I,  16;  di  Roma:  I,  72,  73,  74,  77,  84,  88, 
90,  92,  93,  94,  95,  99,  105,  117,  127,  139,  140,  195,  202, 
247. 

Septimiani  (  Le pt itimi)  :  I,  236. 

Septizonium:  II,  71. 

Serapide:  II,  70,  102;  culto,  statua  (Serapide  -  Iuppiter),  in 
Sabratha:  II,  102. 

Sergio,  nipote  di  Solomone,  dux  della  Tripolit.  :  II,  281,  297. 

Q.  Servilius  Candidus:  II,  68. 

Servilius  Priscus:  II,  106. 

Servio:  I,  174. 

T.  Seslio,  gov.  dellVf/rica  Nova:  I,  112,  126,  127,  128,  129. 

Settimio  Fiacco:  I,  214,  215,  222.  •  II,  3. 

Settimio  Severo  imp.  :  I,  233,  234,  235,  236,  237,  238,  239, 
251.  -  II,  15,  16,  17,  18,  24,  27.  28,  31,  52,  71,  79,  96,  98, 
107,  113,  114,  115,  116,  119,  124,  125,  126,  129,  130,  134, 
135,  225,  228,  230,  253,  260,  272,  273,  303. 

Sidra  (golfo):  v.  Sirte  Maggiore. 

silfio:  cirenaico:  I,  35.  -  II,  228;  tripolitano:  II,  228. 

Silio  Italico:  I,  8,  13,  19,  21,  22,  25,  159. 

Silva,  magistrato  di  Leptis:  I,  278. 

Silvanus,  dux  et  corrector  Limitis  Tripolitani:  I,  261. 

Simnuana:  II,  196,  198. 

Simone  di  Cuna:  II,  246. 

Sinóuen:  II,  17,  19,  150,  188. 

Sinesio,  filosofo  di  Cirene:  I,  276,  286. 
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Sinipsa,  sede  episcopale  tripolitana:  II,  199,  278. 

Siracusa:  I,  40,  42. 

Siria:  II,  241;  culto  di  Giove  Dolicheno:  II,  90;  tombe  a 
piramide:  II,  167,  177. 

Sirie,  villaggio  (G.  Zaafràn):  33,  36,  213.  -  II,  28,  30;  ipo¬ 
geo  cristiano:  II,  295. 

Sirte  Minore  (o  Piccola  Sirte):  I,  1,  47,  48,  49,  50,  71, 
97,  137,  141,  152,  155,  163,  166,  188,  194,  262,  304, 

305.  -  11,14. 

Sirte  Maggiore  (o  Grande  Sirte,  G.  di  Sidra):  I,  1,  30, 

33,  34,  37,  41,  47,  49,  74,  84,  152,  155,  158,  159,  162, 

179,  181,  184,  262,  308. 

Sirti  (Syrtes)  :  I,  2,  34,  71,  97,  114,  115,  135,  151,  158,  163, 
184,  228,  273.  -  II,  23,  206,  208,  217,  219. 

Sinica  (regione):  I,  2,  7,  8,  12,  16,  28,  30,  39,  40,  41,  43, 
53,  57,  70,  89.  97,  114,  115,  143,  178,  179,  194,  211, 

212,  225,  234.  •  II,  34,  35,  235,  296;  sinica  riira:  I,  158, 
181,314. 

Sitifis:  I,  281;  anfiteatro:  II,  133. 

P.  Sittio:  I,  106,  109,  110,  111,  114,  128.  V.  Colonie  Sit- 
tiane. 

Siua  (oasi),  fonte:  I,  172,  173. 

Situili:  II,  207. 

Slàmat:  v.  Slamatiti. 

Slamatiti  (Cabào):  li,  11,  150. 

Smyth  H.  W.t'ì,  164,  165. 

R.  Società  Geografica  Italiana:  I,  175,  221.  -  II,  154. 

Siena,  villaggio  dell’oasi  di  Gidfra:  I,  187.  •  II,  179,  203, 
206. 

gebél  es  -  Sòda  («Montagna  Nera»):  I,  170,  171.  •  II,  203, 
204,  205,  206. 

uadi  es  -Sòda:  II,  307. 

uàdi  Soffegin:  II,  77,  152,  205,  232,  307. 

Saint  -  Sophie:  II,  180. 

G.  Solino  :  I,  161.  -  II,  28. 

Solomone,  successore  di  Belisario  in  Africa:  I,  301,  309, 
310,  313,  318. 

Solub:  II,  198. 

Sórman,  oasi:  II,  69. 

Sostrato  :  II,  28. 

Spagna:  I,  7,  37,  43,  68,  91,  92,  112,  128,  129,  204,  234, 
289.  -  II,  225,  245. 

Sparta  :  I,  27. 

Sparziano:  1,  234.  -  II,  32. 

Spedizioni:  militari  romane:  I,  149,  211,  214,  224;  in  soc- 
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corso  di  Giuba  II:  I,  134.  -  II,  4;  co"1™  i  Garamanti: 
I,  207;  di  Cornelio  Balbo:  I,  149;  di  Valerio  Festo: 

I,  207,  220.  .  II,  16;  di  Suellio  Fiacco:  I,  212;  di 
Settimio  Fiacco:  I,  214,  222;  di  Gi“l>o  Materno:  I, 
214,  217,  222;  —  scientifiche:  Mordini  -  Cipriani:  I, 
180:  Barth-Ricbardson:  I,  217;  Fourcau-Lamy :  I,  218. 

spugne  :  II,  41. 

Stacaone :  I,  277. 

Stadiasmo  del  Mar  Grande :  I,  16,  20,  23.  25,  34,  37,  277. 
.  II,  73,  80,  81,  189,  196,  199;  descrizione  di  Leptis: 

II,  80-81. 

stadia  greco :  II,  135. 

Statilio  Tauro:  I,  130. 

Statio  Sabrathensium  :  II,  85. 
stato  etrusco:  I,  21. 

statue:  di  Marco  Aurelio,  II,  91;  in  Oea:  H>  120;  di  Ve¬ 
nere:  II,  92,  93;  di  Anfitrite  (Leptis)1  H»  96;  di  Dio¬ 
niso  (Leptis):  II,  100;  di  Hermes:  ivi;  di  Artemide 
Efesia:  II,  101;  di  Iside:  ivi;  delle  terme  di  Leptis: 
II,  108;  di  Lucio  Vero  in  Oea:  II,  120,  121;  offerte 
da  Aemilius  Celsianus  (Oea):  II,  131- 
stazioni  fenicie:  I,  3,  6,  35. 

Stefano,  vescovo  di  Roma:  II,  285. 

Stefano  Bizantino:  I,  9,  15,  160,  185. 

stoffe  lavorate,  esport.  dalla  Tripolitania  :  H,  216. 

Strabone  :  I,  33,  34,  35,  37,  49,  73,  133.  -  II,  75,  199. 
strade  (carovaniere):  ad  garamantas:  I,  157,  210.  -  II, 
190,  200;  Sabratha  -  Gadàmes  -  regio!*’  interne:  I,  15, 
18.  -  II,  207;  Tacapc  -  campo  della  Le8Ì°ne  HI  Augu¬ 
sta:  I,  137;  Tacape  -  'Leptis:  I,  165,  305-  •  II,  20;  Lébda 
-  Sócna:  I,  187;  Treveste  -  Tacape:  I,  200;  Tripoli - 
Mùrzuch:  I,  210;  «strada  degli  antichi  Garamanti»: 

I,  217;  dal  Fezzàn  alle  regioni  meridionali;  I,  217,  220; 
strada  seguita  da  Giulio  Materno:  I,  218;  Tripoli- 
Mùrzuch  -  Germa  :  I,  219;  costiere:  I.  303;  Tripoli - 
Fezzàn  per  Mizda:  II,  10,  16,  201;  Asàbaa  -  Misca  -  es  - 
Suàdna-Rumia :  II,  10;  Àin  el-Ghezàia’Hehibàt:  II,  12; 
strada  seguita  da  Valerio  Festo:  II,  16;  Leptis  -  Oasi 
di  Giófra  -  Fezzàn  :  II,  17;  Tacape  -  G'Bll1*8  ■  Gadàmes: 

II,  19;  Tarliùna  •  el  -  Gusbàt  -  Homs:  H,  7 6;  Tripoli  - 
Homs:  II,  110;  Giàdo  -  Nalùt  •  CabÓ°  •  Sinàuen:  II, 
150;  Iéfren  •  Zentàn  -  Giàdo:  II,  149;  Zentàn  -  Sidi 
Tbia:  II,  158;  Tacape  -  Pentapoli  (Are  dei  Fileni): 
II,  159,  161,  192,  202;  Uazzàn  -  bir  Mabrùch:  II, 
162;  Gariàn  ■  Mizda:  II,  163;  Bèni  Ulid  -  Ghirza: 
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II,  166;  id.  per  Scemécb:  ivi;  Mizda  •  Asàbaa:  II, 
168;  Bu  Ngem  •  Fezzàn:  II,  190,  303;  Tacape  -  Sa- 
bratha:  II,  192;  Hàssi  •  Cèrbi  -  Bu  Ghràra:  ivi;  Sabra- 
tha  -  Oea:  II,  195;  Oea  -  Leptis  Magna:  II,  195,  196; 
Leptis  Magna  -  Tubaclis:  II,  197;  Tubactis  -  Macoma- 
des  Selorum:  II,  198;  Leptis  -  Ghirza:  204;  Tripoli  - 
Azizia:  II,  200;  per  il  Fezzàn:  Bir  Umm  el  -  Chéil  - 
Bir  el  -  Had  -  Brach:  li,  201;  Mizda  -  Garama:  ivi;  li¬ 
torale  Mizda:  ivi;  Oea  -  Leptis  Magna  (interna):  II, 
202;  Leptis  -  Caria  el  -  Carbia  -  Fezzàn:  II,  206;  Lep¬ 
tis  -  Beni  Ulid:  I,  206;  Sabratha  -  Vax  -  Oea  (inter¬ 
na):  II,  207,  208;  Tacape  ■  Telepte:  II,  209;  Tacape 
-  Thuburbo  -  paese  degli  Azgér:  ivi.  V.  Iter, 

Stridane,  patria  di  San  Girolamo:  II,  37. 

struzzo:  li,  235;  esport.  di  penne  dalla  Tripolit. :  II,  216; 
presenza  in  Tripolit.:  II,  235. 

Uno  Studioso  di  Storia  Antica  [A.  Cohen]  :  I,  59,  277.  • 
II,  234. 

es  •  Suddita  :  II,  10. 

Subigin  per  Soffegin:  II,  232. 

Subututtu :  II,  196,  202,  209. 

Subventana  prov .  :  lo  stesso  che  Tripolitana  prov.  :  I,  262. 

Such  el  •  Giumaa:  II,  157. 

Such  el-Turch:  II,  169. 

Sudòn:  I,  173,  216,  218. 

Suellio  Fiacco:  I,  213  -  II,  3. 

uadi  Sufegin:  v.  Soffegin. 

Sufeti:  I,  55,56.  -  II,  35,  51,  52. 

Sufetula  (od.  Sbeitla):  I,  317;  anfiteatro:  I,  133. 

es  -  Sufjit,  mausoleo  :  v.  Henschir  es  -  Suffit. 

Sugolin  (od.  Zlitcn):  II,  197,  198. 

Sulpicio  Quirinio:  I,  136. 

Susa,  presso  Làmpta:  I,  118. 

Svetonio  Paul  ino:  I,  203. 

Svetonio  Tranquillo:  I,  204.  -  II,  263,  266. 

Svizzera:  I,  218. 

S)Ttitides,  pietre  preziose  delle  Sirti:  II,  217. 

Syrtitis:  v.  Syrtitides. 

gebél  Tobòga:  II,  12. 

Tabulati:  v.  Talalati. 

ras  et  -Tùbia:  I,  23. 

Tabidium:  v.  Tabudium. 

Tabunia  (ant.  Tabudium ):  I,  183,  210;  pozzi  di  — :  II,  16. 

201. 
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Tabudium  oppidum  (od.  Tabunia):  I,  156,  183,  184. 

Tabuinati:  slaz.  del  Limes  Tripolitanus:  II,  7,  11. 

Tabula  Peutingeriana  (Iter  Pictum ):  I,  34.  -  II,  5,  52,  189, 
191,  202,  209. 

Tacape:  I,  73,  262.  -  II,  5,  52,  188,  279,  280,  281,  298; 
strade:  I,  137,  165,  201,  304,  306.  -  II,  5,  7,  13,  14, 
19,  20,  159,  191,  197,  209. 

Tacjarinas  :  I,  198,  199,  208.  -  II,  112,  151,  183,  193,  194, 
195.  196,  197. 

Tacito  (Cornelio):  I,  33,  145,  194,  202,  207,  210,  235,  254.  - 
II,  265,  266. 

Tacito  (Marco  Claudio )  imp.  :  I,  247. 

Tagma:  II,  247. 

uàdi  Tagige :  II,  149. 

Tagiùra,  villaggio:  II,  110. 

Tah’uarit,  appellativo  di  alcune  moschee  tripolitane  («  apo¬ 
stoliche  »):  II,  247,  308. 

bir  Talà  :  II,  204,  205. 

Talalati  o  Tabalati  (od.  TlàJct):  I,  165.  -  II,  7,  9,  10,  13. 

Talatensis :  II,  7.  V.  T alatali. 

Tàlelet  o  Tini  et  :  I,  165,  259,  306.  •  II,  13;  ras  el-Àin 
Tlàlet:  ivi. 

talento  eubonico:  I,  59. 

Tamagert:  incisioni  rupestri:  I,  180. 

Tamiagi  (var.  Donnagi,  Nannagi):  I,  156,  187. 

Tangeri :  II,  224. 

Tanit  -  Caelestis  (Iuno):  II,  33,  86,  144,  251;  epigrafe  sul 
Mérgheb:  II,  87-8;  stele  di  Zliten:  II,  88;  simboli  in 
mosaico  sabratense:  II,  87;  statuette  -  idolo  in  Sa- 
brathu:  II,  87,  90;  tempio  in  Sabratba  :  ivi;  asso¬ 
ciata  a  Esculapio:  II,  101;  assimilata  a  Venere:  II, 
92;  Tanit  -  Fortuna:  tempio  in  Oea:  II,  118;  fìg.  in 
Oea:  II,  57,  118;  tracce  del  culto  in  Oea:  II,  87; 
tempio  a  Dugga:  II,  143. 

Tannonius  Pudens :  II,  29. 

Taphra :  I,  38.  V.  Gefàra. 

Tapso:  I,  83,  107,  109,  111,  113,  119,  126.  -  II,  226;  mul¬ 
tala  da  Cesare:  I,  109. 

bir  Tar :  II,  203,  204. 

Tarhùna  :  I,  119,  137.  -  II,  8,  9,  30,  31,  76,  89,  147,  150, 
202,  203,  223,  226,  280;  colline  di  — :  II,  235;  ipogeo 
cristiano:  II,  295. 

Tariq  -  ala  -  ras  el  -  Hamàda:  I,  219. 

Toglierne  I,  37;  —  /uyóXai  :  ivi;  —  o  Zovyt;  (Zevyaoti 
I,  38. 
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Tosili  degli  Azgér:  I,  171,  179,  186. 

bir  Talaret,  uàdi  Tataret:  II,  207. 

Tattimut,  cornanti,  di  un  corpo  di  sp.  bizantino  in  Tripo. 
litania:  I,  297. 

Tauórga,  sébca:  I,  36. 

Tazurait :  li,  247. 

sidi  Tbia:  carovaniera:  II,  158. 

Tebessa :  I,  196. 

Tébu  (Tu-bu  =  e  uomini  delle  rocce»):  I,  162,  163.  173 
177,  220.  -  II,  154. 

Tegérhi:  II,  154. 

Telepte :  II,  209. 

Telgae:  v.  Mathelgae. 

Telliz  Zarhène:  v.  Tilizzàghen. 

Telmin  (ani.  Turris  Tamalleniì:  II,  13,  14. 

Temezda:  II,  247. 

tempio:  in  Sabratha:  dell’epoca  di  Antonino  Pio  a  ignota 
divinità:  II,  70,  71;  a  Giove  (Serapidc  -  luppiter):  II, 
87,  90,  91,  304.  -  II,  101;  a  Tanil  (/uno  Caelestis):  II, 
87,  90;  in  Oea:  ad  Apollo:  II,  94;  a  Tanit  -  Fortuna: 
II,  118;  in  Lcptis  Magna:  a  Cibele:  II,  88,  89;  a  Ciove 
Dolicheno:  II,  90;  a  Nettuno:  II,  96;  a  Liber  Poter: 
II,  98,  123;  alla  triade  capitolina:  II,  91;  in  Roma:  a 
Liber  Pater:  II,  98,  123;  al  divo  Traiano:  II,  126;  in 
Gightis:  a  Ercole  (dalle  monete):  II,  100;  sul  Mérgheb: 
a  Tanit:  II,  88;  altrove  in  Tripolitania :  a  Giove  Am¬ 
inone:  II,  89;  a  Dngga:  a  Tanit:  II,  143.  Per  i  templi 
cristiani,  v.  basilica  cristiana. 

Templum  Peneri s:  Terf  el  -  Géurf  :  II,  143. 

Tensiua:  II,  204. 

Tenthettani  ( Tentheos ):  II,  8. 

Teodosio:  Comes:  I,  282,  283;  imp. :  II,  284,  292. 

Tera:  coloni  di  — :  I,  27. 

Teratin:  II,  199. 

Terei,  coloni:  I,  115. 

Terf  el  ■  Géurf  (ani.  Templum  Veneris ):  II.  192,  193. 

terme:  di  Lcptis:  II,  51,  52,  66,  68,  93,  98,  100,  104,  105, 
106,  108;  intraurbane  ed  extraurbane:  II,  108;  di  Sa- 
bratba:  II,  108;  meridionali:  II,  108;  a  mare,  presso 
il  teatro:  II,  109;  di  Oea:  II,  109;  di  località  minori: 
uàdi  Zgàia:  II,  110;  di  Misurata  Marina,  ivi;  di  Mel- 
laha:  ivi;  della  Villa  del  Nilo:  ivi;  di  Bu  Ngem:  ivi; 
di  Fonditeli  Scile:  II,  111;  di  Dar  -  buch  -  Amméra:  ivi. 

Termisa:  II,  247. 

bir  Terrina:  II,  209. 
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Tertulliano  ( Settimio  Fiorente):  I,  129;  II,  244,  253,  261,  262, 
2634,  268,  269,  270,  285. 

Tesina :  v.  Tessàua. 

Tescia:  II,  201. 

«  tesoro  di  Uaddón  »  :  I,  171. 

Tessalonica:  I,  267. 

Tessàua  o  Tesàua,  oasi:  I,  187. 

Testaccio  (monte):  II,  224,  234. 

L.  Tettius  Eutychus :  dedica  una  cisterna  Veneri  et  Lepci- 
tanis:  II,  92. 

Thabraca:  I,  285. 

Thagulis :  II,  199. 

Thala:  I,  97,  196. 

T hamascaltin  :  II,  10. 

Thamugadi:  v.  Timgad. 

Thanubra,  nell’iscriz.  di  el-Amrùni:  II,  57. 

Thapsagum  oppidum:  I,  156,  187. 

Thebelami,  staz.  del  Limes  Tripolit.:  II,  7,  12. 

Thenae:  I,  51,  87. 

Thenedassa,  staz.  del  Limes  Tripolit.:  II,  7,  9,  204. 
Thenteos,  staz.  del  Limes  Tripolit.:  II,  7,  8,  10. 

2 'heocritus:  II,  29. 

Theveste:  I,  201,  202.  -  II,  217.  •  V.  Thybrestum. 
Thevestina  dioecesis:  I,  142. 

Thibilis:  I,  201,  202. 

Thramusdusim,  staz.  del  Limes  Tripolit.:  II,  7,  11. 

Thuben  oppidum:  I,  156,  184. 

Thuburbo:  strada  da  — :  II,  209,  273;  —  Minasi  II,  257. 
Thugga:  I,  123.  -  II,  146;  teatro:  II,  133;  tempio  a  Tanit: 
II,  143. 

Thybrestum  (=  Theveste?):  II,  217. 

Tiberio  ( Giulio  Cesare):  I,  20,  140,  191,  197,  198.  •  II,  30, 
51,  112,  261. 

Tibesti:  I,  164,  173,  222. 
uàdi  Ticammar:  I,  186. 

Tilibarensis:  II,  8. 

Tilizzighen:  I,  221. 

Tillibaris  ( Tillibari ):  I,  306.  -  II,  7. 

Timgad  (ant.  Thamugadi):  I,  201,  202,  256,  257,  272;  anti¬ 
teatro:  II,  133. 

Timghe,  monte  nell’oasi  di  Àsben:  I,  218. 

Tin  Aitando  (identificabile  con  Tabudium?):  I,  183. 
Tinbatin:  II,  247. 

Tingis:  I,  8. 

gasr  Tininài,  mausoleo:  II,  152;  uàdi:  ivi. 
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Tinteli  usi,  nell’oasi  di  Àsben:  I,  218,  220. 

T intiberilani  :  II,  8. 

Tirii:  I,  19,  26. 

Tiro  :  I,  6,  8,  26,  40. 

Tisavar :  II,  19. 

Tisdro  (od.  El-Gem):  I,  107;  multata  da  Cesare:  I,  109; 
anfiteatro:  II,  133,  136. 

Tissot  Ch .:  I,  11,  41,  185,  212,  253,  254,  255,  279.  -  II,  163, 
193,  195,  196. 

Tito  ( Flavio  Vespasiano)  imp.:  I,  211,  227.  -  II,  54. 

Tivoli:  I,  12. 

Tlàlet:  v.  Tàlelet. 

Tóbna  (ant.  Thuben ?):  I,  185. 

Tolomeo  (Claudio):  I,  17,  34,  37,  157,  184,  187,  214,  215, 
218,  221,  222,  228.  -  II,  163,  177,  178. 

Tolomeo  I,  re:  I,  41,  42;  —  figlio  di  Giuba  II:  I,  198,  200. 

tombe:  garamantiehe  di  Gérma:  I,  181;  dei  «fedeli  di 
Mitra  »  :  II,  181,  288;  di  Bu  Sceréda:  lì,  181;  di  Zdu: 
II.  182;  fenicie:  II,  143;  di  Bu  Chemmàsc:  ivi;  in 
Sabratha:  II,  1434;  in  Oea:  II,  144;  di  Gargàresc:  ivi; 
in  'Leptis:  ivi;  di  Monticelli  c  di  Sidi  Barchu:  II,  144; 
di  Mellàha:  ivi.  V.  mausolei. 

topazi:  II,  217. 

torcularia:  II,  76,  223. 

Torino:  I,  12. 

Totila:  I,  314. 

Toulotte  (Mgr.):  II,  256. 

Toulain  ].:  I,  97,  99,  152,  199.  -  II,  24. 

Tracia:  I,  271,  272. 

Traiunus  (M.  Ulpius)  imp.:  I,  72,  142,  227,  228.  -  II,  52,  270, 
271;  arco  in  Leptis:  II,  112,  114,  119;  Foro  di  — :  II, 
126;  provvedimenti  contro  i  Cristiani:  II,  270. 

Transamondo,  re  dei  Vandali:  I,  294. 

Transtagnensi:  I,  271. 

Tre  Capitoli:  II,  308. 

Trenta  Tiranni:  II,  247. 

Treviri:  lì,  170. 

Triade  Capitolina:  tempio  in  Leptis:  II,  91. 

tributariae  urbes:  I,  48,  57,  58. 

tributo:  imposto  alle  città  puniche  da  Cartagine:  I,  45,  48; 
dai  Numidi:  I,  90;  —  in  natura:  I,  48,  58,  60,  61;  — 
di  un  talento  giornaliero  pagato  da  Leptis:  I,  50,  58; 
—  di  olio  imposto  a  Leptis:  I,  119.  -  II,  225,  226,  230; 
imposto  ai  Nasanioni  e  ai  Garamanti  dai  Romani:  I,  211. 
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Tricamarum.  battaglia  di  — :  I(  218. 

Trinacrii  coloni :  I,  8,  22. 

Tripoli:  I,  142,  173.  -  II,  44,  94,  127,  130,  131,  195,  200,  202, 
224,  232,  234,  288,  295;  —  Vecchia:  I,  8;  Museo  di  —  : 
II,  28,  92,  94,  97,  131;  giardini  ex  imperiali:  II,  92, 
oasi:  II,  97,  169;  arco:  v.  arco;  castello:  II,  307.  V. 
anche  strade. 

Tripolis:  I,  2,  16,  22,  55,  84,  234,  251,  253,  255,  276,  277, 
307.  -  II,  14,  28,  30,  49,  52,  133,  225,  230,  233;  Io  stesso 
che  Oea  :  I,  305. 

Tripolitana  regio  o  provincia:  I,  1,  2,  58,  89,  97,  98,  116, 
123,  134,  143,  184,  251,  255,  257,  260,  262,  287,  302.  - 
II,  5,  7,  52,  191,  211,  225,  298. 

Tripolitani  :  I,  58,  278,  282.  -  II,  152,  281. 

Tripolilnnia:  passim. 

Tritonide,  lago:  I,  27. 

Troglita  (Giovanni):  I,  312,  313,  314,  315. 

Troglodytae:  I,  155,  162,  163,  177,  262;  T.  =  Etiopi:  I,  180; 
commercio  dei  carbuncoli:  II,  216,  217. 

nòdi  et  -  Tuàleb,  pietra  miliare:  II,  196. 

Tuàregh:  I,  152,  165,  170,  177,  183,  220;  —  Azgér:  I,  167; 
Ahaggar:  I,  165;  costumi:  I,  180;  incubazione:  I,  182; 
—  Chel  Rtifsa:  I,  185. 

Tuàsc,  villaggio  lezzanese:  II,  153. 

Tubactis  municipium  (od.  Misurata):  II,  111,  159,  197,  198. 

Tububulci:  I,  262. 

Tubuscum  (Tupusuctu?):  I,  198. 

Tuchit:  II,  247. 

Tuila,  rovine:  II,  77;  gasr  — ,  mausoleo:  II,  149. 

Tùmmo,  monti:  II,  154. 

Tunisia:  I,  47,  151,  167.  -  II,  33,  146,  166,  213;  produzione 
di  olio:  II,  224;  bassorilievi:  II,  180. 

Tupusuctu  (Tubuscum?):  I,  198.  •  II,  224. 

gasr  et -Tura,  mausoleo:  II,  158,  196. 

M.  Turbone:  I,  228. 

Turchi:  II,  148. 

Turrentius  praesbyter:  II,  307. 

Torri s  ad  Algam:  II,  195. 

Turris  Euphrantas:  I,  33,  36,  42. 

Turris  Maniliorum:  II,  li. 

Turris  Tamalleni  (od.  Telniin):  II,  7,  13,  199. 

Turris  et  Taberna:  II,  199. 

uàdi  Turs:  II,  205. 

Tusca  jluvius :  I,  87,  238. 

Tuzant:  II,  195. 


507 


LA  TRIPOLITANIA 


antica 


Tyche^Leptitana :  II,  115;  associata  con  Ercole  e  con  Dioniso: 

Tyndenses,  tribù  dei  Quinquegenziani:  I  248. 

Il  addi:  1,  217. 

Uaddàn,  villaggio  della  Giófra:  I,  165,  171.  -  II,  205;  «te- 
soro  di  —  »:  I,  171. 

Uai’at  (Oea):  I,  20. 

Latuat,  nome  dato  al  mausoleo  presso  Gérma:  II,  153. 
Uàzzen,  carovaniera  di  — :  II,  162. 

Vbàri:  I,  117. 

midi  Uchirra:  I,  28.  V.  uadi  Caùm. 

Uestóta:  II,  204,  205. 

Ugréf:  v.  el  •  Gréfa. 

Ugréfe:  v.  el  -  Gréfa. 

Viat  (Oea):  I,  9,  20. 
uadi  Visti  :  II,  162. 

Ulderico,  re  dei  Vandali:  I,  294. 
gasr  Umm  el  •  Ahméd:  II,  167. 
bir  Umm  el  -  Chéil:  II,  16,  201. 

Umm  es  -  Stimati  («  madre  del  minareto  J>):  II,  13. 
uadi  Umm  Scia:  II,  19. 

Unerico:  II,  297. 

vaapxoi,  detto  delle  colonie  cartaginesi:  I,  45. 

Urceliani :  I,  306. 

U sorgala,  monte:  I,  184. 

Utica:  I,  45,  47,  70,  94,  97,  104,  109,  113,  114,  128,  281.  - 
II,  141;  multata  da  Cesare:  I,  109;  ottiene  il  ius  Ita- 
lieti  m:  I,  236. 

Uttedius  Marcellus:  I,  142,  143. 

U zitta:  I,  107,  108. 

Vaga,  anfiteatro:  II,  133. 

V alentiniano  II  imp.  :  I,  260,  261,  283.  -  II,  292;  III  imp.  : 
I,  275,  279,  281,  293. 

Valeriano  (P.  Licinio)  imp.:  I,  246;  persecuzione  contro  i 
Cristiani:  II,  286,  287,  288,  289. 

Valerius  Festus:  I,  145,  204,  208,  209,  210,  211,  215,  219, 
220,  235.  -  II,  3,  16,  199,  201;  fautore  di  Vitellio:  I, 
204,  205. 

Valerius  Florus :  I,  256,  257. 

Vallis  (od.  Sidi  Median):  II,  209. 

Vandali:  I,  242,  247,  288,  289,  292,  293,  294,  298,  299,  300, 
305,  308,  312.  -  II,  41,  57,  83,  294,  296,  297,  298. 
Vangelo:  H,  242,  243,  245,  246,  247,  248,  302. 

Varensis:  II,  8. 
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Varnychun,  iscrizione  in  un  mausoleo  di  Chirza:  II,  176. 
Vatonne  F.  :  I,  168. 

Vax  Villa  Repentina:  II,  195,  209. 

Velia  Longina  Bibai :  v.  Bibai. 

Velleio  Patercolo:  I,  190. 

Venere:  culto  in  Leptis:  II,  92;  in  Sabralha:  ivi;  statue: 
Anadiomène:  II,  92,  93;  Genitrice:  II,  93;  Capitolina: 
ivi;  Siracusana:  ivi;  assimilata  a  Tanit:  II,  92. 
Ventidio,  leg.  di  Comificio:  I,  128. 

Verona:  v.  Lista  di  — . 
vescovati:  v.  sede  episcopale. 

vescovo:  I,  299.  -  II,  255,  256...;  di  Oea:  Natalis:  II,  277; 
Marratius:  II,  279;  Marinianus:  II,  280;  Cresconius: 
II,  281,  297;  di  Leptis  Magna:  donatista  al  Conc.  di 
Cabarsussi:  II,  288;  Archaeus:  II,  244,  275;  Dioga:  II, 
278;  Victorinus:  II,  279;  Salvianus:  II,  280;  Primuliu- 
nus  Lucimagnensis:  ivi;  Callipedes:  II,  281,  297;  di 
Cartagine:  Agrippinus:  II,  244,  256,  257,  276,  281; 
Eugenius:  II.  297;  Optatus:  II,  256;  di  Roma:  II,  256; 
Stephanus:  II,  285;  di  Sabratha:  Pompeius:  II,  277; 
Donatus:  lì,  279;  Nados:  II,  280;  Leo:  II,  281,  297;  Fin- 
celti  :  II,  297;  di  Girba:  Monnulus:  lì,  277;  Proculus: 
ivi;  Quodvultdeus  ed  Evasius:  II,  280;  Faustinus:  II, 
281,  297;  episcopus  plebis  Gerbitanae  Donatus:  II,  298; 
Vincentius  episcopus  plebis  Gervitanae:  ivi;  di  Nea- 
polis:  II,  278;  di  Tacape:  Gallonius:  II,  279;  Dulci- 
tius  e  Felix:  II,  280;  Servilità:  II,  281;  Gallus:  li, 
298;  Fortunatus  (dissidente):  II,  285;  di  Cidamus:  II, 
301;  di  Sinipsa:  II,  278. 

Vespasiano  (T.  Flavio )  imp.:  I,  111,  157,  205.  •  II,  54. 

Via  Colonnata:  v.  Colonnata  (via). 
vicario  d’ Africa:  I,  259,  263. 

Vices:  v.  Vincens. 

FI.  Victor  Calpurnius,  praeses  prov.  Tripolit.:  I,  259. 

Marsia  Viclorina,  nell’iscriz.  di  ed-Dueiràt:  II,  156. 
Victorinus,  vescovo  di  Leptis  Magna:  II,  279. 

Vie:  v.  iter,  strada. 

Villa  Magna  (od.  Sidi  Abdéim):  II,  194. 

Villa  del  Nilo:  terme:  II,  111. 

Vinaza,  slaz.  del  Limes  Tripolit.  (od.  Gendùba):  II,  7,  10. 
Vincens,  vescovo  di  Sabratha:  II,  297. 

Vincentius,  episcopus  plebis  Gervitanae:  II,  298. 
vino:  I,  35.  -  II,  228;  —  tripolitano  cambiato  con  silfio  cire¬ 
naico  dai  Nasamoni:  I,  35.  •  II,  229. 

Virgo  ( Berge ):  II,  197. 
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Virgilio:  I,  29.  -  II,  29. 

I  iscera  (var.  Discera,  Bisera)  natio:  I,  156  186 

vtte:  connessa  con  il  cullo  di  Baal  -  Dioniso  in  Africa-  II 

veriaenamill,0990r'idmen,alC  "CÌ  PÌ'aS'rÌ,  della  Basili^  Se! 
veriana.  Il,  99,  ìd.  nei  monumenti  di  Ghirza:  II  m 

227;  coltura  della  — :  II  227  229  2H-  ’ 

Africa  dai  Fenici:  II,  227.  ’  ’  ,,nporta,a  "> 

l  ite  ( Forte  della),  tombe:  II  HI 

Vitellio  :  I,  204,  205. 

Vittore:  v.  Aurelio  (Sesto  Vittore). 

Vittore,  papa:  II,  243. 

Martini.:  I,  159,  160,  165,  184,  187,  213, 

Vogel  e’.:  I,  217. 

Volumnius  M...  :  II,  89. 

fValckenaer  C.  A.:  I,  216,  217,  218. 
fVilmanns  G.:  I,  151,  256. 

gasr  Zaajràn  (Sirte):  I,  36.  -  II  198 

Zam0A^l:  109’  110>  rapola°8° 

Àin  Zara,  tombe:  II,  299. 

Zarai:  I,  201,  202. 

Zarat  (ant.  Fulgurita  Villa):  II,  192  193 
Zumai:  II,  195. 

Zarzis:  I,  304.  -  II,  208,  298. 

Zdu,  tomba,  II,  182. 

Zéila  o  Zéilah:  I,  165,  166. 

Zólla:  II,  173. 

““SS:' nTS?  m':  "•  '*■  >“• ,6S'  *"•  1™.  »i 

uadi  Zennàd,  pietra  miliare:  II  137. 

Zentàn:  II,  10.  149,  150,  162. 

Zenten:  II,  158. 

Zerch:  II,  197. 

Zeréife:  II,  198. 

Zerzilis  ( Gergis ?):  I,  306. 

Zelar:  II,  207. 

ZevxaQn  o  ZovXis:  I,  38. 

Zeuchis  lacus:  II,  194. 

Zeugitana,  regione:  I,  238.  .  II,  231,  278;  provincia:  I,  252. 
Zgaia,  terme  romane:  II,  110. 

Ziàn  (ant.  Ponte  Zita?):  II,  193. 

Zigza:  incisioni  rupestri:  I,  180,  220. 
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Zimba,  popolaz.  dell’Africa  Australe:  I,  216. 

Zinchécra,  fortificazioni  garamantiche  dello  _ :  I  183. 

Zipha,  monte  di  Agysimba:  I,  218. 

Zita  (od.  Ziàn?):  v.  Ponte  Zita. 

Ziza:  II,  193. 

Zizania :  v.  Cizania. 

Zliten  (ant.  Sugolin ):  II,  182,  203;  mosaico:  I,  208.  -  II  111- 
mausoleo:  II,  157,  198;  identificabile  con  Sugolin :  II’ 
198;  stele  di  Tai.it :  II,  87,  261. 

Zoli  C.:  I,  181.  -  II,  154. 

Zonata:  I,  211,  212,  214. 

ZovX'S  :  v.  ZevxaQts. 

Zuàga,  porto:  II,  83. 

Zuàra:  II,  158. 
bir  Zuccaro:  II,  199. 

Zuila:  I,  166,  182,  308.  -  II,  206,  302. 

bir  Zumm'u:  II,  19;  uàdi  ez  — ,  sbarramento:  II  74 

Zure:  II,  199.  ’ 

Z ur geni:  v.  C.  Marius  Pudens. 
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